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DO  RATIO  TOSCA* 

NELLA  DELLA 

FAMIGLIA  DI  MAESTRO 


L V C A FIO  RE  N T I N O , 

Sopra  l’ Opere  di  Virgilio, 

PER  DISCOPRIRE,  E INSEGNARE 

à porre  in  prattica  gli  artifici  importantifsimi  dell'  arte 
Poetica  con  gli  ellempi  dì  Virgilio  fteflò» 
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ALL’  ECCELLENTE 

ET  FAMOSO  MEDICO 


MESSER  LORENZO 

G A L V P O. 


' ofio  mi  fino  di  recarne  due  file  : l'uria 
Ielle  quali  e,  che  da  lei , come  da  madre 
ìuafi  tutte  t altre  feienzs  ufcirono  ; il  che 
n molti  autori  prouato  fi  uede  ; t altra , 
he  cffa fila  fi  a tutto  il  rimanente  dettar- 


£rche  la  Poe» 

\ ,*  • 

fia  Juperi  tutte  tal- 
difiiplme  di  bon- 
tà, ft)  di’  dignità , 
affaifiime  ca  * 


* 9 


/ 


ti , per  diuin  furore  s' apprende . Gli  an- 
< tichi  ferittori , t quali  [otto  udì  di  fauole 
pofero  i gran  fecrtti , ffe  le  cofe  miftiche  ; 
finfero , che  le  dMuje  fo fiero  figliuole  di 
Gioue ; perche  Cjioue  era  chiamato  dai 
piu  dotti  y anima  del  mondo  ; il  che  Vir- 
gilio lafcio  fermo  nella  ! Bucolica , quan- 
do di  fie. 

Abloueprincipium  Mufa:,  Iouis  omnia  piena. 

‘Diurna  nel  aero  è quefla  fetenza  ; ffe) 
dall' immortale  creator  de Ik  cofe  nacque  ; 
quando  chiara  cofa  e,  che  tutta  la  machi- 
na del  mondo  è da  lui  retta , ffe  gouer na- 
ta con  ragion  certay  ft)  con  h armonica  di - 
j fpofitione  4i  metro . Onde  quel  Peripate- 
tico ruppe  in  quefee  parole  ; che  (jioue  cioè 
tenendo  il  cielo  à ufi  di  cetra , fa  tharmo- 
ma  ctlefte*  Per  lamentai  poeti  pruni* 
r amente  tutte  quefee  cofe  ofièruano  ; dapoi 
da  un  certo  fpir ito  diurno  mfpiratiy  comin 
ciarono  a cantar  cofe  dogni  maramgha , 


ft)  di  ogni  flupor  degne  Del  {tour a la 
poefìa  abbr  aceto  i ) acri  miflerij  ; percioche 
hauendo  JMotsè , condottare  ft)  rnaeflro 
de  gli  Ebrei  paffuto  il  mar  rojfo  ; faenza  of- 
fefit  della  fua  perfana > o de * fuoi  ; per  r in- 
granar di  tanto  beneficio  la  ^Maeftà  di 
D I o Ottimo  (jrandifiimo , fi  fruì  del- 
la r?ocfia  : parendo  à lui , che  muna  al- 
tra fetenza  fojfi  di  maggior  bontà  , ne  più 
meriteuole  . Dauid  parimente  liberato 
da  fangumofe  ft)  tremende  battaglie , ft) 
da  pericoli  grauifiimi , compofe  cantiche , 
ft)  hinni  in  laude  di  Dio  con  uarij  uer 
fi.  Si  che  chiaramente  fi  uede  che  ft) per 
ragion  di  origine , ft)  per  ragion  d'autori 
fùpera  ( come  s'e  detto  ) U reflo  delle  difìi- 
pline.  Inoltre  da  lei quaft  tutte  le  fetenza 
nafeono  ; della  qual  coja  refe  tefttmoman - 
za  Alatone  filofa  fo  diuino  in  quel  libro  , 
ch'egli  feriffedel  fiommo  bene  ; afferman- 
do , che  tutte  le  arti , ft)  faienze  tanto  di - 
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ulne,  quanto  humane  nel  oema  d'Ome * 

ro  fino  raccolte  ; ft)  che  lui , come  in  pro- 
pria habitatione , ft)  ricetto  fi  Hanno . . 
Il  che  fi  può  uedere  non  filo  prejjò  Omero 
( per  lafiiar  gli  altri  da  canto  ) ma  prefiò 
Virgilto . Co  fi  oro  infignano  il  modo  di  edi 
ficar  le  città , ft)  di  confiruarle , ft)  di  reg 
gerle . Infignano  i cofiumi  conuenienti  à 
ciafiuna  età  ; perche  ottimamente  il  deco- 
ro di  ciafiuna  per  fina  offeruano . panta- 
no delle  leggi , delle  fabriche , degli  inftru 
nienti  da  guerra , delle  parti  del  mondo , 
delle  flelle>  ft)  di  tutte  t altre  cofi , ft)  fiien 
ze . Et  efiendo  di  tanta  nobiltà , ft)  eccel- 
lenza quefia  faenza , meritamente  furo- 
no chiamati  uati  i ‘Toeti  ; ffi  meritarono 
efiire da i <r Trencipi,  ft)  dai 7$  hònorati . 
Ennio  per  la  poefia  meritò  d'efftre  fipolto 
nel  fipolcro  di  Sciptone . Terentio  fornico , 
e fiere  da  Lucano  francato . "Virgilio  Ma 
rone  nato  nella  ptcciola  contrada  d' An 
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des , merito  per  queflo  l'amicitia  di  Poto* 
ne , di  Cornelio  Gallo,  di  Quintilio  Varo, 
d' Orano , di  J "Mecenate , f)  d'Augufto  ; 
ft)  che  recitando  i Juoi  utrfi  nel  teatro  ; 
tutto  il 1 Popolo  Temano  fi  leuajfe  in  piedi 
ad  honorarlo  ; come  ad  zAugufio . (or. 
(fallo  Furiano  col  fauor  diAugufto  afcefi 
al  grado  della  Pretura . Ouidio  Ti- 
fine dopo  moki  akri  honori  ; fu  degno,  che 
i <3*  , ft)  i Tomitani  nella  fua  morte 
fparpcjfero  quali  infinite  lagrime . Silko 
Italico  di  natione  Spagnuola , fauorito  da 
Domitiano , fino  al  terze  Confilato  per - 
uenne . ^M.  V d.  Marnale  htbbe  da  SUo 
Vero  Imperatore  la  dignità  di  caualiero  , 
ft)  la  Pretura . La  poefia  in  fiomma  me- 
rito , che  in  fila  gloria  fabricatt  f offro  or 
chi  alti fimi , ft)  teatri,  ft)  anfiteatri  con 
immenfa  fpefit , ft)  fatica . Coloro  adun 
que , i qualt  à quefla  beUtfitma  facoltà  , 
fj)  eccellentifiima  danno  opera  ; fanno  inu 


prefa  dignifima  ; ffi  ottimamente  (là, 
che  ciafcuno  ingegno  elevato,  in  e (fa  l ìndio 
ponga , per fare  ac  qui  fio  delia  più  nobile  % 
ffi  pregtata  dottrina , che  s'acquifh  fra  i 
mortali  ; ft)  per  poggiare  a grado  di  nome 
fempiterno . . Ala  perche  l'arte  3 ch'ella 
abbraccia  è difficili f ma  ; pero  a beneficio 
delti  fìudiofi  di  Poefia  mi  fino  ingegnato 
di fare  quefìe  QJJeruationi  fopra  Virgilio . 
Le  quali , dovendo  io  publicare  ; ho  eletto 
V.  E.  per  farne  la  deducanone . ^Ma  chi 
per  grana  poteva  io  eleggere , che  ne  fife 
più  meritevole , dello  Eccellente  A4.  L o- 
RENZO  Galvpo  l il  quale , ol- 
tre lo  hauer  fatto  in  medicina  effetti  mira 
colofitmquefta  inclita  città  di  ZAncgia  % 
che  è il  vero  tocco  della finezza  de  i più  va- 
lor o fi  huomini  del  mondo  ; oltre  il  canti, 
mare  in  far  cure  di  fimpiterna  memoriti 
oltre  lo  bavere  hauvto  a padre  l'Eccellente 
^ìESSandrq,  che  anch'ef 
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fi  fu  medico  a niutio  altro  inferiore  deh 
l'età  /ita  ; (fi  difiefe  dall' Eccellente  dM. 
(fumarmi  Dottor  di  leggi  eccellentfiimo  ; 
oltre  lo  efiere  di  famiglia  per  lettere , (fi 
per  arme  lodat  fiima  ; ha  tanto  grido  neh 
le  dottrine  più  celebri , ffi  di  filma  ; yuan 
to  può  ufeire  dàlie  dotte  bocche  de  gli  huoc 
mmifamofi : (fi pojfcde  tutte  quelle  uirtù , 
che  fi  figliano  defiderare  per  ornamento 
degli  animi  humam . Et  la  fuperna  ban 
tà , come  per  premio  delle  fùe  ottime  ope - 
rat  ioni  > cioè  per  Jua confilatiane  le  ha  da 
to  in  figliuolo  JM.  V incenzo;  U 
quale  in  quefta  fua  uerde  età  ma  (ira  uena 
di  poefia  ftlicfiima  ; (fi  cer tifiimo  figm 
di  douer  far  rtufika  nelle  lettere  di  perpe- 
tua memoria  ; (fi  di  guadagnar fi  con  l'elo 
quenza , accompagnata  da  noce , da  afpet 
to  y dagratia , da  cofiumiy  (fi  dal  rima- 
nente y che  in  fimmo  Orator  fi celebrasnel 
palazzi  un  nome , che  fiorirà  qua  giù  eter 


namentc . cAUa  E.  V.  ho  deliberato  di 
dedicare  quefie  mie  Ofièruationi  j opra 
Virgilio  ; ft)  così  le  dedico  ; pregandola 
quanto  il  più  pofjo  efficacemente  a degnar 
fi  d accettarle  cortefimente  ; ffi)  ad  hauer- 
le  percofe  meriteuoli  della  fiua  grana. 
Conquefto fine , finta firit prego  ©io 
chela  mantenga  lungamente  fana , ft)  fi 
lice . ‘Di'Vinegiaai  vi.  d'zséprile . 
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Suo  affettionatifiimo 


Or  atto  Tofianella  : 


A I LJE  T TORI 


m 9 

ORATI  O TOSO  ANCELLA. 

V ostro  benefi- 
cio lettori  ftudiofi 
ho  in  Virgilio  rac- 
colte quelle  offerua- 
rioni  ; le  quali  fono 
piene  di  quello  artificio  diuino , che 
un  tanto  autore  usò  nelle  fue  miraco 
Iole  opere . Dall’ordine  che  ho  tenu- 
to in  raccorle;  & dalla  diligenza  ufa- 
v ■ . fa  in  ciò  fare , potete  benifsimo  com- 
prendere che  ci  ho  durata  una  fatica 
quali  infuperabile;accioche  nonfo- 
lo  hauefte  l’ordine  arrificiofo  nelle 
uoflre  poefie  ; ma  certo , & tale  v cbe 
ui  poteffe  condurre  à quei  fommp 


della  gloria  poetica  ; al  quale  pochi 
ar.riuarono;&  molti  rimafero  in  ofcu 
to  luoco , quantunque  dotti  folTero 
per  non  hauere  Icoperti  i lumi  feli- 
cissimi de  gli  artifici,che  rifplendono 
ne  i libri  di  quello  Prencipe  de  i poe- 
ti latini  : ò per  dire  altrimenti;  eh  que 
{lo  Omero  latino; che  nei  termini 
de  gli  artifici  poco  ; ò niente  lo  cono- 
sco lontano  da  Omero:  anzi  chi  bene 
fcuopre  gli  artifici  dell’uno  ; fcuopre 
medefimamente  gli  artifici  dell’altro. 
S’io  non  fofsi  autore  di  quella  opera 
direi;  che  l’utilità  , che  cauerete  da 
-lei  ( fe  fino  al  fondo  la  gullerete  ) farà 
pretto,  che  infinita  : ma  uoglio  à uoi, 
& alla  cfperienza  lafciarnerl  giudi- 
ciò.  Non  ho  pollo  tutte  le  offerua- 
-tioni  degli  artifici  di  Virgilio  in  que- 
llo uolu  me  ; perche  uoglio  riferbar- 
r*fe  parte  ad  altro  tempo . D’una  co- 
iàui  auertilco , che  fe  offeruafle  pref- 

fo 


fo  Virgilio  , che  nelle  iflefie  coTedi 
cui  db  offeruanza  artificio^, egli  fot 
fe  flato  o contrario^  di  uerfo;  non  ni 
partiate  però  da  i precetti , & da  gli 
ordini  ; ch’io  pongo  in  quefta  opera: 
perche  i precetti  ,&  gli  ordini  ch’io 
pongo  in  quefta  opera  fono  ueri , & 
certi  : & quella  contrarietà  ; b diuerfi 
tà,  che  ofleruerete  altr^ue  in  effo-Vir 
gilio  ; non  farà , che  quel  che  flriua 
non  fia  nero , & regolato  : ma  fucce- 
derà  per  ^Jcuna  altra  colà  ; ouero  per 
alcuno  altro  accidente,  diuerfo;  ò 
contrario  alla  cola  ; ouero  accidente; 
che  cauferà  l’artificio  di  quanto  tro- 
ueretein  quefla  opera  fcritto.ogni 
regola  patifee  eccettione  ; & la  eceet- 
rione  di  quelle  mie  regole  lira  Tem- 
pre nella  cofa  diuerfa,ò  contrariai 
quella, che  ho  fcritta  : b nello  acciden 
te  diuerfo,  b contrario, come  ho  det 
to . Ho  mclTo  i uerli  di  Virgilio  bri- 


ni , Se  non  uolgareggiati  ; perche  fi  [ 
crede  più  a i teftimoni  nella  loro  lin- 
gua; chea  gli  interpreti  di  effa  lin- 
gua ;&ragioneuolmente;doue  cosi 
ì teftimoni  non  patifeono  alreratio-  i 
ne,  ne  menomamento; ó difetto  li- 
mile . VItimamente  fe  trouafte  par- 
ticolari , i quali  non  faceflero  nafeer 
regola  generale;  o (pedale  : accetta- 
teli per  norma;  q feorta  in  uerfeggia- 
re;  che  meglio  è Tcriuer  uerfi  conia 
guida  di  Virgilio;  che  fcriuerli  di  Tuo 
capo  in  altra  guifa . Vili  aggiunge, 
che  fotto  quei  particolari , che  chiari 
fono;  ó chiari  paion  troppo;ci  ftà  mo 
ralità  ; od  altra  cofa  tale,che  non  è co 
nofeiuta;  fe  non  da  i bene  intendenti.  } 
Io  ho  uoluto  folamente  ( come  fi  Tuoi 
dire  ) tirare  il  regolo;  fenza  dichiara- 
re à che  fine  me  T’habbia  fatto  : balla, 
che  chi  lo  feguirà,  farà  ottimamente;  j 

&làrà  ficuro:di  non  errare , quan*  _ 

tunque  ^ 


tunque  non  fapefle  render  minuto 
conto  di  ciò,  che  fi  facefle . Però  ab- 
bracciate quella  mia  fatica  con  buòn 
core  ; & uiuete  felici . 
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ALL’ 
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'PJ3  ET  FAMOSO  MEDICO 


MESSER  L0RENZ© 


G A L V P O. 


ORATIO  TOSCANEL  LA. 


E t a n t i e tanti  con- 
finiate in  uita , 

Che  fiatino  in  fui  p affare  ad 
altro  mondo 

G a l v p o ; jè  non  fite 
foggi  fecondo 

*/id  buom  ebabbia  tra  noi 

fama  fiorita  : 

%4l  uoflro  nome  ejfer  la  uia  impedita 
T^onpuò , fi  che  non  noli  d tondo  à tondo , 

Ter  quanto  lOcean  uafio  e profondo 
Cinge  la  ttvra  in  fido  cerchio  unita  . 

Troppo  è il  uoiiro  ualor  > troppo  eccellente  i 
Onde  conuien , ctì a ulna  forila  fia 
La  uofira  gloria  eternamente  uiua  * 

£t  Conuien  eh* ognun  di  uoi  ragioni  > e fcriua  ; 

Et  ogni  laude , & ogni  bonor  ui  dia  ; 
tv  V3 1 *NpuQ  tfculapio  della  inferma gent e * 


TAVOLA  DELLE 

v COSE  NOTABILI, 


CONTENVTE 

PRESE 

nelle  osservationi 

SOPRA  VIRGTMn 


LL  A 

R A 


V g v r i i . a carte. 

Nel  prendere  augurij  , 
cicche  narri  Virg. 
Come  faccia  nello  intro- 
durre buoni,  ò cattiui 
* * 

augurij  lopra  qualche  cofa  . 
Oflèruanza  degli  augurij  nella  uenuta 
di  alcuno  ad  alcun  luoco. 
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BatTAGIIa. 

Fedi , Defcrittionc  i 

Batterie. 


1: 
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n 
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TAVOLA  DELLE 
Che  artificio  ufi  parlando  di  batterie,*  37 
Bellezza.  39 

Vedi  y Defcrittione . * 39 

Biafimo.  39 

Quando  uuole  far  dir  male  di  alcuna 
natione , come  fi  gouerni . 39 

Che  ordine  tenga  nel  biafimare . 3 9 

Come  faccia  occorrendogli  dir  cofa,  che 
torni  in  biafimo  de*  fuoi  fauoriti . 4 1 

Bifchizzi . 42 

Quale  fia  la  miglior  maniera  di  bifchiz- 
zi prefio  il  poeta . 41 

Bontà.  4? 

Come  efprima  bontà,  ò maluagità  di  al- 
cuno . 4 3 

Bofco.  . ■ f\  44 

Vedi  defcrittione . v 118 

c à* 


CAccia.  v 44 

Nel  far  mentione  di  perfonaggiò , 
che  uada  à caccia  generale  , come  fi 
•porti.  44 

Vedi , Defcrittione . 118 

Camino . ^ 4^ 

Quando  induce  à cambiare  un  Rè  • 46 

Come  faccia , che  fi  porti  un  Sig.  del 
paefe  , cambiando  con  un  Signor  fo- 

raftiero  • 47 

Canto* 


Canto . 


OSSERVATIONI* 


Vedi , 1 \tmore , 


48 

Capitalo . 48 

Nello  introdurre  un  Capitano  à dormi- 
re , de  à fare  il  fuo  debito , quando 
ha  rinimico  à fronte . 4s 

Parlando  di  Capitani , che  conducano 
e ile  rei  ti . 48 

Come  da  un  Capitano  [fòraftieroà  quei 
d’alcun  paele . 4P 

Nello  elprimere  un  Capitano  ò Rè  . 49 

Cauallo . 5 o 

Vedi , Defcrittione . 118 

Cercamento . 50 

Come  deferiua  uno  , che  cerca  il  luo 


inimico . 50 

Cingimento . - 51 

Quali  perfone  facciali  poeta  cingerli  di 
frondi . 5 1 

Colpi . 51 

Vedi , Defcitticne . 118 

Combattimento.  51 

Come  fà  proceder  nel  combattere  à cor 
po  a à corpo.  5 1 

V edi , Defcrittione . 1 1 8 

Commandamento.  53 


'Quando  fa  , che  una  Deità  maggiore 
4 co’riimand.'i  ad  un'altra  minor  Deità , 
che  uada  à fare  una  fua  ambalciata  ad 
; ' ‘ # ij 


TAVOLA  DELLE 
. alcun  mortale . 5 2 

Quando  alcuno,  che  ha  autorità  com- 
manda . 

. Come  faccia , che  un  Capitano  genera- 
le, ò Rè  commandi  ai  Tuoi  nelle  ope 
rationi  importanti.  55 

Quando  il  poeta  fà , che  alcuno  com- 
mandi cofa  pretta . 5 6 

Commiato.  67 

Perche  faccia  Virg.  che  un  Rè  uecchio 
, toglia  commiato  , mandando  il  figli- 

uolo alla  guerra  ; prima  dagli  altri  ; 

&in  ultimo  , dal  figliuolo.  57 

Comparatione . 5 g 

Av  che  compari  un  gran  corpo  cadente  • 5 8 
Nel  far  comparatione  della  grandezza 
de  i corpi  d 'alcuni , da  chi  la  prenda . 5 5* 
Quando  Virg.  mette  in  comparatione 
uno , che  entra  nelle  fchiere  inimi- 
che  ficurodi  morire.  62 

Nel  far  comparatione , che  abbraccino 
laude  , & biafimo . 62 

Da  che  prenda  la  comparatione  dei  fatti 
d’arme . 64 

/ A'  che  cofa  fòglia  comparare  arme , che 

uengano  con  imp  eto . 64 

Nel  tor  comparatione  da  cola  nona  . 65 

Auifoin  Virg.  delle  comparationi  dupli 
cate,  et  triplicate,.  . \ V 69 

. ^ Intorno 


OSSERVATIONI. 

Intorno  alle  comparationi , et  finiilitu- 
dini  ricordo . 70 

Oflèruationi  nelle  metafore , fimilitu- 
dini , et  comparationi . 7 2 

Differenza  tra  la  fimilitudine , et  la  com 

74 


1 paratione . 

Vedi  9 Similitudine.  • 

Compafsione . 

Nel  parlar  di  compafsione  molla  in  al- 
cuno. 

Condottiere. 

Che  fàccia  oflèruar  Virg.  à un  condor- 
nere  . 

Confederatione . 

Nelle  con  federa  rioni , et  leghe,  come 
fi  porti  il  poeta . ' 

Confezione . 

Come  fi  porti  Virg.  in  confefsioni  uo- 
lontarie  di  cofe  dishonefte , fatte  dal- 
le perfone  , che  introduce . 

Configliero . • •' 

Vedi,  Defcrittiont . 

Configlio. 

Come  Virg.  faccia  configliarc  . 

Da  chi  Virg.  faccia,  che  uno  innamora 
to , ò una  innamorata  fi  uada  à con- 
figliare intorno  alla  colà  amata . 

Quando  introduce!  consigliarsi  in  co- 
là , che  habbia  à riufcir  dannofa , ò 

• •• 
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TAVOLA  DELLE 

uerg°gn°ra . , 8 1 

Che  oflèrui  Virg.  nel  consigliare  alcu- 
no a commodo . 82 

Confolatione . g$ 

Quello , che  usi  di  fare  il  poeta  in  confo 
latione  delle  mora  di  alcuno,  8$ 

Conftanza.. 

Vedi  : Huomo  confante . 


84 

204 


84 


Corpo . 

Che  cofa  faccia  fare  del  corpo  morto 
dello  inimico  al  uincitore  in  duelli . 84 
Credenza.  : . : _ 84 

Vedi;  Terfmfione.  541 

Crudeltà  . . 84 

Virg.  nel  fàre:aecufare  alcuno  di  crudcl. 
tàfopra  che  si  fondi-,  84 

D 


DAnno.  85 

Nello  introdurre  Deità  à danneggia 
re , etdisfauorire . 85 

Vedi/.  Configlio,  79 

Decoro.  85 

Intorno  al  decoro  degli  effetti  , et  effi- 
cienti. , 85 

Decoro  del  Rè . 86 . Il  relìo  d’oflerua- 
r...  tione  intorno  al  decoro  sitrouerà  , 
entrando  nella  tauola  per  ordina 
d’alfabetto,  fecondo  i nomi  delle  co- 

fc. 
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fe , che  occorreranno . 

Deità.  88 

Virg.  parlando  d’alcun  Dio  fermato  in 
aere,  come  faccia . 88 

Quando  il  poeta  tratta  di  qualche  Dio 
■incognito . 89 

Come  introduca  il  poeta  Deità  ad  aiuta- 
re , configliare  , difendere . 89 

Da  che  uenti  faccia , che  fiano  portati  i 
Dei . 92 

Quando  il  poeta  introduce  una  Deità 
mofla  à preghiere  contra  alcuno,  che 
atto  la  introduce  à far  prima . 92 

Nel  far  mentionc  di  più  Deità,  che  fia- 
no contra  alcuno  in  una  giornata.  ' 9$ 

< Vedi  : abbracciamenti . 2 

Vedi  : apparenza  . 24 

Deliberatione . 9 5 

Virg.  quando  parla  di  huomo  deliberato.  9 j 
Vedi:  Tropo fito  . $6j 

Defcrittione . 94 

In  defcriuer  negligenza . 94 

' Nel  defcriuere  affetto  intolerabile  • 95 

Nel  defcriuer  grande  ebrietà.  95 

Come  fa  il  poeta  in  defcriuere  una  cofa 
fìfica  9 6 

Nel  defcriuere  età . 97 

Nel  defcriuer  defiderio  di  uendetta  d’ai 

SI 

# iiij 


cuno . 
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Nel  deferì uerperfbna.  ' 98 

Nel  deferiuer  dolor  di  madre  per  morte 
di  figliuolo  unigenito.  98 

Nel  deferiuere  amicitia  uera , 8c  perfe- 
uerante  in  morte , & dopo  morte . 99 

Nel  deferiuer  monti , felue , fiumi , & 
cofefimili.  99 

Che  ordine  tenga  Virg.  nel  deferiuere 
fraza  di  tempo  fopraluochi  terreftri.  100 
Nel  deferiuer  molti , & uarij  uccifi.  101 
Nel  deferiuer  morte  di  alcun  bello  ; ò 
bella  giouane.  101 

Defcriuendo  Virg.  ornamenti  ,&  ue- 
ftimentid’huomini.  105 

In  deferiuer  luoco , che  torni  à danno  ; 

ò ad  utile  fubitano . 1 05 

Come  fàccia  à deferiuere  una  caccia , 
mentre  i cacciatori  fono  ih  fui  cac- 
ciare. *104 

Nel  deferiuer  diligenza . . 105 

Nel  deferiuer  ricchezze . 106 

Defcrittion  d’una  gue  rra  paflorale . 1 o 6 

Come  deferiua  la  grandezza  di  un  corpo  ' 
h umano . 107 

Nel  deferiuer  figliuolo,  ò figliuola  cat- 
tiua , ò inutile . 108 

Inanzi , che  pafsi  à deferiuer  fuccefsi 
ciò , che  faccia . 1 08 

Nel  deferiuer  timor  di  morte . . , 109 

fi  / Che 
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Che  olierai  nel  delcriuere  un  conlìglie- 
rodi  Prencipe.  .109 

Nel  defcriuer  un  difòrdinc  di  campo , in 
tempo  di  afledio  , Óc  di  notte . r 1 1 o 
Defcriuendo  morte  uiolenta . m 

Come  defcriua  la  grandezza  di  alcun  cor 
po  humano  . 1 1 ^ 

Nel  defcriuer  cole , che  hanno  da  ueni- 
rc . 1 1$ 

Come  fa  il  poeta , quando  uuole  defcri- 
uere  lina  intrinfeca  pafsione . 1 14 

Nel  defcriuer  preftezza  di  uiaggio . 1 1 4 

Che  faccia  à defcriuer  ribellione . 115 

Nel  defcriuer  grandezza  de  i colpi,  & 
delle  ferite . ■ 115 

Nella  defcrittion  di  un  Dio  d’un  fiume.116 
Come  fa  il  poeta , quando  uuol  defcri- 
uere  un  Rè  buono  . 116 

Nel  delcriuer  fortuna  di  mare  • 1 17 

Come  delcriua  le  allegrezze  . 1 18 

Delcrittione  di  luoco . 1 1 8 

Delle  delcrittioni  metaforiche  . 125 

In  che  fi  diletti  di  delcriuere  imprefe 
militari.  126 

Defcrittione  d’iln  cauallo  da  Rè , & Ca- 
pitano generale.  - 126 

Delcrittioni  de  i bofchi  confettati  à 
Dei.  127 

Come  defcriue  il  timore  . 4 128 
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Nel  deferì  uer  giorno  . 1 1 9 

Nel  deferiuer  un  Capitan  Generale  nc  i 
profperi  tòcefsi . i2,p 

Nel  deferiuere  ftupore , & effetti  mira- 
colofi.  150 

Perche  uia  deferiua  uno  innamorato 
montare  in  fu  le  furie.  151 

Nel  deferiuere  elmo  . 13  I 

Nel  deferiuere  un’homicidio  in  campa- 
gna , cioè  in  campo . 152 

,Come  deferiua  un  fatto  pericolofo , gra- 
ue  , et  di  fìmil  forte  . 132 

Nel  deferiuer  morti  d’uccifi . 155 

Nel  deferiuer  in  battaglia  Deità  fuperio- 

reV  r 133 

Come  faccia  uolendo  deferiuer  giorno , 

ò notte.  134 

Defcrittion  di  deflderio  di  combattere 
d’un  Capitano  Generale . 155 

Nel  deferiuer  tempo  di  andare  à caccia 
generale . 1 36 

O fferuanza  intorno  alle  defèrittioni  de 
iluochiueri.  136 

Che  ordine  tenga  in  defcriuerla  fama.  157 
Nel  deferiuer  ueftimenta,et  ornamen- 
ti di  gran  perfonaggio  , che  uada  à 
caccia  - 141 

Nel  deferiuer  guerra  tra  due  parenti , ò 
compatrioti.  14 1 

T* 
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: Tauola  generale  di  trouare  a quanti mo 
di  per  circonfcrittione , ò defcrittio- 
vv  - ne  , che  dir  la  uogliamo  ; pofsiamo 
poeticamente  dare  ad  intendere  un 
c fuoco.  14» 

Dlfefa.  /'  fVjfr  I^|4 

~ Con  che  riguardo  introduca  il  Poeta  Dei 
tà  à-difcndere  ; ò ad  offendere , 144 

Difficoltà.  145 

. .Quando  il  Poeta  uuole  dimoftrare  una 
difficoltà ciò  che  faccia . 14 5 

Nelle  imprefe  difficili,  et  quali  impofsi 
bili , chi  faccia , cheprcuaglia  la  for- 
za, ò l’ingegno . . . 145 

Digreflò . ...  . . I46 

Diletto.  147 

Nel  dilettare , che  ftrada  tenga  il  Poeta 
principalmente.  147 

Diligenza,  148 

Vedi  : Comparatone , 58 

Vedi  • 'Narratone . • 269 

Dimanda.  148 

Qbme  faccia  à far  dimandare  una  gra- 
da. 148 

Nel  fine  delle  dimande  ciò  , che  fac- . 
eia.  150 

Che  ordine  tenga  Virg.  in  far  parlare 
uno,  che  addimandi  aiuto  , ò lega.  150 
Nel  dimandar  grafie , quando  il  Poeta 


i 
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fa  riiponder  fubito  ; quando  tardo.  15 1 
Che  mezi  ufi  il  Poeta  nel  fine  delle  di- 
mande  di  grafie . 1 j 2 

Nello  addurre  efiempi  in  dimandar  gra 
tie  , come  fa  Virg.  j^2 

In  che  tempo , & fuoco  fa  dimandar 
grafia.  I$1 

Come  proceda,  quando  fi  chieder  foc- 
corlo , ò legai  natione  inimica  alla 


fua. 


*5* 


Che  importanza  riguardi  nel  far  diman- 
dare una  grada . 

Auertimento  intorno  alle  dimande  in 
Virg.  174 

Vedi : InterceJJione . « 220 

Dipintura. 

Come  dipinga  ;ò  ri  tragga  perfòna,  che 
habbia  a morire  di  morte  uiolcnta . i56 
Come  faccia  mention  di  alcun  ritratto  ; 
ò dipinto.  ifó 

Difgratia.  I ^ 

Parlando  di  diigrade  interuenute  al- 
trui , ciò  che  faccia . 1 5 6 - 


Dishoneftà . 


*S7 


Come  fi  porti  il  Poeta  nelle  cofe  fuor- 
ché ,&  dishonefte . 

Vedi  : Defcrittione . 94 

Dilpiacere . 1 5 $ 

Nel  far  raccontare dilpiacerehauuto..  158 

Difpo- 
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Dilpofitione.  * 159 

Della  diipofitione  delle  parole  poeti- 
che . 159 

Difprezzo . 159 

Facendo  di/prezzare  alcuna  perfona,  da 
cui  s’habbia  hauuto  difpiacere . 159 

Vedi . Comburanone . 58 

Ditfua/ione . 160 

Nel  far  difluadere  in  termine  di  peri- 
colo grande.  160 

Nei  didiiafori , che  condicion  ponderi 
Virg.  idi 

Vedi  : Terfuafione . 341 

Dono.  idi 

, Nel  far  mentione  diuefti  donate  ad  al- 
cuno da  qualche  fua  innamorata . idi 
Nel  far  donar  doni . 162 

' Nel  far  donar  caualli . 163 

Come  parli  di  prefenti  , & doni  ; cioè 
con  che  riguaido  . 1 63 

Dormire.  164 

Ciò  che  dica  Virg.  inanzi,  che  fàccia  an- 
dare à dormire  ; ò leuare . 164 

Vedi:  Capitano . 48 

Dubbio.  i6q 

Che uia tenga,  quando  introduce  uno 
in  dubbio  di  fare , ò di  non  fare  alcu 
na  colà . 164 

Come  faccia a quando  adduce  uno , che 


- » 
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afferma  fapere  alcuna  cofa  dubbiofà  , 


dinanzi  al  fuo  Signore . 165 

Duello.  165 

Vedi  : Combattimento . 51 

Durezza.  165 


Vedi:  H uomo  conftante  , 204  / 


E Epe  tto. 

Ciò  che  il  Poeta  defcriua  inanzi  a gli 


1 66 


effetti  fegnalati  , & più  memorabi- 
li. 1 66 

Con  che  parole  fi  habbia  da  fcriuer  uno 
effetto.  1 67 

Nel  uolgere  in  limolagli  effetti  natura- 
' li.  1*8 

Ciò  che  introduca  à fare  ai  noncij  man- 
dati ad  alcun  mortale  à buono  effet- 
to. 163 

Negli  effetti  duri , Se  uiolenti  y come  fi 
porti  il  Poeta . 1 69 

Efprimendo  effetti  • 169 

Efprimendo  uno  effetto  ii\  più  modi . 170 
Elettìone.  170 

Che  Dio  faccia , che  una  Deità  fuperio- 
re  elegga  per  far  cofa,  che  preflezza 
importi.  17° 

Epiteto.  171 

De  gli  Epiteti  co  i nomi  propri}  . 17 1 

Efcla- 


1 
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Efclamationc.  171 

Oflèruatione  prcflb  Virg.  intorno  alle 
efclamationi  • 171 

Eflàggeratione.  171 

Nel  porre  eflaggeratione  in  parlamento 
fatto  da  foldato , ò Capitano , che  bia- 
fìmi  inimici , profellori  d’arte  mili- 
tare. 172 

Eflàuditione . 175 

Quando  fa  eflàudire . 172 

Chi  fi  a eilàudito  trai  confortatoti  nelle 


dilperationi . 1 74 

EiTecutione  • 175 

Come  faccia  efleguire  commifsione  di 
Deità  fuperiore  , ad  inferior  Deità . 175 
Ellempi.  175 

Nello  addurre  effempi  ciò , che  bifogni 
olferuare . 175 


Eflèrcito.  176 

In  far  dare  eflercito  all’arma  per  perico- 
lo corfb , ò che  corre . 176 

Vedi:  Capitano.  48 

. Eflortatione . 177 


Come  faccia  eflòrtare  à dare  effetto  al 
fuo  amore  à chi  con  alcuno  , ò alcu- 
na il  fuo  amore  ha  fcoperto  in  fegre- 
to;  ò per  uia  d’addimandar  confìglio.  1 77 
Nelle  eflortationi  tumultuale , & rubi- 
tanc  9 come  proceda  il  Poeta  • 179 


y. 
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Come  faccia  auilire,  & rendere  odiofè 
le  perfone  mimiche , quando  fa , che 
un  Capitano  eflòrta . 1 80 

Come  faccia  dopo  il  fine  intero  di  qual-' 
che  ellòrtatióne  . 1 8 1 

Nelle  eflortationi  à dare  all’arma  in  lòfi- 
petto  di  aliai to . 181 

Quando  induce  Deità  ad  eflòrtare  . 1 8 a 

Nelle  eflortationi  contra  uoler  fatale . 1 8 3 
Che  fàccia  nel  fine  delle  eflortationi  à 
dare  effetto  à cofe  amorofe  . 185 

Che  forte  di  peroratone  faccia  ufàr 
Vi rg.  ad  eflortatore  in  cofe  amorofe.  185 
Quando  introduce  uno  di  due  compa- 
gni ; ò di  più  ad  eflor  tare . 186 

Auertimento  nelle  eflortationi . 187 

Intorno  alleflòrtationi  in  Virg.  che  fi 
ofTerui.  188 

• F 

Fa  ma.  189 

Come  fa,  parlando  di  mala  fama  di 
alcuno.  189 

V edi  : Defcrittione . : 94 

Fatica.  190 

Quando  ha  da  parlare  di  fatiche  ciò,  che 
1 faccia . 190 

Parlando  di  fatica  di  guardie  come  fi 
porti.  . - 191 

Fatto 
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Fatto  pericolòfo . ' 

191 

Vedi:  Dcfcrittione . 

94 

Fauola . 

W 

Che  ordine  tenga  nel  trattare  una  fauo- 

la  di  alcuno . 

191 

Ferite . 

192 

Nei  fingimenti  di  ferite  mortali  ciò, 

che 

faccia . 

1 92 

Figliuolo. 

'93 

Come  faccia  Yirg.  occorrendogli  nomi- 

nare un  figliuolo  , che  habbia  uiàta 

crudeltà  con  tra  il  padre  • 

Forafliere . • ' V . 

*91 

Vedi:  Anione. 

3 4 

Vedi:  Camino.  . 

X 46 

Vedi  : Capitano . 

-4* 

Fortuna  di  mare . 

193 

Vedi:  Deferiti  ione , che  corniti- 

eia . 

94 

Forza. 

193 

Nel  moftrar  la  forza  di  alcuno  ciò , 

che 

fòglia  fare . 

194 

Fronde . 

■'  194 

Vedi:  Cingimento. 

5 1 

Fuoco . 

194 

Parlando  di  fuoco  portato  in  legno , 

,co- 

me  proceda  Virg. 

194 

Tavola  delle 
- g 

Gambiera.  195 

Facendo  mentione  di  gambiere , co 
melechiàmi.  195 

Gioia.  195 

Con  che  riguardo  faccia  mentione  di 
gioia  portata  da  alcun  gran  perfonag- 
gio.  195 

Giorno.  196 

Vedi . Defcrittionc . 94 

Giuramento.  196 

Nel  far  giurare . 1 96 

Gouerno.  197 

Come  fi  porri  nel  parlare  di  modi  digo- 
uernar  popoli.  917 

Guardamene . **  197 

Come  introduca  perfone  à guardare 
fpettacolo  *,  ò altra  cofa.  197 

Guardia.  1 98 

Nel  procurare  guardie  frapochi  • 198 

Guerra . 198 

Narrando  guerra  ci  u ile , come  faccia.  198 
Come  attribuita  Virg.  le  cagioni  delle 
guerre  grandi . 199 

Ciò  che  hanno  da  farei  Poeti  introdu- 
cendo due  Signori , Regi , Imperato- 
■i  ria  guerra.  199 

Vedi  : Defcritttione , che  corniti 

f 94 

^ Vedi: 


eia . 
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Vedi  : Tortento, 

A»  A U ■ \ * -•  * 0 .<  •••#'*• 
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HAmtatione.  200 

Che  ordine  tenga  il  Poeta  in  dare 
habitatione  alle  perfone . 200 

Vedi  : Luoco.  249 

Habito . 200 

Doue  caui  il  Poeta  gli  habiti , & gli  altri 
mifterij  ne  i facrihcij . .200 

Hinno . 201 

Come  proceda  il  Poeta  in  far  cantare 
hinni  in  laude  di  alcun  Dio.  . 2 o I 

Hipotipofi . 202 

Come , Se  quando  Virg.  ufi  l’hipotipo- 
fi.  202 

Hiftoria.  204 

Quando  il  Poeta  mefcola  hiftorie  in  co- 
fe  fauoloie . 204 

Huomo  confante  • 204 

Humiltà.  205 

Come  il  Poeta  introduca  una  Deità  fu- 
periore  ad  humiliarfi  ad  una  inferio- 
re , interuenendo  fra  loroinimicitia  » 
ò cagion  d’inimicitia.  * 205 

IMolatione.  206 

Nel  fare  imolare  à Dei  • 20  6 

# 

♦ ij 
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Importanza.  *.  107 

Quando  Virg.  fa  fare  qualche  cofa  im- 
portante . 207 

Impofsibilità . 208 

Toccando  impofsibilità,  ò innumera- 
bilità j ciò  che  faccia  .*  204 

Con  che  numero  dilegni  l’impofsibili- 
tà.  208 

Imprefa.  20$ 

Come  introduca  un  giouane  à portarli 
in  imprefa  di  lolazzo  , ò da  douero  i 
ma  però  honoreuolmente . 209 

Nello  allegnar  imprelè  à Capitano  Ge- 
nerale . 210 

Che  rifpctto  habbia  in  dare  à far  qual- 
che imprefa  . 2 1 1 

Come  i Poeti  hanno  d’attribuire  l 'impre 
fe  ai  Signori , Capitani , ò Rè  , ò li- 
mili. 2 II’ 

redi:  Dcfcrittione , che  comin- 
cia. P4 

Vedi  : T^arratione , che  comin- 
cia, 269 

Incanti . 2 1 $ 

Come  finga  prenderli  loccorfo  da  in- 
canti. 215 

Incredibile.  215 

v Come  là  Virg.  quando  da  colà  di  che 
t,  parla  eccede  Ja  fede  . 1 215 

fcferno. 
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Inferno  k 214 

Parlando  d’inferno  ; ò di  cofe  inferna- 
li , che  arte  ufi  . 114 

Inganno  . 2 1 5 

Quando  introduce  una  Deità  à parlar 
con  un’altra  Deità  fjia  inimica  con 
animo  d’ingannacla  fiotto  pretefto  di 
pace , che  firada  tenga . 215. 

Quando  Virg.  fa  , che  una  Deità  accon 
Tenta  ad  inganno , che  le  tenti  altra 
Deità . 2 Vf 

Inimico.  i-  ’ • 217 

.Vedi:  Cer contento.  50 

Innamoramento.  217 

Che  arte  ufi  nel  toccar  principi)  d’inna- 
moramenti . 2 17 

Parlando  di  due  tra  i quali  fia  innamo- 
ramento , chi  laudi  più  di  loro  . 220 

Intercefsione . 220 

Intercefsione  richieda  da  forclla  à (crei- 


la . -i  220 

Intrico.  226 

Come  faccia  il  Poeta  in  rapprefentare  gli 
• intrichi , le  difficoltà , le  fughe  peri- 
colofe.  i2  6 

Introduttionc.  22  6 

'■  Come  induca  uno  à parlare  contra  Dei.  22 6 
Con  che  configlio  introduca  le  perfone.  227 
ìnuito.  228 


* 


* 


- « 


TAVOLA  DELLE 

Nei  Tubiti,  & breuilsimi  inuiti  à com- 
battere ciò , che  faccia . 228 

Inuocatione.  229 

Nelle  inuocationi  di  Deità , come  pro- 
ceda . 229 

Quando  inuochi  il  Poeta  le  Mule . 2 3 o 

Vedi:  Deità . 88 


L 


Agrime.  23 1 

Nello  alfegnar  lagrime  ad  un  gran  v 

perfonaggio , che  artificio  ufi  • 231 

Vedi  : Vianto . 545 

Lamento . 2 3 2 

Nel  far  lamentare  alcuno  di  hauer  per- 
duto per  ftrada  in  pericolo  perlona 
o ' cara.  232 

OfTeruanza  ne  i lamenti  prellò  Virg.  bel 


lifsima . 
Vn’altraauuertenza  . 
Laude. 


232 
*33 
*3  5 


Olmo  OHI] 


Quando  uuoie  il  Poeta  laudare  uno . 235 

Da  che  lodi  i doni . 23  6 

A'  chi  conceda  lodarli . 238 

Come  proceda  laudando  un  Principe . 259 
Quando  uuol  laudare  un  lauoro  fatto 
daunDio.  23  p 

Che  oflèrui  udendo  lodare  bellezza  di 

huomo. 


OSSER  V ATI  O NI. 
huomo . 240 

Nel  lodar  preda  . 241 

Nel  laudar  di  celeri tà  di  corfo . 242 

Quando  tocca  qualche  cola , che  torni 
in  Tua  laude . 245 

Come  laudi  alcuno  nella  eccellenza  di 
qualche  profefsione . 243 

Come  fà  à lodar  gente , ò natione  d’ar-, 
te  militare , ò di  uirtu  bellica . 244 

Laudando  una  donna  armigera,  come 
{ : . proceda,  247 

Vedi  : Beitela.  $9 

Vedi:  Dcfcrittionc  , che  comin- 
cia , 1 94 

Vedi  : Comparatone.  5 8»  che  iui 
comincia . 

Vedi:  Hinno.  20 x 

Lauoro . 247 

Quando  il  Poeta  parla  di  qualche  lauo- 
ro , che  cofa  oil'erui . 2 47 

Lega.  *449 

Vedi:  Confederatone,  75 

Libare.  249 

Auuertimento  quando  entra  il  uerbo 
Libare . 249 

Luoco . 249 

Che  luoco  afTegni  il  Poeta  ad  un  Rè , ò 
Capitano , ò limile  , che  parli  • 2 49 

Che  luoco  adègnino  alle  donne  negli  eli 

A • • • • 

* U1J 


TA  VOLA  DELLE 
ferriti  i Poeti . , 250 

Auuertcnza  intorno  al  luoco , doue  ri- 
tornano quelli , che  hanno  ammoni- 
to , eflòrtato , predetto , ò fatto  limi- 
le effetto,  fecondo  le  loro  qualità . 25* 

Come  alTegni  luochi , & habitationi  à 
Dei.  251 

Che  luoco  aflegni  ai  capi  facendo  mar- 
ciare uno  euercito . 251 

Che  luoco  alTegni  aliecofe  dipinte,  & 
fcolpite . * 2 5 1 

<t  Vedi : Jlrme . 28 

Vedi  : lArriuamento  . \ 5 1 

Vedi:  Defcrittione , che  comin- 


cia. 

1 


9 4 


A E S T R O . 252 

Quando  dà  maeftro , ò alleuatore 
ad  alcuno . 252 

Maluagità . • : •:'»  252 

Vedi:  Bontà.  45 

Marciamento.  25» 

Che  ordine  tenga  nel  parlare  di  mar- 
camento ; ò uiaggio  di  Rè . 2 5 2 

Mare*  254 

Vedi  : Comparatone . 5 8 

Membratura,  254 

Che 


OSSERVATTO  NI. 

Che  forte  particolar  di  membri  foglia 
. aflegnare  ai  forti  huomini . 254 

Menfa . .255 

Ordine  nel  far  porre  à tauola  Ternato 
da  Virg.  255 

Ordine  Ternato  nel  far  portare  le  robbé 
in  tauolà.  255 

Che  Torte  d’inftrumenti  faccia  ufare  por 
* tando  in  tauola  uiuande  . 25  6 

Mentione . 25  6 

Come  fi  porti  il  Poeta  nelle  cofe  , di  cui 
non  ha  fatto  inanzi  mentione  . 25  6 

Meflaggio.  257 

Come  faccia  introducendo  un  Dio  fu- 
periore  à mandar  meflàggio  à Dee.  257 
: ;;  Vedi  : *Amb  afe  iato, . 1 r 


Metafora.  258 

Che  forte  di  metafore  ufi  nelle  Hipcr- 
boli . 258 

Continuar  nella  metafora . 2 5 9 

Minifiro.  2 60 

Che  ofièrui  ad  afiègnar  miniltri  adì  al- 
cun Dio.  2ÓQ 

Miracolo.  261 

Introducendo  Deità  à far  miracoli . 261 

Mifericordia . 2 61 

Nel  muouer  mifericordia  , come  faccia.  26 1 
Come  accrefca  mifericordia . ’’  262 

Quando  caua  mifericordia  dalla  dubi- 
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tatione.  263 

Millerio.  u Yji  263 

Vedi : Habito . 100 

Morte . 26$ 

Come  introduca  ad  uccidere  uno  di 
ftatura  gigan  tea . 2 63 

Ciò  che  foglia  fare  il  Poeta  dopo , che 
ha  defcritta  la  morte  uiolenta  & fuen 


; uere  ulta  lunghifsima . 

264 

Che  facci  il  Poeta  inanzi,  che 

narri  la 

morte , che  lì  dia  ad  alcun  gran  per- 

\ fo  ii  aggi  0 da  fe  Hello  • 

2 6% 

Vedi  : Comparatane , 

58 

Vedi  : Confo  lattone  • 

83 

Vedi:  Corpo 4 

84 

Vedi  : Defcrittione . 

94 

Vedi • ‘Narrationc . 

269 

Mutatione . 

2 68 

Come  procedane!  parlare  di  mutadoni 
diftad.  268 


u 


N 


NArratione.  2 69 

Quando  narra  danno , ò ruina  di 
alcuna  cofà  di  un  forrifsimo , & pru- 
dentifsimo  Capitano  • . 2 69 

Come  uarij  nel  narrare , che  più  da  in- 

Ar  omento 


OSSERVATIONi: 

finimento  della  ifteflà  force  fiano  fla- 
ti uccifì . 270 

Quando  nelle  lunghe  narrationi  di  fatti 
d’arme  uaria  dalla  defcrittione  della 
perfona , di  cui  è per  narrar  la  mor- 
te > come  uarij . 271 

Come  uarij  in  una  nàrradone , che  ab- 
bracci più  cofe . 27  Z 

Con  che  maniera  di  laude  narri  la  mor 
^ te  de  gli  inuentori  di  alcuna  cofa  : ò 
di  coloro , che  giouarono  à patria,  cit 
tà,  ò adulerà  gente . 274 

Che  mezo  tenga  in  narrar  diligéza  gran- 
de. 275 

Quando  è ufata  dal  Poetala  narratione 
digrefloria.  275 

Offeruanza , come  il  Poeta  narri , ò de- 
ferì ua  da  i confcguen  ci . 27  6 

Paflàndo  in  racconcamento  di  uergo- 
gnofa  opera , come  faccia . 2 77 

Nelle  narrationi  di  dolori  d’alcuno , ò 
d alcuna  ciò  che  faccia . 2 78 

Nei  narrargli  effetti  grandi  & fubirani.  280 
Nel  narrare  un  tumulto,  una  ribellio- 
ne , ò colà  limile . ' ‘ 280 

Nel  narrar  fuccefsi  di  due , ò di  più  . 281 

Nel  narrare  imprefa  di  alcun  forte  ira- 
‘ to.  282 

Quando  narra  la  rotta , ò diftruttione 
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di  alcuno  efTèrcito  potentifsimo  . 28$ 

; Nel  narrar  fuga  d’un  Signor  uinto  in 
battaglia  di  mare . 2 84 

Che  faccia  inanzi  , che  pafsi  à narrar 
morte  uiolenta  d’alcun  grandemente 
meriteuole . 284 

Che  faccia  inanzi,  che  narri  imprefa  ho- 
norata  di  alcuno . 2 8 $ 

Prima  , che  nariri  operationc  di  qual- 
che gran  perfonaggio  ciò  che  uh  di 
♦fare.  285 

• Come  fi  porti  nel  narrare  cofe , che  ec- 
cedono la  uerifimilitudin  e . 286 

Come  narrando  imprefe  incredibili  di 
un  Capitano  lo  fcufi , che  non  scab- 
bia attaccato  al  meglio  . 288 

Concentri  nelle  narrationi . 28 9 

Della  narratone  Poetica.  289 

Natione . . i . • 290 

Vedi  : Biaftmo . $9 

Natura  delle  cofe  . 290 

OlTeruanza intorno  alla  natura  delle  co- 
fe. 290 

Negligenza . 291 

Vedi  : Defcittionc  , che  comin- 
cia . 291 

Nome  proprio.  291 

. Che  ordine  tenga  in  por  nome,  2 perfo-  - 
ne.  ; ...  291 

v Che 


V 


OS  SE  RV  A TIONI. 

Che  nomi  foglia  uolentieri  mettere  a i 
forti , Se  ai  precipito  fi  d’animo . 29  4 

Come  faccia  raccontando  à fafeio  nomi 
di  molti  uccifi  da  un  folo . 295 

Come  uarij  nomi  propri;  in  lunga  nar- 
ratione  di  fatti  di  alcuno.  297 

Intorno  al  luoco , douefi  ha  da  colloca- 
w'  re  il  nome  proprio  . . ..  297 

Noncio.  . 298 

Vedi:  ^Arnbafciata.  11 

Nouella.  . 298 

Che  artifìcio  tenga  in  far  dar  cattiue  no- 
ue . • 298 

Come  fa , quando  uuole  dire,  che  una  ) 
mala  noua  gì  unga  à chi  tocca  parti- 
colarmente. 

Nelle  nouelle  grandi , & fpecialmente 
catciue.  299 

Numero.  300 

In  che  ufi  il  numero  pari , ò difpari . 300 
Quando  il  Poeta  uuol  dimoftrare  un 
gran  numero  di.gente  lòtto  alcun  Ca^ 
pitano.  . ...  390 


* • 1 ' • Ar  ^ i 

• V ; . v -i 
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OCc  A S I O WE  . 3OI 

Che  artifìcio  ufi  nel  mofirar  Tocca-, 
fionc  efiòr tando , ò configliando . 301 


. Tavola  delle 

Offerta.  3°l 

Quando  fa  parlare  un  foldato , che  fi  of- 
ferire di  andare  à qualche  luoco  pel 
fuo  Signore.  3 02 

Offefa . $°4 

Nel  fare  offendere  infidiofàmentc , chi 
faccia  prima  offendere . 3 °4 

Vedi  : Variamento , che  comin- 
cia. 3 il 

Offendere . • 

Quando  il  Poeta  uuoi  moftrare  di  che 
eccellenza  habbia  à riufcire  un  ope- 
ra.  3°$ 

Operatione.  306 

Ghe  riguardo  habbia  prima , che  intro- 
duca alcuno  à fare  alcuna  operatio- 
ne. 3°6 

Quando  occorre  al  Poeta  di  fare  ope- 
rare uecchi , & giouani  cole  allegre  : 
come , balli , & canti , come  faccia . 3 06 
r Nelle  operationi  delli  Dei . 3°7 

r Come  proceda  facendo  operare  uno  di 
qualche  natione  fuori  dell'ordine,  & 
delle  leggi  della  fua  patria  . 3 08 

Quando  il  Poeta  attribuire  ad  alcuno 
cofe  eccefsiue.  3°$ 

Nei  far  far  male  ; ò cofe  inconfiderate  . 3 09 
Il  Poeta  fà  operare  fecondo  natura 
de  gli  operanti»  3 10 


O SSER V ATIONL 
Vedi  : Anione.  34 

Vedi  : Commandamento  . 5 1 

Oratione.  . 510 

Vedi:  Variamento.  312 

Oratore.  310 


Quando  fa  parlare  Oratori , od  altri; 
che  forte  di  prononcia  gli  faccia  u fa- 


re. 3 1 o 

Ordine . 3 il 

Come  fàccia , pretermettendo  l’ordine 
delle  cofe  da  lui  fcritte . 3 ti 

Origine . 9 ' 3 il 

Facendo , che  alcuno  fìa  difcefo  da  al- 
cun Dio . 3 n 

Che  ordine  tenga  allignando  padre  ad 
alcuno.  3 1» 


P P 

Arlàmento.  3 12 

Come  induca  à parlare  oflefi , con- 
tra  offenfori  . 3 12 

A chi  faccia  parlar  prima  eflendo  un  Si- 
gnor forafliero,  & un  del  paefe  intor- 
no alle  cofe  più  belle . 3 13 

Come  fàccia  parlare  un’huomo  fòrte  del 
le  miferie  altrui . 313 

Che  mezo  tenga  in  far  parlare  di  cofe 
importanti  un  figliuolo  di  famiglia. 
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quantunque  fia  figliuolo  di  Prenci- 

pe-  3 14 

Come  faccia  parlar  un  Capitano  bifb- 
gnolo  di  foccorfo , fra  gente  incogni- 
ta , anticamente  inimica  alla  na- 
tione  del  parlante . 3 14 

Quando  introduce  à parlare  perfbna  al- 
cuna di  cofe  penfate  configliandofe- 
ne  ; a chi  habbia  riguardo . «.  315 

Come  induca  à parlare  i uecchi  nei  par- 
lamenti domeftichi . 315 

Quando  fa  parlare  uria  perfbna  publi- 
ca  meno , che  uirilmente . 316 

A chi  attribuifea  parlamento  grande- 
mente temerario  • 317 

Come  introduce  à parlare  un  Prcncipe 
di  preferiti.  517 

Quando  introduce  à parlar  perfone  di 
cofe  dubbiofe . 318 

Come  faccia  il  Poeta  , quando  induce 
uillani  ne  i fuoi  parlamenti . 318 

Nel  far  parlare  uno  addolorato . 518 

Come  faccia  parlare  uno  irato . 3 ip 

Quando  due  fono  infieme  , & hanno 
da  parlare  i à cui  dia  il  carico  di  parla- 
re. 310 

Con  che  ri  (petto  introduca  parlare  Dij, 
ò Dee  con  h u omini . 320 

Che  arte  ufi  nelle  orarioni,  ò parlamen- 
ti , che 


I 


OSSERVATIONIC 
gli  innamoraci , quando  fi  configlia-  .•  >.'i 
no  intorno  all’amore  loro . 32  4 

Che  ftrada  tenga  ne  i parlamenti  di  don 
ne  fieramente  innamorate,  tocche 
da  martello  , contra  le  pcrfone  ama-  1 
te  , che  difegnino  ingannarle  . 32 9 

Parlando  di  qualche  innamorato  , che 
fi  fia  accorto  d’inganno  della  pedona  I 
amata , che  ufi . 3.3  2 

Nel  far  parlare  un  foldato  » - ? ' ■ , 333 

Che  fi  dee  auertire  nello  introdurrà 
parlar  perfonc . . . 33  3 

Nei,  parlamenti , rifpofte , & repliche , 
che  artificio  ufi  . . u 333 

Parola.  334 

Parole  di  quante  fillabe  al  più  ufi  il  poe-  . 

ta;&doue.  334 

Il  Poeta  ufii  le  parole  proprie  delle  arti.  335 
Partenza.  335 

Come  faccia  partire  nafcofamente  un 
huomo  da  bene , da  cui  habbia  ricc- 
uuto  beneficio . 33  f 

Pafiaggio.  33  é 

Come  faccia  nel  pattare  di  una  fauola 
nell'altra.  335 

Pafsione.  336 

Vedi  : Compardtione  ».  . 58 

; v-  Vedi  : Variamento , che  comin- 
cine . • <-  31» 
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Paura . 


336 


Trattando  di  cofà,  che  metta  paura , da 
qual  parte  di  ella  colà  cominci . 336 

V£dii  Deferti  (ione.  ...  94 

Pcnficro.  a-  f 33 jj 

' Nello  efprim  er  penderò  uenuta  in  men 

te  di  alcuno.  337 

Pericolo.  557 

Negli  euidenti  pericoli  di  morte  , & nel 
fuoco  ciò  che  fàccia  fare  ai  forti , &C 
magnanimi . 337 

Come  faccia  nei  pericoli  grandifsimi  di 
alcuno , ò di  akuni . , ■ 338 

Nei  pericoli  ciò  , che  foglia  fare  il  Poe- 

la\  . . , 339 

Come  fàccia , che  i ueri  profeflori  d’ar- 

\ me  , & famofi  in  quella  profefsione 
ammoniti  di  fuggire  euidentifsimi 
V > pericoli  di  morte , li  portino . 3 40 

Perfuafione.  3 41 

Nel  lafciarfi  perfuadcre  in  cali  dubbiofì, 

• * ' ò perieoi  olì  ciò , che  fàccia . 3 44 

Perturbatione . 3 44 

Come  con  metafore  fpieghi  la  natura  di 
alcun  perturbato  . , 3 44 

Vedi  : affetto  . 5 


»,  ■ 


c Vidi:  Dejcrittione . 94 

Pianto#  -u  I45 

c ^Quando  induce  à piangere  hu omini 

ual  orofi . 


4 


ossEUVÀTroNr. 

c ualorofì . 34$ 

Se  fa  piangere  nella  partiradi  alcuno.  345 
• In  che  calo  faccia  pianger  le  gran  don- 
ne. 346 

Vedi:  Lagrime.  231 

Popolo.  347 

Come  hanno  da  farci  Poeti  nominan- 
do diuerfì  popoli  in  una  guerra . IM 

Portento.  347 

Quando intrauiene  qualche  portento, 
ò altro  fegno . .3  47 

Nei  portenti  di  guerra.  . 349 

Vedi:  Morte.  263 

Tedi  : Trodigio . ' ' 363 

Preda . 350 

Come  induca  un  uero  foldato  à far 


preda . 

Prcdicimento. 


3 50 
351 


Come  faccia  predire , ò fcolpirc  cofe  fu- 
ture . 351 

Preghiere.  355 

Quando  introduce  uno  à pregare . 355 

» Come  faccia,  che  lina  Deità  preghi  un 
altra  Deità . 3 

Nello  introdurre  à fare  pregar  Deità , Ò3  * 

• à far  uoti . 357 

Il  modo  d'introdurre  à pregar  Deità..  359 
’ Quante  cofe  almeno  ponga  nelle  pre- 
« ; ghiere»  , \ 360 

*#  # ii 

A • 
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Prencipc.  , 360 

Come  fa  il  Poeta , quando  parla  di  un 
Prencipe  pouero'.  3 60 

Preflezza.  362 

Vedi:  Commandamento . 52 

Prigione.  362 

Quando  fa  prendere  da  gli  inimici  al- 
cun profellòr  d’arme . 36  2 

Principio.  363 

Vedi  : Variamento  , che  comin- 
cia. 312 

Prodigio.  363 

Nei  prodigi; , & moftri  ciò , che  faccia.  3 63 
Vedi . Tortento . 547 

Prom  ella.  . $6$. 

Nelle  promcffe.di  donar  preda  • 3 6$ 

< * Come  faccia  nelle  promefle  imponibi- 
li- ^ 364 

Nelle  promefle  di  mantenere  à chi  uà 
1 in uiaggi  pericolosi.  36 4 

Parlando  di  promefle  di  Dei . 36 

, Facendo  promettere  à uecchi . 36  $ 

Nel  far  promettere  doni  à più  d'uno . 3 66 

0 Nel  far  prometta  contra  promeflà . 366 

Con  che  occasione  introduca  alcuna 

‘ . perfòna  à promettere  di  dare  effetto 

1 a cofa  uenerea . 36  7 

Pronuncia.  367 

c . Vedi:  Oratore.  31* 

propo- 


OSSERVATIONI 

Proposto.  36 7 

Nel  rapprefentar  i propoliti  fermi , co- 
me li  porti  • 368 

Proprietà.  368 

Auuertimento  nello  attribuir  proprie- 
tà^ qualità  à perfona , ò nationc.  3 


. j 


Q 


Q • -oL~  i 

, c*  rvsmittsc 

Vali ta. 

Fedi:  "Proprietà. 


.21 


j6i 

36  8 
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RAccommandation*.  369 

Nel  raccommandar  perfona, à cui 
habbia  prometfo  gran  cofe . 3 69 

Rè.  37° 

Perche  faccia  hora  caualcare  , Se  hora  , 
andare  à piede  un  Rè . 3 70 

Fedi  : Camino  . * 46 

Fedi:  Capitano . 14:  48 

: Fedi  : Decoro . 85 

Fedi:  Defcrittionc . 94 

Replica.  1 371 

Fedi  : Parlamento , 3 iz 

Ribellione.  « $71 

Fedi:  Defcrittionc,  9 4 

Richieda,  37 1 

*%  iij 
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Vedi  : Intercezione . . . .220 

Vedi  : Dimanda . T/ 1 48 


311 


Riconofcenza . 

< Come  faccia  , che  alcun  foreftiero  fìa 

riconofciuto ? • 371 

Ridicimento . . . 372 

Nel  ridire  oracolo , ò rifpofta  di  Deicà , 
di  facerdote , & limile . 3 72 

Rimproueramento . 372 

< Rimproueramento  di  donna  fieramen- 

te innamorata  ,&  irata  contra  Lima- 
to , come  fìa  ordinato  da  Virg.  3 71 

Ringratiamento . 375 

Nel  ringratiare  di  eflortatione  • 575 

Riprenfione.  * o 1 * - . 576 

Nelle  ripjrcnfioni  fra  gli  amici . v 576 
Come  fa  nelle  riprenfioni  di  Deità . 376 

Che  artifìcio  ufi , quando  iutroduce  un 
Capitano  à riprendere  i fuoi  fòldati , . 

377 


c 


r i quali  fuggano  dallo  inimico . 

< u Ciò  che  fi  hada.ofleruar  nelle  ripren- 

fìoni  predò  Virg.  37^ 

Rifpofta.  380 

. Chi  rifponde  à ptoferte  , . quando  un 
1 . Prencipe  è giouanetto . 380 

Nel  far  dar  rifpofta  xia chi  s’accorge  din- 
; ganno  à chi  uuole  ingannare  . 381 

4.  Come  faccia  rifpondere.  minacciato  à 
i motto  mordace  di  minacciante  . 38* 

Come 


1 


OS  SERVATI  ONI.. 

Come  proceda  nel  far  dar  rifpofta  da  un 
uero  amico.  38$ 

Come  introduca  un  Rè  uecchio,  & pru- 
dente à rifpondere  ad  alcuno . .3  84 

Come  faccia  nelle  rifpofte  dei  Rè  nei  .• 

?-  cali  turbul enti,  .)  -j  :r-.>  £84 

Nel  far  rifpondere  à gratia  dimandata 
da  chi  uuol  concederla. . c 0-.  . /,  585 

v Nelle  rifpofte  cattine . o 3S7 

Come  faccia  rifpondere  ì dimande  .,588 
Come  faccia  dar  rifpofta  à rin faccia- 
menti  , & riprenfioni  di  pedona  in- 
\ namorata , & che  habbia  beneficia- 
to.. ì '■ 

• y < '<  / 

cc:  Vedi:  Variamento*  > . 312 

Vedi:  Sdegno*  . tirici  n 4°4 

^ : • » . oKI  mi  '.juìift  ù'jyf.1  s:D 

Ri  tiramento.  . o-  393 

Nel  far  ritirare  un  Capitano  fegnalato , 

. che  oflerui.  jj  393 

Rumore . 3 04 

Nelle  cofe  doue  entrano  rumori bac-, 
c timenti , & limili  cofe,  ciò  che  fàc- 
cia . ,0  39  4 

Che  facciane  i rumori , Tuoni  > & can- 
ti. > 39 5 

! Vedi:  Suono  • 420 

r+  \r\ T tMfT  r:<0%  I ì|  , , #0  • • Lk.  » i I ' M t f * / ! 
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Acerbo  t.  e. 


*95 


SACERDOTE. 

. Quando  fa  mentione  di  facctdoti 
r come  fi  porti.  395 

A uilb  incorno  allo  introdurre  un  fa- 
. cerdote  , ò pcrfona  uircuofà . 396 

Sacrificio.  596 

I.  OfTeruanza  parlandosi  di  lacrificij . 396 

Che  riguardo  habbia  parlando  di  facri- 
ficij , & d’altre  cofe  pertinenti  al  cul- 


- to diurno* 


397 


0 Auuertimento , quando  parla  di  fàcri- 

ficij.  397 

Vedi  i.  Habito.  ''  200 

^Salutatione . . 4. 


.Vi 


• < Vu  V 


_ 399 

Che  faccia  falutando  un  Dio . 3 99 

“Scontro . 400 

Nelffare  fcon trare  alcuno  in  tempo  di 
: guerra,  & di  fofpetto  • 400 

Scula.  400 

Nel  fare  fcufare  uno  amico  in  pericolo 
- di  uita . , v 400 

.*  Come  faccia  introducendo  amico  in  pe- 
ricolo di  uita  * ir-  40# 

: c Come  faccia  introducendo  amico  à fcu 
c farli  di  querela  d’amico  . 401 

Nello  fculare  loldati,  che  nei  folletti 
? diano 
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diano  rinchiufi . 4°4 

Sdegno . 4°4 

Auuertimento  intorno  alti  fdegnanti.  4°4 

Segno . 4°  $ 

Che  fegno  faccia  portare  a i Capitani , 
che  uanno  à chieder  ad  alcun  Signo- 
re habitatione , aiuto , perdono , ò 
fimilcofa.  4°  5 

Sentinella.  4°^ 

Sentinella  in  fortezza  . 406 

Sentinella  in  campagna.  407 

Quando  parla  di  fentinelle  lontane  , 
che  dormano . 4°8 

Seruigio.  ...  408 

Vcdi'.Vfo . 4*8 

Similitudine.  4°8 

Nel  dar  fimilitudine  del  uolo  di  alcun 
Dio  ciò  che  ofierui  • 4°  8 

Perche  parlando  d’Amore  toglia  uolen- 
tieri  limili tudine  dal  fuoco . 4®£ 

Come  fi  ha  da  ufare  illuocodal  limile, 
ilquale  è neceflàrijfsimo  tra  tutti  gli  ^ 

V.  altri.  4*® 

Fedi:  Coi nparatione , che  comin- 
cia, 58 

Sito.  . 41* 

Confideratione  intorno  ai  fi  ti  di  perfo- 
ne , di  animali , alberi , & delie  al- 
trccofe.  . 41* 


TAVOLA  DELLE 

Soccorfo . -412 

Sopra  quali  cofe  fa  fondare  il  fuo  ragio- 
namento à colui,  che  chiede  fuccor-^ 
fo , ò lega  ,&  cofe  limili . . « 412 

Vedi  : Incanti . 213 

Soldato . 414 

Come  introduca  un  foldato  Ilare  im- 
prefe  fenza  licenza,  ò commilsione.  414 
Quando  un  Signor  manda  inanzi  folda- 
ti , di  quali  prima  faccia  m en rione . 414 
Come  proceda  parlando  di  foldati , & di 
Capitani , fedeli . 41 5 

Spada . 416 

Come  parli  di  fpade  dei  più  famoEgucr  . 2 
- rieri.  416 

’Sparimento  . . . ■ 417 

Perche  ragione  faccia  fparire , come  in 
é fumo  i Dei , che  hanno  con  alcuno 
huomo , ò con  alcuna  donna  parlai 

to,  417 

Stratagema . 418 

Come  introduca  à fare  flratagemi  pcrti- 
< nentià  Deità.  418 

Secondo  che  faccia  fare  li  ftratagemi . 418 

SuccefTo . 415» 

Quando  fuccede  alcuna  gran  colà . 419 

Nei  luccefsi  buoni , ò cattiui . 420 


Suono . 


' Con  che  artificio  racconti  un  gran  fuo- 

no. 


420 
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420 

Superamento.  • > 421 

li  Poetala;,  elle  la  natura  fuperi  l’arte . 42 1 


no , o rumore 
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TEm  p.o  ...  421 

Quando  faccia  leuare  Rè  di  letto , 
da  dormire  v r . 42! 

c Che  tempo  aflegni  aduno  innamora- 
to, ò innamorata  in  far  peniate  alla 
. Cofàainata.  , 422 

Quando  faccia , che  uno  innamorato  fi 
uada  à coniigliare  dello,  amor  fuo . 4 2 3 
Teflimonio.  42  3 

Che  faccia  in  addurre  teflimonio  à con- 
fermamento  di  alcuna  cofa  . 423 

Timore,  , 424 

Fedi:  Defcrittìonc . 94 

Fedi:  Vanirà.  336 

Trasfòrmatione.  424 

Nella  trasformati© n di  corpi,  come  fac 
.eia.  424 

Intorno  alle  Deità , che  fi  trasformano 
. in  perfone  mortali.  424 
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VArieta'.  . 425 

Come  chiami  uno  per  diuerfi  no- 
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mi . 42$ 

Varietà  di  una  colà  fola.  426 

Quando  uuol  uariar  nel  nominar  più 
uolte  cofe , ò genti . 427 

Nel  uariar  delle  paròle  • 428 

Nel  uariare  un  concetto . 428 

Nel  uariar  nomi  ad  ima  colà,  come  gli 
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uanj . 429 

: : Nella  uarietà , cheli  habbia  da  oflcrua- 

re.  450 

Vcrifione.  431 

: Nelle  grandi  uccilioni  fatte  da  un  folo , 
come  proceda . 4$  1 

Vedi  : AwmaTgamniti . 15 

Vedi:  Defcrittione , che  comin- 
cia . 94 

Vergogna,,.  452 

Vedi  ; Cordiglio . 79 

\ Veftimento.  432 

* ; Come  parli  delle  uefti  di  Rè . 45  2 

Di  che  colori  introduca  ueftiti  coloro  , 
che  hanno  da  edere  in  guerra  am- 
•*  - mazzati . 4^  2 

Vedi:  Defcrittione • 433 

Vedi  * Habito . 200 

Viaggio.  43* 

Quando  fi  andare  un  Dio , ò alcun 
mortale  in  qualche  uiaggio,  ciò  che 

ft.  43} 

Quando 
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Quando  fa  andare  alcuno  in  uiaggio  , 
che  forte  di  preparamento  gli  .là  fa- 
re.  434 

Come  narri  ciò , che  faccia  alcuno  inan 
zi  uiaggio , ò imprefà . 43  5 

Vedi  : Camino . 

Villano  introdotto.  4 36 

J'edi;  Introdottione . 226 

Viltà.  436 

Come  faccia  credere , che  Zia  uiltà  in  chi 
difende  città . 436 

Vitto.  437 

Come  allegni  il  uitto  ai  popoli . 43  7 

Vittoria.  437 

A chi  faccia  uincer  l’affetto  , & come . 43  7 
Nelle  uittorie  generali . 43  8 

Voti.  43  8 

Vedi  : "Preghiere  , che  comin- 
ciano . JCC 

Vfo.  4ig 
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OSSERV  ATI  ON  I 

SOPRA  VIRGILIO 

D’O  RATIO 

TOSCANELLA.  ‘ , 

• j|.  ; .*■  ‘ ' • t‘  , * a** 

■/.A  B BAND ON AMENTO. 


VIRGILIO  FUCEJifiO  MZWJIO 
ne  di  compagìio , che  abbandoni  Compa- 
gno/» occasione  pericolofa . 


Ac  E N DO  ME  N TI  O N1!  , CHI 
un  compagno,  ò amico  non  hab- 
bia  fèguitato  l’altro  in  occafion? 
pericololà  ; narra  gli  impedimen- 
ti, che  nc  furono  cagione  ; per- 
che altrimenti  facendo;  darebbe 
troppo  bi.ifimo  à cui  fèguitato 
non  hauefle  ; come  nel  ìx , facen- 
do  mentione  d’ Eurialo^  compa- 
no, òc  amico  itr  etti  siimo  di  Nilo,  che  fuggendo  da  Vol- 
gente per  la  felua  trouata  non  lèguitafle  Nilo  ; lo  fcùià  nar- 
rando gli  impedimenti , & prima  , 

La  fptflèzza  de  i rami , che  non  lo  lafciauano  ueder  la  firade 


9 
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Euryalmn  tenebra  ramorum 

La  preda  pcfante  ^ . 

Onerò fatfc  proda  f . ~ . 

- lmpcdiunt:  i‘  '*■  y « '►  : 

La  paura  * f.' 

Fallitq.  timor  regione  uiartrn  i 

V1\GIL10  COM2  FJtCCljL  CHE 
un  jkuorito  da  Deità  non  potendo  refiflere 
abbandoni  una  impre  sa. 

VIRG.  quando  uuole  fcriuere,  chealcuno  fauoritode! 
tutto  da  aualche  Deità , non  polli  fornir  ì’imprelà  difegna- 
ta|,  introduce  maggior  Deità  ad  opporli  à lei  ; per  non  parer 
poco  giudiciofo , che  potendo  la  forza  diurna  fòpra  tutte  le 
forze  immane;  l'aiutato  dadi uinà forza  non  ottenga  il  de- 
fiderio  fuo  della  imprefa,  nella  quale  è fauorito . Ne!  ix , 
«olendo  fcriuer,  che  Turno  fauorito  dalla  Dea  Giunone  ; 
non  polla lupcrarei  Troiani,  & fornir  feheemeneela  fua 
imprefa  incominciata  ; introduce  Gioue  Deità  maggiore  di 
Giun  one  ad  opporli  à Giunoné . 

jL  'èriam  ccelo  nam  Iuppiter  lrìm  &c. 

AB.BR  ACCIAIENTI.  " 

:%'  r 

VIRGILIO  F JL  CHS 
I apparendo  Deità à un  mortale  inter  uenga- 
no  abbracciamenti  con  ejjo  lui . 

CLyAND  O Virg.  induce  Deità  ad  apparire  à qualche 

mortale 
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mortale  in  forma  corporea^  fòche  d intemengano  abbrac 
ciamenti ; fò die  internet! gano  dalla  pane  della  Deità,  & 
non  del  mortale  ; perche  non  farebbe  lecito , che  ìnduceile 
un  mortale  ad  abbracciare  un  Dio  Nell’  viu , facendo  ap-, 
parir  Venere  ad  Enea,  & facendo  interuemre  abbraccia- 
menti, fòche  Venere  abbracci;  & non  che  uenga  abbrac - 
data  da  Enea . 

Dixit  : & amplexus  nati  Cytherea  petiuit  : 
ACCAMPAMENTO. 

VIRGILIO  Q^V  V JL  ac- 

campare ESERCITO,  che  marcia . 

QV  A N DO  Virgilio  fò  accampare  eflercito  marciando  ; 
lo  fà  accampare  in  luochi ò 

^Sicuri , ò , . • 

ET  di  più  ; tocca  qualche  confino.ò  confini  di  elsi  luochi  in- 
nanzi  che  uenga  ù detti  luochi  patocokri  : come  tempio; 
bofehi  confecrati,  fiumi , & altra  coli,  che  habbia  dal  legna- 
lato  Ncll’vin.  facendo  accampar  lo  efferato  di  Enea  ; lo 
fò  accampar  in  luoco  ficuro , ciò  è fopra  un’alto  colle 

Celfoq.  omnis  de  colle  uideri  &c. 

M A PRIMA  tocca  un  confino  fegnalato  di  elio  colle  ; 
ciò  è delcriue  un  bofeo  conficcato  à Siiuano . 

Syluano  fama  efl  ueteres  facrajje  ere. 
ACCOMPAGNAMENTO. 

4 

r 1KG1L10  'NJSL  FiAK.%  tACCOM- 
pagnar  Personaggi  in  qualche 
luoco  > ò d far  qualche  cofa  : 

VIRG.  nel  fare  accompagnar  perionaggi;fempre  fò  efie 


/ 
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giouani  fiano  i primi  innanzi , & poii  uecchi  dietro.  Nel 
ix.  facendo  accompagnar  Nifo,&Euria(o:  fa  che  i gioua- 
ni fiano  i primi 

; Qjìos  omnis  eunies 

Trimorum  manus  ad  portai , luuenumq. 

Etpoiiuccchi 

Senumq. 

N E L iv  dell’Eneide  facendo  accompagnar  Didoneallacac 
eia  ; fi  che  fiano  i primi  i giouani 

( It  portis  tubare  exorto  delefta  i uuentus  : 

Poii  uecchi 

Heginam  thalamo  curili  Antem  ad  limina  primi 
Tanorum  expeftant . 

P E R quello  fa  che  i giouani  fiano  turimi , perche  fono  più 
ardenti  ne  i defidenj  : & perche  poflono  più  uelocemente 
cam  inare . 

ACCORGIMENTO. 

VIRGILIO  7{ELL0  IT^T^OD^I^ 
* ■ re  ad  accorger fi  d'  i n g a n n o 
non  [coperto . 

AVERTASf,che  Virg.  nello  introdurre  ad  accorgerli  d’in- 

fanno  non  (coperto  ; ufo  quella  differenza  fra  Deità , Se 
uomini . che  fa , che  le  Deità  dello  inganno  chiaramente 
s’accorgano  ; Se  gli  huomini  non  chiaramente  ; ma  fo (pet- 
tino di  efio  inganno  ; perche  a i Dei  ogni  colà  è chiara,  Se 
palefo  : Se  gli  huomini  dall’accortezza , Se  prudenza  fiuma- 
na guidati  ; al  creder  che  inganno  uenga  loro  fatto;  non 
pero  accertar  (è  ne  poffono  ; ma  fi  ben  fiorettarne  ; quando 

la  con- 
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la  congettura  die  è il  fondamento  dell’accortezza  , & pru- 
• denza humana , inlìeme  con  le  parti  che  abbraccia , può  da- 
-re  in  uero,&  non  uero.  Però  nel  iv.  deli‘£neide,introducen 
do  Venere  ad  accorgerli  dello  inganno,  chele  uolea  fare 
Giunone , la  quale  delìderaua  di  orare  la  monarchia  dello 
Imperio  Romano  à Cartagine  ; fa  che  ella  quantunque  l’in- 
ganno Icoperto  non  ha,  chiaramente  Tene  accorga,  per- 
che era  Dea  . 

Olii  ( fenftt  enim  fimulata  mente  locutam 
Quo  regnum  Italia  Lybicas  auertcret  oras  ) 

TìJ  gli  IV^GATì'K.I  D*AMOI^€, 
che  cofa  faccia  far  Virgilio  a gli 
innamorati . 

N E gli  inganni  d’Amore  ; Virgilio  fa, che  gli  innamorati 
ingannati , prima  s’accorgano  ; perche  il  timore  fà  efler  di- 
ligenti : &,  come  dille  Ouidio  nella  pnma  epiftola  dell'He- 
roide 

\es efl foliciti  piena  timor is  Amor» 

PERO'  nel  xv  dell’Eneide,uolendo  Enea  partir  di  nafcofto, 
Si  ingannar  Didone  ; fà  che  Didone  pri  ma  fé  ne  accorga. 

At  regina  dolos  (quis  filiere  poflit  amantemf ) 
Trafenfit  : motusq . excepit  prima  futuros , 
Omnia  tuta  timens  . 

ACCVSA. 

•'  • Vidi  : crudeltà . vr  J//  , 

AFFETTO. 

COW^CHe  MODO  TOCCA  VAF- 
fetto  dell  Ira  Virgilio . 

I L Poeta  fempre , che  tocca  uno  aflètto  : tocca  gli  intece» 

. . A u| 
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denti , ò confeguenti  : ò parte  di  loro  inficine , o feparata-. 
mente.  Toccando  neU’vwi.  l’affetto  dell’ira  d’Èrcole  con- 
tra  Caco , che  ali  hauea  rubato  quattro  tori , Se  quattro  gio- 
nertehi  : dice  che  era 

1.  Infiammato. 

2.  Con  celerità  preie  l’arme  . 

Si  mife  à correr  per  un  monte  difficile. 

I.  Infiammato. 

. Rie  nero  Mcid&  furijs  exarferat  atro 
Felle  dolor . 

% _ 

4.  Con  celerità  prefe l’arme . 

Hapit  arma  manu , nodisq.  grauatum . 
l\pbur . 

3.  Si  mife  à correr  per  un  monte  difficile  • • 
Et  aeri)  curfu  petit  ardua  montis . 

DS  GL  I AFFETTI-  V€DI  : 2>£- 

SCRITT  IONE.  P1RTVR  IA- 
TI O N £ • VITTORIA. 

. ' 4 

AFFLITTONE. 

» 0 ' * /ttT  ' f 

Ufi  L Le  ^FF  LITTIOT^I  DE'  WJ)T* 
meritevoli  di  alcun  Male  ; 
ciocbe  faccia . 

I L Poeta  quddo  ha  deferitto  qualche  cafo  duro,cio  è mor 
te  di  quei,  che  non  meriterebbono  : fa  qualche  racconta- 
mene), che  contenga  morte,  ò lingue,  ò gran  danno,  de 

dolore 


VIRGILIO.  7 

dolore  della  parte  contraria,  come  nel  ìx , hauendo  raccotu 
ttì  la  dura  <k  compafsioneuole  morte  di  Nilo , & Euriàfe  ; 
raccouta  come  gli  uccifòri  loro  ; quantunque  uittoriolì t 
piangeuano  la  morte  de’  Tuoi  ritrouati  morti . & feriti  ; per- 
che il  lòlazzo  de  miferi  é Io  hauer  compagni  nelle  pene  j de 
(penalmente  quelli  da  cui  hanno  offefà  riceuuta . 

V iftores prteda  T\ùtuh , frolijs(j.  potiti 
Folfcentem  exanimen  Rentes  in  caflrafcrebant» 

A I V T O. 


I'K'TW  Dr^E  DElTjt 
ad  aiutare , & fauorire  buomini . • 

k 1 < * f-  J Or  i ' . i.lpv*  Uv  i‘.t) 

A V E R.  T A SI  ,che  quado  il  Poeta  introduce  alcuna  Deità 
à porgere  aiuto  ad  huomiqi  ; la  introduce  fecondo  la  qualità 
del  merito  della  perfona:  come  fe  è dono , mtioduce  Mercu 
no  : fe  forte , Marte  ; Se  d’altra  qualità,  altri . 

Se  catto,1  introduce  Diana  ad  aiutarlo,  come  nel  vit.doue 
introduce  Diana  Dea  dellacaftità , àrifufeitare  Ippolito r per 
che  era  flato  cado , & non  hauea  uoluto  compiacere  fua  ma- 
trigna dishoneflamente . 


ìbat  & Hippo/yti  proles  pulcherrima  bello 
Viribus  : infignem  quem  mater  t Aritia  mifit , 
Eduttum  Jl Egina  iucis , Hymetia  circuiti 
Littora:  pinguis  ubi  y & placabilis  ara  Diana* 
(brut  fiima  Hippolytu,poftj  arte  nouerca 
0 cader it  : patriasq;  expleuit  Janguine  panas  > 
Turbatis  diftraftus  equis  : ad  fydera  rurfu* 

* AEtheria , & fi  ip  e ras  cali  uenijfe  (uh  auras  . 
Taonijs  reuocatum  berbis , & amore  Diana  * 
A xiij 
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Così  nel  morire  altri  : Però 

INTR.ODVCE  Venere  à fauorir  Enea, perche  Enea  hebbe 
uentura  con  donne:ò  almeno  lo  introduce  ad  hauer  uentura 
diDidone,  come  fi  ucde  nel  mi.  & di  Lauinia,  come  fi  ue- 
dc  ne  gli  altri  vi.  libri 

DA  CHE  C 0 S A DI  Q^V  € ST  0 
mondo  j faccia  aiutare  un  Favori- 
t o da  Deità  . 

QV  ANDO  fa,  che  un  mortale  fauorito  da  Deità;uenga 
aiutato  anco  da  colà  di  quello  mondo  inferiore, in'bifogno 
grande: fa, che uenga aiutato  da  cola ò fottopofta;  ò de- 
pendente da  quella  Deità . Nelix.  fà  che  Turno  fauorito 
dalla  Dea  Giunone  ; nel  bifogno  che  hauea  grande  di  làl- 
Oarfi  ; cflendo  da  tanta  moltitudine  de  i Troiani  intornia- 
to ; uiene  aiutato  dal  fiume  Teucre  ; perche  Giunone  fau- 
trice di  Turno  é Dea  dell’aere  ; Se  Dea  delle  pioggie , del- 
le acque , & de  gli  humori , Se  per  confegucnte  de  i fiumi . 

lìle  fuo  cum  gurgite  flauo 
Accepit  uenientem  : ac  moìlibus  extulit  widis  : 
Et  Utum  focijt  abluta  cade  remifit . 

QjV  A T^D  0 FA,  CHE  ALCVJ^A 
deità'  dia  aiuto  in  cverra 
ad  alcuno, 

QVANDO  fa,  ^he  alcuna  Deità  dia  aiuto  in  guerra  ad  alca 
no  ; fà  che  alla  uenuta  di  ella  Deità  ; ò d’altri  pe  r lei , s’oda- 
no;  ò fi  ueggano,  colè  che  faccino  l’augurio  di  quella  guer- 
ra , & della  grandezza  , & pericolo  fuo  con  ftrepiti  d’arme 
uditisi  in  aere  , & limili  colè . Nell’vui.  facendo , che  Ve- 
nere dia  aiuto  ad  Enea , col  mandargli  per  l’aria  un’armatu- 
n Se  nella  guerra  gonna  Turno  ; fa  che  s’odano  innanzi . 

\ - r a.  Tuoni 
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t.  Tuoni 

2,  Rumore  limile  ad  una  ruina , 

. Suono  di  trombe . 

Cheli  uedano lampi. 

, Che  fi  uedano  arme , ò altro^ 

jj:  quali  cofe  dinotano  i rumori , i*  fuochi , li  ftrcpiti  del 
l’arme  della  guerra  &c. 

I.  Tuoni  « ' 4V  ^ 

yibratus  ab  M bere  fulgor  , 

Cum  fonita  uenit  : 

».  Rumore  limile  ad  una  ruina. 

€t  mere  omnia  uifa  repenti  : 

$ . Suono  di  trombe . 

Tyrrhenusq,  tuba  mugire  per  atbera  clangor . 

4.  Lampi  , ; 

yibratus  ab  atbere  fulgor . 

5.  Arme 

tArma  inter  nubem , cali  in  regione  ferena . 
Ter  fudum  rutilare  : uident  & pulfa  tonare • 

71JL  F*ABJE  JLCyWJ)  D%A  QVjlL- 
\ che  allegrezza forprendere. Vedi 

D ESCRITTIONE,' 

AMICO. 

I L Poeta,  quando  fi  aiutare  alcuno  da  qualche  amico  j (è  1® 


\ 


IO  . OSSEKVvATIOWJ 
aiutare  di  robba  ; Io  fà  aiutare  della  migliore  ; ò pià  cara , 6 
più  al  propoiìtò,  fecondo  le  circooftanze.  come  fi  uededi 
Helcno  nel  m.  & di  A certe  nel  v; 

Se  io  fa  aiutar  di  gemi  da  gueirajlo  fa  aiutare  della  migliore 

1.  Gente  • . 

2.  Del  maggior  numero  , che  può  w 

3 . Et  gli  da  alcuno  de’  Tuoi  più  cari  con  lui. 

Come  nell*  vm.  facendo , che  Euandro  aiuti  Enea  di  wente 
da  guerra  : ° 

1 . Gli  f à dar  della  migliore . 

jl  rcades  buie  equites  bis  centum  robot#  pubis 
Letta  dabo . 

2.  Maggior  numero , che  può  . 

Bis  centum  robot#  pubis 
Totidcmj.  fuotibi nomine  Vallai. 

J.  Gli  dà  in  compagnia  Pallan  telilo  figliuo- 
lo dilettifsimo . 

7{unc  tibi  pr&terea  Jpes , & folatia  noflri  > 
Vallanta  adiiingam: 

allevatóre: 

Vedi:  Maeftro. 

ALLOGGIAMENTO. 

QJ^AV.DO  V TSi  THET^CITS  FO- 
■Ras  ti  ero  è alloggiato  in  cafa  di 
un'altro  Prencipe. 

QV  A N D O un  Prencipe  fbrartiero  è alloggiato  in  «fi  dì 
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un  Prencipe  di  qualche  luoco;  quado  la  mattina  fi  leuano  fi’ 
che  il  Prencipe  del  luoco  uà  à uiiicare  il  Prencipe  foraftiero  ; 
perche  effendo  Tuo  hofpitc;  è tenuto  per  debito  di  cortefifc 
a cosi  fare . come  fi  uede  nellViiL  parlando  di  Euandro . : 

Hojpitis  A Enea  fedem , & Secreta  petcbat , 
Semonum  mernor , & promisi  muneris  beros . 
*Nec  minits  A Eneas  fe  matutinus  agebat . 
Eilius  buie  T alias , olii  Comes  ibat  Achates . 
Congrefii  iungunt  dextras  : medijscj;  refidunt 
AEdibus  : & licito  tandem  fermone  fruuntur . 

AMBASCIATA. 

CHS  MS  Z 0 T 1 € TsfS  VIRGILIO 
nel  farfare  ambafeiate  di  alcun  Dio. 

NEL  fare’ che  un  Dio  fàccia  ambafeiata  di  Deità  a pedo- 
na, che  non  faccia  quanto  è tenuto  fare  : prima  finche  punga 
detta  peribna  biafimandola  dall’operatione , che  fa  : poi  lo 
fi  narrare  fuccintamente  quello , che  ha  in  commilsione 
per  uia  d’interrogatione  ;j>oi  per  modo  imperatiuo  dall’ho- 
nefto  lo  ftimola  a dare  effetto  à quanto  deue  : ultimamen- 
te lo  fi  fparire  lenza  affettar  rifpolla , perche  non  affettan- 
do rifpofla  ; la  perfona  ammonita  non  ha  tempo  da  lculàrtì  ; 
& altro  non  le  refla , che  fupplire  con  fatti  al  commandar 
mento . 

Nel  un.  Mercurio  facendo  l’ambafciata  di  Gioue  ad  Enea  : 
prima  punge  Enea  dallo  edificare  una  città , che  gli  ha  da  ef» 
sere?  inimica. 

Tu  nunc  Carthagims  alta 

Fundamenta  locas  : pulcbramq.  uxorius  nrbem 
Extruis  y beu  regni  3 rerumq.  oblite  tuarum . 

Succintamente  narra  per  uia  d’interrogatione  quello , che 
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ha  in  commiisione . 

Quid flruisfaut  qua  Jpe  Libìcys  teris  oda  terris * 

Poi  lo  (limola  per  modo  imperatiuo  daH’hone- 
(lo . 

Si  te  nulla  mouet  tantarum  gloria  rerum  : 

Tiec  fuper  ipfe  tua  moliris  laude  laborem  : 
*Afcanittm  furgentem , & fpes  baredis  tùli 
J{e[pice  : cui  regnum  Italia  3 B^omanaq;  tellus 
Debentur, 

Lo  fa  fparire.  - 

Tali  Cyllenius  ore  locutus . 

Mortales  uifus  medio  fermone  réliquit  : 
Etprocul  intenuem  ex  oculis  euanuit  auram . 

Vedi  : Camman damano . 

V . « 

.A  MICITIA. 

COMS  JUJ^ODV  C U I Cioy^vj 
a defiderare , & à fare  amicitie . 

kl  * 

QVANDO  il  Poe.  i ntroduce  un  giouanetto  à fare  amicitia 
con  un  foraftiero  , auertasì  che  lo  là  fare  amicitia  con  per- 
fóné  ò famofè  in  lettere , ò in  arme , ò belle , ò grandi  di 
corpo  &c.  perche  i giouani  defiderano  più  torto  le  amicitie 
di  coftoro , che  di  Rè , di  ricchi  , Se  di  limili  perfone . Nel- 
l’viir.  introducendo  Euandro  fa  ch’egli  dicadi  edere  flato 
defìderofò  di  fare  amicitia  con  Anchile,  perche  era  il  mag- 
giore di  corpo  tra  quelli , che  erano  con  Priamo  , quando 
andò  à uedere  fua  lòrella  Hefione , Se  non  con  Priamo , che 
craRè  di  Troia . 


Sed 
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Sed  cunftis  altior  ibat 

africhi fes . mibimens  iuuenili  ardebat  amore 
Coppellare  uirum:ct  dextra  coniungere  dextra . 

Vedi:  Defcrittione . 

ammazzamenti. 

COTICHE  1 T^s  EJ'  M E VJT  0 EUC- 
eia  ammalare  uno  di  Statura 

G I G A N T E A . 

^ < • *M  « * 

VIRG.  fi  ammazzare  uno  di  ftatura  giganrea  con  filli . à 
factta.o  arnia  .cheli  può  lanciare;  òtacc  del  tutto  lo  ina 
fìrumento , & k con  l'pada . fa  che  Puccifore  Pere»  alto  al- 
tofopra le  punte  de'pied..  Nel  sfacendo  ammazzare U 
figliuolo  d.  Attente , che  era  di  ftatura  gigantea  da  Mezen- 

uo , lo  fa  ammazzare  con  una  palla  di  piombo . lanciata  in 
ua  niazzafrufto . 

- é 

Stridmem  fundam , pofitis  Me^entius  armis , 
Jpfe  ter  addali  a cìrciim  caput  egit  habena:. 

1 t media  aduerfi  li  quefùdo  tempora  plumbo 
Diffidit  : ac  multa  porre&um  extendit  arena • 

NE  L ix.  parimente , fa  che  Turno  ammazza  Bino , che  era 
di  itatura  gigantea  con  una  Falarica . 

Tum  Bitian  ardentem  oculis , animisq.  fremete  : 

iaculo  (neq;  .n.  iaculo  uitam  ilk  dedifjet ) 

NFn' ■ ide"s  contorta  Vbalarica  uénit. 

NELL  ilteflo  Dt.  fì  che  eflo  Turno  ammazza  Pandoro  di  fta 

pTnl?^C!nUna  fpada;  ma  cr§endosi  foPri 
Sic  ait  : & fublaturQ  alte  confurgit  in  enjem  : 
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et  media  ferro  gemina  inter  tempora  fronte  ctc, 


jl  CHIF^CCI>A 

/CONFIDENTI, l TEMERA- 
RI i , & fonili . 


NEL  narrare  la  morte  di  confidenti,  d.  temerari),  depra- 
vatori de  gli  altri  hucmini:  narra  elidono  ammazza  da 
fanciulli  Co  da  fimili  perfone  ; per  molliate , che  Iddio  per- 
Znc  che  coloro,  che  fi  confidano  nelle  proprie  fonte; 
nericano  atterrati  apunto  da  quei,  che  filmano  mimmi. 
Nefix.  narrando  la  morte  di  Numano  Remulo  cognato 
di  Turno , perfona  che  fprezzauai  Troiani  come  fango  ; fi- 
che fi  uede  in  quei  uerfi. 


Isprimam  ante  aciem  digna,atq;  Indigna  relatu 
yociferans  , tumidusq . nono  precordia  regno 
lbat:& ingenti  fefc  clamore  fercbat . 

'N  on  pudet  obftdione  itcrum , uaUoq,  teneri 
B s capti  Vhryges?  & morti  pretendere  muros. 
En  qui  no/ìrà  fibi  bello  connubia  pofcunt . 

Q hìs  Deus  It aliarti?  qv.e  uos  dementia  adcgit . 
Wo» hìcMride : nec  fondi  fi Cl or  Vlyffes . 

«•  j)Urum  à flirpe  genus:  natos  ad  f lumina  pnmim 
Deferirne  : fouoq.  gelu  duramus  j & undis . 

. yenatH  inuigilant  pueri  : fyluasq.  fotigant  : 
flettere  ludusequos , &jpicula  tendere  cornu . 
M patiens  operum : paruoq.  a/fueta  luuentus, 
jlut  raflris  terrà  domatiaut  quatit  oppida  bello 
• omne  auum  ferro  teritur  : uersàq . imencum 
Ter? a fotigamus  bafta  : nec  tarda  jenectus 
*,  Debilitai  uires  animi  ; mutatq; 
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Caniciem  galea  premimus : femperq.recentes 
Conuettare  iuuat  pradas  : & uiuer  e rapto . 
Vobis , pitta  croco , & fulgenti  murice  uejlis. 
Defidia  cordi  : uiuat  indulgere  cboreis  : 

€t  tunica  manicasi  babent  redimicela  mitra . 
0 uerè  Tbrygia  ( neq ; .n.  Tbrygcs ) ite  per  alta 
Dindyma , ubi  ajfuetis  biforem  dat  tibia  cantu. 
Tympana  uos,buxusq;  uocat  Berecynthia  Ma- 
Idea:  finite  arma  uinsy  & cadite  ferro  . (tris 

FA  che  a punto  uiene  ammazzato  non  (blamente  da  un 
Troiano j ma  da  un  fanciullo  Troiano  ; che  mai  più  non  ha- 
uea  combattuto  ; ciò  è da  Afcanio . • 

Tumprimùm  bello  celerern  intendi ff e fagittam 
Dicitur , antèferas  folitus  tenere  fugaces 
*Afcanius  ifortemq.  manufudtjfe  ifumanum  ■ 

Jt  CHI  UTTBJBV1SC.A  LO  U M - 
ma?gamento  di  Pochi,  di 

MOLTI. 

QV  A N DO  in  un  fatto  d’arme  fa, che  uno  ammaiza  mol 
ti , Si  de  i più  ualoroii;attribuiice  cosi  fatto  ammazzaméto  £ 
Capitan  generale:  ò à qualche  altro  capo  fegnalato  ; & Tarn* 
mazzaraento  di  uno , o di  pochi  ; attnbuiice  à ibidati  prilla- 
ti . Nel  nc.  narrando  nella  batteria  di  Turno  alla  noua  città 
dei  Troiani,  che  ibidati  priuati  ammazzarono;  narra  che 
ne  ammazzò  uno  ; ò pochi  più . 

Illioneusfaxo  , atq;  ingenti  fr agnine  montis 
Lucetium  porta  Jubeuntem , ignesq.  ferentem: 
Ematbiona  Liger  : Chorincum  eternit  Jlsylas  : 
Hic  iaculo  bonus  : hic  longè fallente  fagitta , 
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Órtygium  Catneus  : • ' 

QVANDO  poi  narra,  che  Turno  ammazza  ; narra  che  ne 
ammazza  molti,  & molti  ; perche  è Capitano  generale  de 
i Rutuli . 1 

Viftìrem  Cat,éa  Turnus 
t 3 ? 4 f 

Turnus  Ityn  .Cloni  uq^Dioxippum.Tromuluq; , 

« - 7 . 
Sagarirn.et  fummis  fidtetn  prò  turribus  Ida, 

Vedi:  Defcritcione . Vccifione. 

AMMONITIONE. 


COMS  IXTILODrCS  jll)  JiMMO- 
nire , ò a riprendere  un  C iovane. 

AVERTASI',che  hauendo  da  fare  ammonire^  correggere, 
6 riprendere  alcun  giouane.il  quale  habbia  fatto  alcuna  buo 
na  opera  ; fa  prima , che  quel  tale , chi  che  egli  fi  fia  lo  laudi 
di  così  fatta  buona  opera;  perche  la  uirtu  lodata  crefce;  & 
perche  fi  difpone  meglio  à riceucr  l’ammonitione , ò cor- 
netti one  , ò riprenfione . od  altro . Che  fe  lo  introducefle 
prima  à corregger , &c.  & poi  à laudare  ; indurerebbe  il  co- 
re  del  corretto  : & lo  alienerebbe  dalle  buone  operationi  ; o 
almeno  lo  raifreddarebbe  : péro  nel  ix.  introdu&ndo  Apol- 
line ad  ammonire  Afcanio  , che  non  fi  metta  così  ardita- 
mente a i pencoli  della  guerra;  uccifo  Numano . 


Lo  fa  prima  laudare  . 

Ma  Uè  noua  uirtutt  puer , fio  itur  ad  aflra , 
Dvjs  genite , & geniture  Deos.ture  omnia  bella 
Gente  Jub  ^Lffaraci  fitto  uentura  refident , 
te  Troia  capit . 


Poi 
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Poi  Io  fa  ammonire . 

V 

C ater  a farce  puer  bello  . : 

AMOR  E. 

T S R C H € COSE  FVj> 

uoler  bene  à chi  non  ha  mai  nè  v ed  v to, 
ne  conoscivi  o . 

4 4 

QVANDO  introduce  uno  ad  amare  chi  non  ha  mai  uedu 
co  ,ne  conofciuto  ; l’introduce  ad  ellere  accefo  nel  Tuo  amo 
re  per  quelle  colè . 

1.  Per  incinto  naturale  . 

2.  Per  configli  3 ouero  oracoli . 

5 . Per  antica  parentela . 

4.  Per  fama  - 

5 . Per  conftellatione  . 

I.  Perinftinto  naturale.  NèlTviiI.  facen- 
do , che  Enea  moftri  ad  Euandro  perche  l’a- 
mafsenon  conofcendolo . - . . ’• 


Sedmeame  uirtus . 

2 . Per  configli , ouero  oracoli . 

Et  fantta  oràcula  diuùm . 

5.  Per  antica  parentela. 

C'ognatiq.  patres . 

4.  Per  fama. 

I ..  t 4 1.  ' 

T ua  terris  dtdita  fama . 


•*< 


• ’ J 

rm 
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5 . Per  conftellationi . 

€t  fhtis  egère  uolentm . / j 

HJLLO  SST  R.I  M ERS  LA  F ORZA 

d'amore . 

VOLENDO  efprimere  la  forza  dello  amore  : fa  che  il 
porto  in  quefto  affetto  ; fprezzi  la  uita  propna  ; come  fi  uede 
nel  n.  deirEneide  di  Corebo  innamorato , che  entra  fra  gli 
inimici . Enea  per  amor  di  Creuià, ritorna  fra  il  fuoco, & l'ar 
me  de  gliinimid:&  nelix.  Nilo  uedendo,che  Volicentean 
daua  con  la  Ipada  nuda  per  uccidere  Eurialo;  quantunque 
foffe  in  luoco,doue  la  fua  uita  era  falua;  nondimeno  fàlta 
fuori , & fi  efpone  à uolontaria  morte. 

Afe, me:  adfum  qui  feci  : in  me  conuertite  ferru 
0 B^tuli  ; mea  jraus  omnis:  nihil  ijie,nec  aufus, 
1^(ec  potuti:  ccelum  boc,et  co j eia  fydera  teflor . 

7{^€L  MOSTRARS  SVISCERATO 

amore. 

1 L Poeta , quando  uuoi  moftrare , che  alcuno  ad  altri  porti 
grande  amore  & fuifeerato  ; fa  che  per  compiacere  chi  ama; 
abbandona  le  colè  più  care, 
pii  fonilo. 

Lllripolo. 

I piaceri. 

Et  lo  fa  andare  prontamente  & prertamentc . 
c A Ile  fatiche, 

£ A i pericoli , Scc . 

Come  nell’vm.  fàche  Volcano  per  compiacere  la  grande 
mente  & fuifceracamente  amata  moglie , abbandonata  lei, 
che  era  la  più  cara  colà  che  haueffè , abbandonato  il  letto, 
non  fornendo  di  dormire  tutta  la  notte;  & abbandonando  i 
baici , & g li  abbraccumenu  Vcnereii  fè  ne  uà  prefto  & con 

prontezza 
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prontezza  alla  fucina  à fabricare  l’armatura  ad  Enei . <r 

Inde  , ubi  prima  quiet  medio  iamnottis  abatt* 
Curri  culo  expulerat  sonuiceu  famina  primùm. 
Cui  tolerare  colo  uttam , tenuiq.  M inerita  : 
Impofitnm  cinerem , & fopitos  fufeitat  ignes , 
T^pttem  addens  operi  Jamulasq.  ad  lumina  logo 
Ex  ere  et  penfo  : cajlum  ut  feruare  cubile 
Comugis , & poflit  paruos  educere  natos . 

Haud  fecus  Ignipotens,  nec  tempore fegnior  ilio 
Molhbus  è flratis  opera  ad  fabrilla  furgit . 

amplificatione. 

COME  jiMVLIF  JCHI  LE  FOJ^ZJf 
d’  A MORE  I N PERSONA  PAR- 
TICOLARE. 

QV  ANDO  amplifica  le  forze  d’amore  in  perfoni  partice 
lare  ; ciò  è in  innamorato  ; ò innamorata  ; u!à  due  mezi . 

1.  Pone  prima  quelle  cofe  , che  cadono  in 
confiderà tione,  quando  l’amante  c allaprefen*. 
za  di  chi  ama  » 

2 . Et  dapoi  quelle  cofe  5 che  cadono  in  con- 
fideratione  quando  l’amante  è lontano  da  chi 
ama. 

i . Le  cofe  , che  cadono  in  confideratione  , 
quando  l’amante  è alla  prefenza  di  chi  ama  : 
come 

Moftra  pompo  Gì , & fuperbi  di  ueftimenu , di  fabricke,  di 

poflefsioni . di  àtei . ò cole  Amili  » „ . i 

B i> 
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Parlamenti  interrotti  ; ciò  è non  compiti  ; & entramentfdi 
quello  parlare , in  quell’altro  , lenza  fornire  il  primo . 
Conuiti . 

Dilectarione  di  udire  a parlare  la  perlona  amata . 

Le  cofe  , che  cadono  in  confuleratione , quando  l’aman- 
te é lontano  da  chi  ama . come 
Cordoglio . 

Fantafia  intorno  alla  perfona  amata . 

Vilìone  ; ouero  toccameli  to  delle  cole  dell  amante;  come 
fpade , uelle , figliuoli , Sic.  onero  di  cui  s’è  già  feruito  l’a- 
mante , che  pero  lue  non  fiano  Hate  ; ma  alcrui  ; come , le- 
die , fenellre , fonti , ó limili 

Dimenticanza  dicoie  importantilsime  ; comedi  gomma- 
re, di  far  fabricare  ; di  render  ragione;  & in  fomma  di  man- 
care al  fuo  ufficio  , & debito . 

Nel  mi.  dell’Eneide,  amplificando  le  forze  d’amore  nella 
perfona  di  Didone  innamorata  di  Enea  : \ là  i fopratocchi 
due  mezi . 

Prima  pone  quelle  cofe  , che  cadono  in 
confideratione , quando  l’amante  e alla  pre- 
fenza  di  chi  ama  ; ciò  è 

9 

LA  m olirà  pompolà,&  fuperba  di  Didone , perche  la  indu- 
ce à menare  Enea  per  mezo  della  città , moftrandogli  le  fue  ' 
ricchezze , & la  bellezza  di  quella  città  : il  che  rielce  iui  tanto 

Siù  artificiplo  ; quanto  l’amante  cerca  di  dare  nell  humore 
ella  perfona  amata, & in  quello  che  brama:Ma  Enea  brama 
ua  una  noua  città . Però  Didone  gli  mollra  la  lua  noua  città. 

'Njmc  media  jiLneam  fecum  per  mania  ducit:' 
Sidoniasq.  oftentatopes  , urbemq.  paratam . 

Parlamenti  interrotti , & non  compiti . . 

Incipit 
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Incipit  effari  • mediaq.  in  uoce  refiflit . 

Conuiti , perche  la  induce  di  nouo  à fare  un 
banchetto  lolenne , come  era  flato  il  primo. 

J^unc  eadem  labente  die  conuiuia  quarti  :■ 

Dilettatione  di  udire  à parlare  la  perfona  ama- 
ta; perche  fa  di  nouo  recitare  ad  Enea  la 
ruina  di  Troia. 

lliacosq.  iterum  demens  audire  lab  or  es 
Expofcit  : pende tq.  iterum  narranti s abore  . 

Poi  pone  le  cofe , che  cadono  in  confideratio- 
ne,  quando  l’amante  c lontano  dalla  cola 
amata  ; lequali  fono  quelle  per  l’ordinario  : 
Il  cordoglio  di  chi  ama  uedendosì  lontano  dal- 
la cofa  amata . 

Sola  domo  mceret  uacui  : Hratisq.  relitti 
Incubati  ’ ; Cl 

La  fantaha  intorno  alla  perfona  amata . 

Illum  abjens  abfentem  auditq. , uidetq. . 

. c V x •*  - * J * ^ ..VX  1 vi.  4.*^  V)  .j 

Vilìone,&  toccarti  éto  delle  cofe  dello  amante . 

lAutgremio  *A fcan.u ge nitoris  imagine  capta 
Detinet  : 

Dimenticanza  delle  cofe  importantifsime  . 

capta  ajfurgut  turresinon  arma  iuuentus 


r 
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Exercet  : portus  ue*aut  propugnarla  bello 
Tuta  parenupendent  opera  interrupta  , mimq. 
Murorum  ingentes , aquataq.  machina  eoe  lo. 

DOTO  CHE  H CO'HFE\MJLT  A 
essortatione  av  dare  ef- 
fetto AV  COSA  AMOROSA, 
da  che  amplifichi , 

COME  ha  confermata  alcuna  effortatione  à dare  effètto  à 
colà  amorolà  per  uia  di  matrimonio  dal  uoler  diuino;ampli 
fica  la  (paranza  di  ella  colà  dall’utile , & dall’honefto  ; per- 
che così  fatta  amplilìcationeà  quel  tempo  ulàta,  accrelce 
l’animo  ancora  di  lar  quello , à che  fi  c esortato  a fare . Di 
cjuì  auiene , che  nel  mi.  dell'Eneide , hauendo  fatto  confer- 
mare ad  Anna  la  lua  effortatione0  fatta  a Didojie  , cheto- 
glieffè  Enea  per  marito  ; amplifica  la  fpprap^a  di  cotal  ma- 
trimonio dall’utile , & daU’fronefto . 

Dall’utile . 

Q^uam  tu  uybem foror  hac  cernes  t qua  / urgere 
Coniugio  tali  i {v^gna 

Dall’honefto . 

Tunica  fe  quanti  s attollet  gloria  rebus  ? 

• • . • . • . t 

COME  jlMT  LITICHI  Vi  , ET 
gli  altri  AFFETTI» 

B I S p G N A auèrtire  in  Virgilio  l’amplificationi , Ipetial- 
mente  intorno  a gli  affètti;  ch’egli  le  fa  di  antecedenti  : ò di 
Confèguenti;ò  di  aggiuntilo  di  contrari  j:ò  di  tutte  quefte  co 
(è  infieme  mfieme:o  di  parte  di  loro,ò  di  comparatione.che 
di  alcuna  di  quefte  colè  confti . Nel  u.  amplificando  l'ira  di 
-Turno } l'amplifica  per  uia  comparatione  copipofta  d’ag- 
, ~ giunti; 
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giunti  : & di  aggiunti  lenza  comparatone  • Per  uia  d’am- 
plificationc  comporta  d’aggiunti;  dicendo,  che  Turno  era 
intorno  olii  fteccati , & alle  fortezze  dei  Troiani;  come  il 
lupo  intorno  alle  Italie.  Poi  ci  aggiunge  ; P iene 

sAc  ueluti  fieno  lupus  infidiatus  ouili9 
Curri  fiemit  ad  caulas . 

Ci  aggiunge  poi  che  ha  patito  uenti,&  pioggie. 

V entos  perpejjus } & imbreis . 

Poi  ci  aggiunge  t il  tempo  di  notte  ~ 

'Notte  fuper  media 

Poi  ci  aggiunge , la  uoce  de  gli  agnelli , che  fi- 
curi  lotto  le  madri  fi  Hanno , 

T uti  fub  matribus  agni 
Balatum  exercent. 

* • - • v > 

Amplifica  ancora  la  medefima  ira  per  uia  di  ag- 
giunti fenza  comparatione  : perche  ci  ag- 
giunge la  cattiua  qualità  del  lupo . 

Ille  ajper , & improbus . 

'L’atto. 

Sauit.  ‘ '■* 

La  lontananza  della  cofa  contra  cui  s’è  irato . 

Sauit  in  abfentes . ^ 

ANDATA- 

’NJILO 

NELLO  andare  alla  guerra,  ciò  è nel  partir  de  i loldari,  le 
uuol  mouer  milèricordiaila  moue  da  i padri  uecchi,  & dalle 

• ; B ii»i 
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madri, come  quelle  che  fono  più  tenere  de  i figliuoli,  che  (ò 
no  più  paurolè , che  più  fi  lamentano , che  piangono  più  di- 
rottamente; ma fpetialmente dalle  madri:  come  nell’viii. 
nel  partir  de  i foldati  chej  Euandro  hauea  dati  ad  Enea  ; fa 
che  le  madri  paurolè  della  iuta  dei  figliuoli  raddoppino 
iuoti. 

Vota  metu  duplicarti  matres  . 

ANTICAGLIE. 

jtVZ  I^TI  ME^TOy  CHE  DEE  0 S- 
feruare  un  Signor  delpaeje  moftrando  an- 
ticaglie ad  un  Signor  fora  ftiero . 

QV  A N D O il  Poeta  fa, che  un  Signor  del  paefe  moftra  fa 
un  Signor  foraftierò  le  antichità,ò  bellezze  de  i Tuoi  luochi; 
fra  le  altre  colè , che  gli  moftra  ; fa  inoltrargli  qualche  colà , 
che  gli  metta  lpauento  le  folle  uenuto  con  animo  dinuo- 
cere  a le , ò à tuoi  come  nell’virt.  moftrando  Euandro  ad 
Enea  le  antichità , gli  moftra  anco  il  boico  chiamato  Argi- 
leto , dalla  morte  di  Argo  , che  eflendo  forafticro , & uenu- 
to ad  albergare  con  Euandro  ; lo  uoleua  tradire;  & fù  iui  uc- 
cilò  ; ma  lo  gli  moftra  dopo  molte  altre  colè  ; & cosi  fi  dee 
fare  ; acciocne  il  foraftiero  non  s’accorga . 

T^ec  non  & / 'acri  monjlrat  nemus  J. Irgileti  : 
Teftaturq.  locumiet  letum  docet  bojpitis  JLrgu 

APPARENZA. 

CIO'  CHE  F JtCCVA  QjsjLV^DO  FJ> 
apparire  una  deità'  vesiita, 

o'  INVOLTA. 

> » . r 

FACENDO  apparir  Deità;  fé  la  fa  apparir  ueftita , ò in- 
uolta;la  fa  apparir  ueftita, ò inuolta  alludendo  alla  fauola , ò 
■della  poteftà  che  ha;  come  le  ha  poteftà  del  f uoco , ueftita  di 

rollo  ; 
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rotft*  ; fe  é Deità  delle  tenebre , ueftita  di  nero  . 
ò fecóndo  la  cofa  di  cui  fi  dice  efler  nata;  come  Venere, 
che  ftfauoleggia  effere  nata  della  fchiuma  del  mare;  ìnuol- 
ta  in  bianco , come  nell  vm.  lì  uede . 

Jlt  Venus  (xtberios  inter  Dea  càdida  nimbos . 
F Jl  P^E  K.1  KE  DE1TJÙ 

ad  HVOMINI  MORTALI. 

QV  ANDO  fa  apparire  Deità  ad  huomini  mortili, & fa  ch’el 
la'-habbia  ragionamento  con  loro;la  fa  apparire  in  luoco  ap- 
partato , fecreto  &c.  ò ad  una  pedona  fola . 

Nel  primo  dell’Eneide  fà  apparire  Venere  ad  Enea,  &ad 
Acate  in  una  felua , dopo  che  hebbe  lafcute  lciue  naui , & 
genti  in  un  feno  d’acqua , chiulo  da  alberi . 

Cui  mater  media  fefe  obtulit  obuiafylua . 

NEL  mi.  fà  apparir  Mercurio  ad  Enea  , & trouarlo  folo 
mentre  intendala  alla  fabrica  di  Cartagine. 

Vt  primum  alatis  tettgit  magalia  pldntis  : 
Lneam  fundantem  anes;ac  te  Ci  a nouantem 
Conjpicit . 

NEL  v.  faapparire  Iride  alle  donne  Troiane  in  luoco  fecre- 
to , & abbandonato  da  i Troiani . 

iAt  procul  in  fola  farete  Troades  a Ci  a . 

N ELL’vm.  fa  apparir  Venere  ad  Enea  in  una  l'ecreta  uallc . 

Ts \atumc[.  in  Italie  reduCi a * « 

V t procul  egelido  fecretum  fumine  uidit  • 

Et  medelìmamente . 

BISOGNA  ofleruar  quando  appare  qualche  Dio  , o 
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Dea  ; ad  un  mortale , quando  gli  appaia  ; perche  gli  appare 
ò di  notte , ò di  giorno  ; fé  di  notte  ; gli  appare  mentre  il 
mortale  dorme , ò mentre  ueglia  ; ma  (e  mentre  ueglia 
in  modo  ftordito  dal  Tonno , cne  fi  può  dir , che  dorma  : 
le  gli  appare  di 
morale  ouero 
infenfato  . Cofi  fece  Mercurio  reftar  Enea  attonito  ,&  rou 
to  nel  1 1 1 r , ' , 


giorno  : abbarbaglia  , & toglie  la  uifta  al 
o fà  reftare  attonito  , muto  , & come 


At  uer'o  AEneas  afte  fin  obmutuit  amens , 

A rredaq,  horror  e coma:  et  uox faucibus  hafit 

Abbarbagliò  nel  n.  Venere  Enea  apparendogli. 

Mortales  hebetat  uifus  tibi  : 

Nell*  v n i , il  Dio  del  Teuere  appare  ad  Enea  mentre 
dorme . 

Seramq.  deditper  membra  quietem , 

H uic  Deus  ipjè  loci  fluuio  Tyberinus  amano , 
Topuleas  inter  fenior  f e attollere  frondes 
Vifus. 

CIO'  CHE  E ACCIA  IX.'KA'KZI 
lo  apparir  di  D e i t a'. 

QV  ANDO  uuol  far  uenire  qualche  Deità  dal  cielo 
ad  aiutare , à dare  alcuna  colà , ò facendo  che  qualche  Deità 
mandi  dal  cielo  ; pone  innanzi  qualche  légno , ò di  nube  in 
ciel  fereno,ò  d altro:  ma  fubitano,&  improuilò.  Nel- 
I’viii.  facendo  mandar  da  Venere  l’arme  ad  Ene^;pone 
innanzi  il  légno  di  una  nube  in  ciel  fereno , ma  fubitano . 

V ix  ea  fatus  erat  : defixiq.  ora  tenebant 
Eneas  Anchifiades , & fidus  * /Lchates  : 
Multaq.  dura  fuo  trifti  cum  corde  putabant  : 
Hi  [%num  calo  Cytberea  dedijTet  aperto  . 

Nan4 
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rBmq.  improuisò  uibratus  ab  atbere  fulgor 
Cum  fonitu  uenit:  & mere  omnia  uifa  repenti: 
. Tyrrbenusq.  tuba  rnugire  per  et  t ber  a clangor  . 
Sujpiciututei  u atq.iteru  fragoy  intonai  ingenti 
>Arma  inter  nubem , cali  in  regione  fercna 
Ter  fudum  rutilare  uident  : & pulfa  tonare  . 

ARGOMENTATIONE. 

* {ELLO  *ABkGOME'HT^UIE  COV^ 
tra  Prodigi  1 . 

A da  oflèruare  in  Virgilio, che  gli argomenti  fono 
uarij , fecondo  la  uarietà  delle  peritone , & dell?  cofe . Ma 
doue  argomenta  contri  prodigij , ò moftri , Se.  fiatili  egli 
fu  ole  tenere  quella  (bada . 

* Fondar  la  propofitiqnc  (òpra  il  riuolgimento  del  moUrp. 
Prouarla  contri  l’immico  dal  fuccelìo . 

Concluder  fecondo  la  natura  della  proua  • 

Adornar  con  altre  più  forti  proue  l'argomento . 

Confutar  1 opinione  delle  prome de  fatali , 

pir  che  aco  chi  parla  ha  altre  proiuelTe  fatali  in  còfrarip . 

NEL  ix.  facendo  Turno  argomenti  contra  i mpftri  , 
che  haueano  meflo  in  terrpr  i Tuoi } elfendosì  conuertite  in 
ninfe  le  naui  de?  Troiani , fa  che 

Fonda  la  proporzione  Toppa  il  riuolgimentq 
del  moftro  con  tra  l’inimico . 

' 

Troianos  bac  morifìra  petunt . 

La  proua  contra  l’inimico  dal  fucce/fq , 

Bis  luppiter  ipfe 
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^t uxilium  folitum  : non  tela , me  ignei 
Expeftant  Eutulos . 

Concludendo  fecondo  la  natura  della  proua, 
dello  eflère  ftate  leuate  le  naui  ai  Troiani 

Ergo  maria  inuia  Teucris . 

Adorna  con  altre  più  forti  proue  l’argomento. 

» • ■ • • • *■ 

Errimi  pars  altera  adempta  efl . 

Terra  autem  in  manibus  noflris,tot  milia gétes 
jlrma  ferunt  Itala . 

Confuta  l’opinione  delle  prom efle  fatali  cfifsi- 
mulandolc.  * 

!>{il  me  fataha  terrent 

Si  qua  Tbrygespra  fe  iatfant,reff>ofa  Deorum. 
Sat  finis , Veneriq.  datu  ejl : tetigére  quod  arua 
Fertilis  Eufonia  Troes . 

Moltrahauere  altre  promeflè  fatali  in  contra- 
rio dal  fuo  canto . 

% 

Sunt  &mca  contra 

Fata  mihi  feeleratam  excindere  gentem  , 
Coniuge  prarepta . 

ARME.  ‘ 

• • 1 f J ! ' 1 i.v/v  f * • ' J i / 

CHE  <A\ME,  ET  CHE  LVOCO  HU 
da  affegnarc  ad  un  Capitano  gene- 
rale > ò 7CE'  M “Poeta  . 

IL  Poeta  deliriuendo  uu  Capitano  generale  armato  ,ò  Re, 

ha  da 
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ha  da  fare  sì  che  nella  loprauefta  , ò nello  feudo , ò nel  ci- 
miero, fopra  l’elmo  ; fi  conofca  per  tale  ; & gli  dee  adeguar 
luoco  marciando  , nel  mezo  dei  più  legnatati  che habbia 
nel  fuo  eflercito  ; & dapoi  accompagnato  da  nationi  ili  lòl- 
dati  à lui  più  care  : il  che  fà  Virg.  nel  vii. 

Ipfe  inter  primos  prillanti  corpore  Turrius 
V ertitur 3arma  tenens,et  toto  uertice  fupra  cfl. 
Cui  triplici  crinita  iuba  galea  alta  cbimaram 
Suflinet , AEtnaos  efflantem  faucibus  igneis  . 
Ta  magis  illa  fremens3et  triftibus  ejferaflamis , 
Qjiàm  magis  ejfufo  crudefcunt  Janguine  pugna, 
^tt  leuem  Clypeum  fublatis  cornibus  Io 
Jluro  infignibat , lam  fetis  obfita  t iam  bos , 
jLrgumetum  ingens 3 et  cuflos  uirgims  jlrgus  9 
Calata q.  amnem  fundens  pater  Inachus  urna  . 
Infequitur  mmbus  peditum:  clypeatacj.  totis 
tAgmina  denfantur  campis , lórgiuaq . pubes  % 
u luruncaq . manus , I\utuli , uetcresq.  Sic  ani , 
Et  Sacrano,  acies  3&  pitti  feuta  Labici . 

Qjù  faltus  Tyberiue  tuos , facrumq.  ‘Esumici 
Li'tus  arant: Ifutulosq.  exercent  uomere  colles 
Circaumq.  iugu  : queis  Iuppiter  ^Anxius  aruis 
Trafidet 3 & uiridi  gaudens  Feronia  luco . 
Qua  futura  iacet  atra  palusigelidusq.  per  imas 
Qjarit  iter  uallcs3atq.  in  mare  conditurVfens. 

ET.  ME-DESIM  AMENTE 

SI  ha  da  ofler  uare , che  V irg.  fuole  aflegnare  ad  un  Ca- 
pitano Generale  quelle  arme  ; cioè 


: J.  rrf 
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rÉltrid. 
j Spada, 
j Arme  di  doflo . 

I Gambiere. 

j Hifta.ò  uogliam  di  riandai 
Scudo . 

N E L L’ v 1 1 1 i aflegnando  arme  ad  Enea  Capitan  • genera- 
le ; gli  allègna  timo  ; 

Terribilem  crifiis galeamjlammasq.uométem . 


Fatiferumq.  enfem  ■. 

Arme  di  dodo . 

F-*  £ flNV'i*-'  ♦ V*  V ‘Tv* 

Loncamex  arerigenteto . 

Oanftbielre  » 

Tuffi  leueis  ocreas  elettro  : auroq » reco  Ho  * 

* 

Hafta  •. 

Haflamq- 

5cudó . 1 

Et  clypei  non  enarrabìle  textum  ■. 

COME  F*ACCI*A  JtLTl^È 

arme,  che  le  Proprie* 

F av  combattere  non  Tempre  con  le  arme  ufate  , & porrate 
idal  combattente  ; ma  con  altre  arme  ; fecondo  l’occafione  ; 
la  natura  del  luoco  doue  fi  combatte  ; & la  natura  della  guer 
ra  fcome  NelTvni . Ercole  non  ufa  le  pròprie  arme  con- 

tra  Caco  ; perche  ciA  una  fpelonca,&  elicè  in  alto;  ma- 
rami ; 
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rami  ; ma  (àfsi , Così  dee  fare  ogni  buon  poeta . 

Defuper  Alcides  telis  premit;  omnia  j.  arma 
Aduocat  : & ramis , uaftisq.  molar ibus  inflat . 

FACENDO  ATTACCAR  AB^ME 

ad  alberi . 

FACENDO  attaccare  arme  ad  alberi  ; le  fa  attaccare  ad 
alberi  ; ò Alti-Per  lignificar  l’altezza  delle  imprefe , che  alle 
arme  conuengono  ; ò Duri-Per  lignificar  la  durezza  delle 
fatiche  che  nelle  guerre  fi  iòpportano , & fi  dcono  iòppor- 
tare. 

Ancora. 

Per  lignificare  con  l’alto  albero: che  alloldato  niunaim- 
prefa  deue  parere  alta . 

Per  lignificare  col  duro  albero  ; che  il  loldato  non  dee  ripu  * 
tare  alcuna  imprelà  dura  per  l’honore . 

Nell’vi  a . parlando  di  Venere  che  attaccò  l’arme  portate  ad 
Enea  à un  albero . 

Arma  fub aduerfa  pofuit  radiantia  querce. 

ARRIVAMENTO. 

7^€L  FA  A RAJ  y A f^£  ALCV^Q 
in  alcun  lvoco;  fe  lo  fa  arriuar  di 
Giorno,©*//  notte,  & 
perche  di  Giorno  , &• 
perche  di  notte. 

QV  A N D O il  Poeta  fi  arriuare  alcuno  à qualche  luoco j 
biìogna  olleruare , che  le  in  quel  luoco  deue  hauerbene, 
ripolo , honore  , utile  , Se  limili  colè  ; lo  fà  arriuare  di 
giorno , & non  di  notte  ; & le  dee  hauer  gran  bene  ; lo  fà 
arriuare  à mezo  giorno  ; quando  il  Sole  è nella  più  alia  par- 
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te  del  cielo , che  afcender  poflà  fecondo  b ftagio  ne  ; (Igni- 
ficatione  di  fublimità . Come  fa  nell’vm . quando  fa  arri  - 
ture  Enea  al  Palatino  luoco  di  Euandro , onde  hauea  à nce- 
uere  aiuto, & honore,lo  fà  arriuare  à mezo  giorno  dicendo. 

Sol  medium  cóli  confcenderat  igneus  orbem  : 
Cum  murosy  arcemq.  procul,&  rara  domorum 
Teda  uident  ‘ qua  nunc  ì\omana  potentia  c&lo 
lAEquauit . tum  res  inopes  Euandrus  babebat. 
Ocyus  aduertunt  proras  : urbiq.  propinquant  * 

Nel  i.  lo  fece  arriiiarc  di  giorno  ; perche  hauea  da  ripofare 
in  Cartagine . • 

* AEquora  poflquam 

Trofrieiens  Genitor , c&loq*  inuettus  aperto" 
Fleffit  equos : curruq . uolans  dat  Iota  fecundo . 

NEI.  v.  lo  fa  arriuare  di  giorno  in  Siciliajperche  douea  ha- 
uere  doni  da  Acefte . 

CHS  JL  F^T  IF  I C 10  V S I VI  R^G. 
fare  arriuare , ò entrare  uri  h vomo,^ 
una  donna  d un  lvoco 

SOLITARIO. 

VS  A quefto  artificio  quando  fà  mentione,ehe  un’huo- 
mo , & una  donna  arriuano  à qualche  luoco  , doue  altri  non 
fiano  ; o entrino  in  qualche  luoco  folitario  ; die  fà  nientio- 
ne,che  prima  la  donna  ci  arriua;  ò ci  entra  ; & poilhuo- 
mo  : perche  l’hììomo  ufà  minor  rifpetto  ; & e maggior  uer- 
gogna  alla  donna  ; uedendo  un’huomo  folo , andar  doue 
egli  è ; che  all’huomo,  uedendo  una  donna  fola . A quefto 
haucndo  riguardo  nel  un . dell’Eneide , quando  fà  men-* 
rione , che  Enea , & Didone  per  b pioggia  larghifsima , Se 
per  la  tempefta , che  fopragiunri  gli  hauea  in  fu  la  caccia , 

arriuarQno  foli  foli  ad  una  fpelonca;  dice , che  amuo  prima, 

&ui 
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& ui  entrò  prima  Diclone  ; perche  fè  prima  ci  fofle  giunto 
Enea  , non  hauerebbe  hauuto  dell’honefto , che  Didone 
entrata  ci  fofle  : ma  gli  huomini  fono  più  liberi . 

Spelane  am  Dido , dux  & Troiana s eandem 
Deueniunt . 

A SPETTATIONE. 

V^ELLO  17{T  BJZDVB^E  JSTET- 
tationedi  alcvno, 

NELLE  alpettationi , deue  introdurre  ad  alpettare  alcu- 
no , non  gli  huomini , non  le  donne  ; ma  colè  innanimatc, 
come  monti , (èlue , fiumi , fonti , campi , muraglie , & da- 
re effetto  a i luochi  ; come  fi  Virgilio  nell’vxn . doue  dice  • 

€xpe  fiate folo  Laurenti  3 aruisq.  Latinis  . 

A S S A L T O. 

SCOTEI^TJ  DI  JlSSjlLT 0 SECRETO  . 

QV  A N DO  il  Poeta  uuole  (coprire  un’aflàlto , che  rini- 
mico habbia  ordito  di  fare  fegretifsimamente  i muraglia , 
ò à forte  : fa  che  tale  (coperta  nafea  ò da 

Vigilanza  grandifsima  di  chi  difende  ; ò da 
Segni  : come  polue  ; de  altra  cofa  limile  >,9  da 
T utte  q nelle  cofe  infieme . 

N E L ix  . udendo  feoprir  l’aflàlto  , che  Turno  hauea 
ordito  di  dare  fegretifsimamente  alla  noua  città  de  i Troia- 
ni ; fa  che  i uigilantifsimi  difenfori  di  lei , fe  ne  accorgano  ; 
& (è  ne  accorgano  dal fegno  della  polue , che  grandifsima 
era  per  rifpetto  del  grandifsimo  eflcrcito  inimico . 

tìic  fubitamnigro  glomeraripuluere  nubcm 
Troftieiunt  Teucriiac  tenebrai  infurger e capii 


.0  ssef^vat iov i - 

< 'Primus  ab  aduerfa  conclamai  mole  Caie  Hi . * 
‘ Qjaìs  globus  ò ciues  caligine  uoluitur  atra  ? 
Ferte  citi  ftrrum  : date  tela  : fcandite  muro*  ? 
Hojìisadefl . 

A T T I O N E. 

^ r ...  . * 

CHE  COSA  IW^DVCA  IL  POETA 
a fare  un  Signor  forastiero 
giunto • ih  paese  non  P i vv 

VEDVTO,  Ò CITTA'. 

F A'  il  Poeta , che  giunto  un  Signor  foraftiero  in  un  paelè, 
ò città  non  più  ueduta  ; guardi  cfefiderolàmente  ; & doman 
xli  delle  cole  più  notabili . Nell’ vi  II . 4 

Mrratur  ,facilescj.  oculosfert  omnia  tir  dm 
AEneas  : capitur  q.  locis  : & fingula  Utus 

Exquirit  j auditq . uirum  monumenta  priorum  , 

* **■ 

Q^V  EL  LO  ^ CHE  FACCIA  FA  BJS. 

, ad  un  nobile  hvomo  uerfo  uri  al- 
tro FORASTIERO  non 

INIMICO.  7 

QV  A N D O il  Poeta  finge , che  alcuno  di  nobile , & alto 
legnaggio  accoglie  & alberga  un  foratticro  ,che  non  co- 
polca  lenon  cosi  in  aria  : perche  la  ucra  cortefia  confitte  in 
beneficiare  lènza  conoicere , & lènza  hauer  riceuuto  be- 
neficio ; fa 

Che  lo  albergante , dica  fiachi  tu  ti  uoglia . 

Egr edere  6 quicunq;  es  3 ait  : 

Lo  fa  abboccare  co  i Tuoi  di  cafa . ^ ; 

^ V “ Ceramq. 

* 


SO*\U  VIRGILIO*  Si 

Coranici . parentern  # . • l 

tAlloquere  * ^ 

Lo  fa  andare  in  cala  fua  * :'ì.  ^ 

jlc  noflris  jucccde  penatibus  hofres . 

Lo  prende  per  la  mano  « 4 

Jtccepitq.  maw> 

% 

Lo  abbraccia . • • :v  . z 

Dextràmq.  amplexus  inh&fit . 

Et  fa  limili  altre  cole. 

Vedi  : Òperadone 

A VGVRII.  ; 

7 ^EL  Tl^E'KDEItE  J.  V GV \1  V, 

VIRGILIO,  dopo  che  ha  detto eflerlì  prefo a:igurij  j 
narrale  cerimonie  che  s’ulàuano , Si  noti  le  tralafcia  : come 
nel  i*.  hauendo  prefo  Turno  augurio  d’andar  cantra  j 
Troiani  per  mcio  d’iride;  narra  come  fubito  dapoi  adem- 
pia le  fohte  cerimònie  in  limili  occafìoni:  che  era  di  anda- 
re all  acqua  , & berne  ; acciochc  perpetua fle  l’auguri®,  qua» 
do  l’acqua  rompe  la  uifta . 

£t  ftc  ejfatus , ad  undatn 
Vrocefiit:fummoq.  baufit  àegurgitt  lymphks . 

. „•  A • • • -•  » ‘ • 

Sparger  preghiere . 

i , * ■ > \ ' ' f 

Multato  eoi  or  ani* 

Ear  uott . 

‘ Onerauitq.  cethcra  uotis . » _ -a 

1 • t ìj 
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Nell’vi  1 1 . douc  dice . 

Littoreis  ingens  inuenta  fub  ilicibus  fus , ( exit . 
Fino  ulc  mibi  magna  domus  celfis  caput  urbibus 

L’ifteflò  fi  uede  fatto  nel  xi  i . 

COME  FMCCIM  HELLO  1HJ  KP* 
durre  buoni , ò cattiui  avgvui  fopra 
qualche  cosa. 

S V O L E Virgilio  in  nozze  ; ò in  altre  hnprefe  fègnalate 
fare  gli  augurij , buoni , ò cattiui  ; fecondo  che  hanno  d’ha 
uere  buono  ;ò  cattiuo  fine.  Ma ufà  quella  differenza,  che 
le  le  nozze  fi  fanno  in  mare , in  monte , in  bofeo , in  città , 
Se  in  limili  luochi  ; toglie  l’occafione  da  colè , che  fiano 

Srincipaliin  quei  luochi  ; ò dai  Dei , ò Dee  di  quei  luochi  ; 

dell’accidente  che  racconta  intcruenire  in  quel  luocoper 
augurio  : ma  le  più  particolari  colè  di  quel  luoco  lafciain 
ultimo . Però  nel  un  dell’Eneide , nelle  nozze  di  Dido- 
ne , & d’Enea , caua  augurio  cattiuo  dal  luoco  doue  erano 
andati  à cacciare;*  dall’accidente  che  hauea  fatto  nalcerc 
perche  s’accoppiaflèro  infieme , ciò  è dalla  forza  del  tempo, 
& dalla  pioggia . 

Trtma  & Tellus , & pronuba  luno 
■ Dantfignum  : fulsére  ignes , er  confcius  xther 
Connubij-.fummoq.  ulular Unt  uertice  Hympba. 

0 S SSI^V^H^ZM  DEGLI  MVGV\,ll 
nella  venvta  di  alcuno  ad  alcun 

LVOCOv 

BISOGNA  confiderare  nella  uenuta  di  alcuno  ad  alcun 
luoco , lo  augurio , ciò  è le  uiene  con  buono,  ò con  cattiuo; 
perche  hauendo  dainteruenir  male  à colui, che  uiene-; il 
Poeta  porrà  fobico  giunto , qualche  cattiuo  augurio  : fè  be- 
ne i buono  : lidie  n confidcxerà  dalla  qualità  del 

‘ Tempo. 


SuVi^JL  VIRGILIO.  iJ 


Eneadouea  cader  bene  quella  andata»  lo  fece  giunger  con 
buono  augurio . 

“"In  giorno  fefliuo.  3 


_Che  erano  allegre . 

Forfè  die  folennem  ilio  rex  *Arcas  honorem 
% A.mphitryoniad&  magno  3 diuisq . ferehat 
lAnte  urbem  in  luco  . V alias  buie  filius  una  , 
Vnà  omnes  iuuenum  primi } pauperq.  Senatus 
Tbura  dabant:tepidusq.cruor fumabat  ad  aras. 


CHE  ^ IUTIFICIO  VSI , 

% § • t 


VIRGILIO,  fecondo  che  in  mare  fi  di  m olirà  perito  del 
le  colè  da  mare  : così  in  terra  fi  dimolìra  perito  di  quelle  da 
terra juoglio  dire,  che  come  parla  di  guerra  è foldato: 
inoltra  gufto  di  fàper  la  natura  de  gli  aflalti , delle  difefè, 
delle  ordinanze;  ma  fopra  nitro  é miracolofò  in  quello;* 
che  nelle  batterie , fi  che  i difenfori  uiìno  arme  fecondo  la 


In  luoco  (acro , Se  ameno . 
Tra  perfònereligiofc. 
Che  fàcrificauano . 


iJT?q  $ oD 


» o vnji 


dodi  BATTERI  E J 


C iti 


fi 
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natura , & differenza  delle  ordinanze . Come  nel  ir.  nar- 
rando la  batteria  data  da  gli  inimici  alla  noua  città,  dei  Tro- 
iani ; fa  che  i Troiani  difendendosi  ufìno  arme  non  indiffe- 
rentemente; ma  con  differenza;  ciò  è fecondo  la  natura 
delle  ordinanze  de  gli  affatami  : & nondimeno  fé  hauefle 
parlalo  cqnfufàmente  df.ogni  forte  di  arnie  ; non  farebbe 
maro  errore  : ma  è bene  artifìcio  chehabbÌ3  hauutoquefto 
riguardo  di  parlarne  fecondo  la  natura  di  effe  ordinanze  ; 
cioè  in  modo  contrario  : come  farebbe  à dire  fe  uno  offèn* 
defle  con  fuoco  ; il  difenderli  con  acqua . lui  fa  mentione 
di  due  forti  d’ordinanze,  cheaflfotauano  ; della  teftpgine , 
& del  globo . 

Et  perche  la  teftugine  era  come  deferiue  la  Caftrametatione 
del  Coul , tradotta  da  Simeone  Eudochias  à carte  quaranta 
cinque  ; doue  rimetto  il  lettore  ; Però  fà  che  ufìno  arme , & 
colè  atte  à diftrugger  quella  forte  di  ordinanza  ; fio  è acqua 
calda , pece  bollente , olio  bollente , & limili  cole , le  quali 
ditte  colè  fono  intefe  lòtto  quelle  parole. 

Telorum  e jf under  e contri 
Omnegetm  Teucri; 

ft* 

Ciò  è pertiche  dure . 

>Ac  duris  (intrudere  conti $ . 

Ciò  è fafsi , ( 

Sax  a quoó.  infefto  uoluebant  fondere , 

t * >7*  - • - • .r-  • > - u ì 

L E quali  tutte  cofe  erano  più  atte  delPaltre  à disfar  quella 
ordinanza.  Poi  perche  il  globo  era  di  ordirtanaza  ouale  ex 
me  io  Ebano  tradotto  fi  uede  c.  xxxn , & xxxw , - effonda 
che  quell’ordinanza  era  d’huomùu  iniìcme  raccozzati;  dille 
che  i Troiani  lanciarono  (òpra  loro  una  gran  machina  ; co- 
fa  atta  coprendogli  [tutti , ò la  maggior  parte  di  loro  ad  uc- 
cidergli à un  tratto  ; sì  che  non  fe  ne  poteffero  fuggire  , , 


J > 7{am  quàglobus  immmtt  inges 

i • 'J 


Immane,!* 


sóv^u  ritieni  9.  99 

Immanem  Teucri  molem  uoluuntq.  ruuntq. 

BELLEZZA.  f 

Vrd»  ••  Dclcrittione . 

BIASIMO.-  - -i 

rrOL  T H.DIK  MULE 
di  alcuna  natione  . 

"Q  V ANDO  uno!  far  dir  male  di  alcuna  natione  ; fa  bia* 
binare  i più  famofi  di  quella  nacione , perche  macchiatisi  i 
più  famofi;fiano  peggiori  d’aflài  (limati  gli  altri , Nel  ir  4 
Numano  Remulo  uolendo  biaiìmare  la’  nation  Greca  : 
biafìma  imprimi . . . • 

'Hpn  hìc  sAtrida  : nec  fondi  fi  fior  Vlijfes . " 

CHE  OH  D IT^E  TEWJZA  J^EL 

biasimare.  - 


N E L biaiìmare  fuolc  olferuare  intesamente  ; ò in  grati 
parte  quello,  che  Cicerone  coni  man  da  nella  Retorica  ; ciò  é 
che  uolendo  biaiìmare  ; fi  bialìmi . 

“DalThabico . 
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Dal  gefto « 
Dalla  gente  ; 
.Dall’animo. 


Però  nel  ix . introdocendo  Numano  à biaiìmare  i Troiani? 
là  che  gli  biaiìmi  coi  ioprarocchi  fondamenti  : ciò  è gli  fì 
braiìmare . 


Dali’habito , perche  iè  l’habito  è molle , Se  effeminato  dà 
inditio,che  anco  chi  lei  porta  è molle,  & effeminato:  & 
coh  pel  contrario . Che  gli  biafimafle  dall'habito , lì  uede , 
che  aflegna  loro  ucfti  di  porpora , ricamate  di  giallo , con 
maniconi , Se  con  mitre  in  capo  cardie  di  pendoni  aggirati 
intorno  le  tempie  ; che  c habiro  molle , Se  da  femina . * 

V obis , fitta  croco , & fulgenùmurice  ueffis: 

* » - C iiij 
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Defidia  cordi  : 

, Et  tunica  manicai , et  habent  redimtcula  mitra . 

Dal  getto  ; perche  parimente  i getti  fogliono  {coprire  l’ani- 
mo ; & effondo  il  getto  dei  Troiani  feminil  e ; ueniua  à (co- 
prirgli feminili . 

luuat  indulgere  choreis  : 

Vbi  ajjuetis  biforem  dat  tibia  cantum 
Tympana  uos , buxusq.  uocat  Berecynthia  ma - 

Idea.  ( tris 

* • « 

Dalla  gente . 

0 uerè  Thrygia  ( neq,  enim  Tbryges  ) 
Dall’animo  • 

Sinite  arma  uiris,  & cedite  ferro1. 

S V O L E ancora  udendo  introdurre  à biafìmare , antepor 
le  laudi  di  colui  che  biafma , ò della  fua  natione  ; accioche 
per  comparatione  fi  conofca  la  gran  difparità  tra  il  biafima» 
te,&  il  biafimato  : ma  allertasi  che  il  neruo  di  fuetto  arti- 
ficio confitte,  che  uada  tempre  innanzi  la  laude  del  biafi- 
mantc;ò  della  fua  natione;  & che  tegua  dapoi  il  biafimo 
del  biafimato  ; ò della  fua  natione  ; come  nell'allegato  luo  • 
co;  douc  uà  innanzi  la  laude  della  Natione  di  Numano,  che 
tra  Italiano. 

Duru  à fìirpe  gcnus  : natos  ad {lumina  primula 
Deferimus  : fkuoq.  gelu  duramus  , & undis. 
V enatu  inuigilant  pueri  : syluasq.  fatigant  : 
Flettere  ludus  cquos , & {ficula  tendere  cornu, 
•dt  patiens  operum  : paruoq.  ajjucta  iuuentus , 
A ut  rafins  terra  domatiaut  quatit  oppida  bello . 

; Omnc  auum  ferro  teritur  : uerfaq.  luuencùip. 

i::  . ' ' • • ' ' TcrS* 


SOVT(M  VIBRILI  OD  41 
T erga  fatigamus  hafla  : nec  tarda  ferie  ftus  " 
Debilitai  uìres  animi  : mutatq.  uigorem  : 
Caniciem  galea  premimus<  femper  q.  recente s 
Conueftare  iuuat  pradas  : & uiuere  rapto . 

Etfegue  il  biasimo  dei  Troiani, 

Vobis , pi Cla  croco  , & fulgenti  murice  uejlis: 
Defidiie  cordi  : iuuat  indulgere  choreis  : 

St  Tunica  manicassi  babétrcdimicula  mitra  • 
0 nera  Tbrygia ( neq.enim  Vhryges )ite  per  alta 
Dindyma.ubi  ajfuetis  biforem  dat  tibia  catum . 
Tympana  uosy  buxusq . uocat  Berecyntfyia  Ma- 
Idea  : finite  arma  uiris , & cedite  ferro . (tris . 

Che  chi  hauefle  ufàto  ordine  prepoftero  à quello  ; non  cosi 
fircbbeftnco  efficace  il  biafimo . 

COME  f ACCIA,  OC  CO  J{_\£  0 GLI 

dir  cofà , che  torni  in  biasimo  de' 
fuoi  FAVORITI. 

I Poeti , che  fcriuóno  opere  heroiche  ; s’eleggono  tempre 
un  principale  huomo  a fauorire  ; ó una  natione , 5c  limili  ; 

* & non  fi  può  fare  altrimenti,  chi  non  uol '(òr  male  : cosi 
fece  Omero  nell’Odiftea , che  tolte  à fauorire  VlilTè , de  i 
Greci  ; così  fece  Virgilio , che  tolte  ad  anteporre  Enea , & i 
Troiani  a gli  altri  ; così  l’Arioflo,  che  fece  rimaner  uittono- 
lo  il  fuo  Ruggiero , da  cui  facca  difeendere  l’illuftrifs.  Se 
eccellentifs.  cafà  d’ E s t k : Eflendo  così  ; come  è coti 
effetto,  s’ha  d’auertire,  che  Virgilio  ; occorrendogli  dire 
alcuna  cofà,  che  potefle  recar  biafimo  ad  Enea  fuo  princi- 
pai  fàuorito  ; ò ai  Troiani,  come  che  remano , che  figga- 
no , che  fiano  uccifi , & limili  cote  ; fecondo  che  elle  cote 
poffono  recar  loro  maggiore  ; ò minor  biafimo  ; aflègna  la 


} 
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cagjpn  di  dette  cofe  ad  altra  cofa  maggiore,  & minare  ' 
Et  perche  il  fugare  combattendo,  èco!?  mlifsima  &ché 
apporta  grandifsimo  bialìmo  ai  foldati  ; occorrendogli  nel 
Z ifT  niCnt!?ne  ’ CÌ1C  * Troiani  fuoi  fauoriti  fuggiumo  da 

^ C,'*gIOn  * C°fa  grandilsinia , ciò  è à 
Mane  ^ìo  delle  battaglie , con  dire  che  elio  haueainan*. 
miti  gli  Italiani  ; & daua  la  fuga  ai  Troiani . 1 

4 Hlc.^fs  arm,potens  animumq.  uiretq.Lafmis 
t flimulos  aerei*  fub  peftore  uertit; 

^ fugarti  Teucri*,  atrumq.  timor em  . 

Scalando  poi  Pandaro  Troiano  fratello  di  Bicù  che  era 
gigante , & tortifsimo , che  chiudere  la  porta  ; per  dare  ad 

- S‘*efta  cofa  alia  fortuna  ; contra  la  quale  e imprudenza  i 1 
recalcitrare  ; ma  blfogna  darle  luoco . F 

Tandarus  ut  fufogsrmanum  corpore  cermt  : 

Et  quo  fit  fortuna  loco  : qui  cafus  agat  res  : . 
Tortami  ui  multa  conuerfo  cardine  torquet 
Obnixus  lati*  humeris  : 

£ BISCHIZZI. 

%Vy(LE 

S1>A  L od  MIGLIOR^  M J[  - 
niera  di  Bischizzi  prejfo  il  Voeta . 

AVERTASI',  che  fra  tutti  i bifehizzi  così  delle  lettere, 
che  A [iterati  oni  li  chiamano  ;&  delle  fillabe,che  Anno-, 
minatiom  dicono  ; quelli  fono  i più  belli , che  cominciano 
da  una  lettera  dello  alfabeto  mentre  lì  raddoppiano  ; feguo 
no  poi  da  quella , che  fegue  per  ordine  fubito  in  elfo  alfa- 
beto: come  fa  Virgilio  nell’ vin.  che  cominciando  ilbi- 
fchizzo  da  T i 

0-  , ’ » ‘ f . r v-0_  . 

^ Cqjrda  tuendo  • ; * : 


Tcrribiles 
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T erribiles  oculos . r 

Ciò  è , poiché  quel  , tu , ia  menda , & quel , te . in  terribf. 
Ics  fango  ilbilchizzo  ; perche  nello  alfabeto , fecuita  ilT- 
V.  raddoppia  il  bifchizzo , ciò  è fi  un'altro  bifchizzo,  che 
Iti  per  V.  • . 

Vultum , uiUofaq;  fetis . 

Siche  il , uu , & il , ui , fanno  il  bifchizzo , che  comincia  dq 
V , & fegue  dopo  il  T i bifchizzi  4i  quella  forte  fono  i[mù 
gliori 

PONT  À\ 

f X * M,  vj*  *•.  • ■ - 

COME-  SSTHIM^t  BO'yiT'A',  ® 

m a l v a g i T a'  di  alcuno , 

i--  I L-  ..  «■  •*..  ‘ ..  . 0 . 

• 

QV  ANDO  il  Poeta , uuole  efprjmere  la  bontà  di  uno , 
ò la  maluagità;  prima  narra  in  fomma,  cioè  lènza  nome, 
& fepza  difendere  a i particolari  la  bontà , ò le  bontà , è le 
malvagità  di  quel  tale  ; poi  fubito  elclamando  gli  prega  be- 
ne, ò male;  pena,ò  merito  conueneuole  : ultimamente 
palla  alla  narratione  delle  particolari  opere  buone , 6 catti- 
ue  ; $c  in  quelle  s’occupa . Et  in  cosi  fitti  cali , quello  illeUp 
9rd.ine.4ee  tenere  ogni  buon  poeta:  perche  ha  maggiore 
efficacia  5 che  fe  fi  narrallè  prima  i particolari  ; lì  ponelfè 
altrpue  la  elclamatione  ; ò fi  tralalciafle  ; perche  ordinaria- 
mente fogliamo  dire;  Egli  è un  gran  trillo,  ò un  grande 
huotno  da  bene  ; & poi  diciamo  ; Non  ha  egli  fatto  la  cale , 
& la  tal  cofq?  NeU'vin-.  Prima  narra  in  uniuerlàle , quando 
dicej  ’ “ 

fluid  memori  wfhndas  c#das,quid  fatta  tyrani 

iffeH  f ; * ,% 


I 


44  . 0SSSl{VjtT10Hl  ~ 

Dij  capiti  ipfius  y generi q.  referuent  • 

f • U % ■ 

Nell’ultimo  luoco  tocca  i particolari  • 

Mortua  quin  etiarn  iungebat  corpora  uiuis , 
Componens  manibusq . manus  , atq;  oribus  ora  • 
( Tormenti  genus  ) & fame , taboq.  fluenteis 
Cmplexu  in  mifero  > longa  fic  morte  necabat . 

BOSCO 

Vedi  : Defcrittione. 

CACCIA. 

XSI  Tji  7{T  1 0 D I TE H.- 

sonaggiOj  che uada à caccia 
generale . 

NEL  far  mentione  di  gran  perfonaggio , che  uada  a qual- 
che caccia  generale  ; tiene  quello  ordine  nel  raccontar  le 
perfone , che  ci  uanno . 

Jf,  i . . » 

Trima  mette 

I . I giouani  con  le  reti,  & con  glinftrumenti 
da  caccia . 

Voi 

' * < • ..vC 

a.  I caualieri,  coi  cani , & limili  cole. 

. • Toi 

3,  I primi  della  città,  che  llianoad  afpcttarc 
il  fuo  Prencipe  *,  ò Prencipella . 

Poi 


1 * 
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Voi 

4.  Che  efca  fuori  eflo  Prencipe,ò  Prencipefla» 
ueflito,  ò ueflita  fecondo  ilfuo  grado  fu  per- 
bamente  j ma  fecondo  l’ufo  del  paefe  : & che  i 
primi  gli  facciano  ( come  fi  fuol  dir)  coda . Con 
quello  ordine  fi  deono  defcriuerc  le  caccie  ge- 
nerali, Se  non  à cafo;perche  così  comportano 
l’età , le  profefsioni , Se  i gradi  di  coloro , che 
in  così  fatte  caccie  s’introducano:  & il  fare 
altrimenti  farebbe  ò con  errore  >ò  con  poco 
giuditio . Però  egli  nel  mi.  facendo  meri- 
tione  della  regina  Didone , che  andaua  ad  una 
caccia  generale  con  Enea*,  tiene  lo  Hello  ordi- 
ne nel  raccontar  le  perfone , che  ci  andarono . 

Trima  mette 

1.  I giouani  con  le  reti,&  infirmi) enti  da 
caccia. 

Itportis  tubare  exorto  deletta  iuuentus: 

J\et*a  rara , plaga , lato  uenabula  ferro . 

Voi  ' , 

a.  I caualieri  coi  cani . 

. * % - • * 

Maflyliq . ruunt  equiies  odora  carturn  uis  • 

‘ Pòi  ' ' ‘ 

i della  città , che  Italiano  affettando 


3.  Iprin 
la  regina 


t, 


4$  osseiir  ^TioT^iyi 
l\cginam  th  alcuno  c watt  antem  ad  limina  primi 
. T<x<ionim  expcttant  » . 

' J • '»  • ^ . • ^ 

. . oi 

I7  à tifar  fuori  la  regina  ueflica  fuperbifsimameute  all’ufànxi 
di  i]uei  paelì . 

- Tandem  prògrcditur  magna  fiipante  caterua , 

< Sidoniam  pitto  cblamydem  circundata  lymbo: 

• Cui  pharetra  ex  auro:crines  nodatur  in  aurum. 

: ; *,  Vedi  Defcrittione  .k 

< ; : CAMINO. 


tiyjiX.oO  i’H.ùi'cE  ^ c u mi  - 

tiare  un  /(_  i-.  ' " 

• ’ * * **  c 

Q V ANDO  induce  un  Ré  à caulinare  \ (c  parla  di  chi  lo 
decompagna  : parla  prima  di  tutta  la  compagina , & poi  del 
Rè  : & non  del  Ré  prima  ; & poi  della  compagnia  : come 
nef  ix*  parlando  di  Afcanio  lafciato  Rè  da  Enea  in  Tua  uecc , 
che  cantina  accompagnando  Nifo  , & Eurialo  fuori  ; parli 
prima  della  compagnia , che  hauea  feco , & poi  d’ Alcamo 

Parla  prima  della  compagnia , dicendo , 

Qjips  omnii  euntes  k 

Vrimorum  marni  ad  portai,  ìuuenumq.Jenu 
Trofequitur  uotis  * * 

Poi  di  Afcanio . * • c 

« non  & pulcher  liilus . ' V* 

Nel  mi.  deirEneide,  parlando  di  Didone,  che  andauaalli 
caccia  ; parla  prima  di  chi  andaua  fèco  : come 

c / 1 por(/s  tubare  ex  orto  teletta  iuuentui  : 

« Rctia  * 


SOT ^4  Kl\GTtlTfo  fa 
J[etia  rara } plaga , lato  uenabula  ferro  , 
Mafiyliq.  rutint  equites , & odora  canum  uìs , 
Eeginam  thalamo  c unti  antem  ad  limina  primi 
Taylor um  expettant.  » 

Poi  parla  di  lei  . 

* ' ì y * ■ ' \ > " ■<  $ ■.£ 

Tandem  progredita  magna  Stipante  cat evita. 

C 0 ME  V jlC  C 1^4  CHE  Si  T 0 iyT  I 
« m del  pae/e , c aminando  con  un  Sig . r 

foraftiero . v 

QÌ  A N D O un  Sig.  del  paefe  è introduco  da  Virgilio  i 
ummare  con  un  Sig.  foraftiero  ; fa  che  il  Sig.  del  paefe  dì 
al  Sig.  foraftiero , luoco  honorato  ; ò preftb  lui  ;&loin-< 
tertiene  con  parole  dolci , & conueneuoli. 

Nelfviii.  introducendo  a caulinare  Euadro  con  Enea  dke . 

ibat  l[ex  obfit us  ano  : 

Et  Comitem  MEntam  iuxtà , natumq.  tenebat 
Ingrediens  : uarioq.  uiam  fermone.  leuabat 

. ET  MEDES IMAMENTE.  V 

Nello  introdurre  à caminare  così  fatti  perfonaggi  infteme  -r 
fi  che  prima  cominci  à caminare  il  Sig.  del  paefe?  & à capto 
lui , come  diciamo  noi  à man  finiftra  uada  il  Rè  foraftiero . 
Nel  medefimo  luoco  quello  fi  uedc  fatto . 

ibat  I\ex  obfitus  ano  j 

€t  comitcm  jLEneam  iuxtà  > natumq.  tenebat 

Cosi  fa  ne  gli  altri  pcrfonaggi  purché  pari' 
fiano. 

Vedi  : Viaggia.  . 


. r 
- j 
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CANTO.  a,  T 

* V»  L > 

^ - • *<  • J " ’ 

• . Vedi:  Rumore.  v*  - 

CAPITANO. 

• H$LLO  l 'HJ'  no D v kK£  P"K  c*t- 

. fatano  à dormire,  & i fare  il  fa» 
debito  quando  ha  lo  mimico  à fronte  • 

1 N che  luoco  faccia  dormire  un  buon  Capitano  generale , 
quando  ie^ofe  uanno  ftrette , & clic  fi  ha  il  nemico  à fron- 
te : Non  bifogna  introdurlo  à dormire  in  letti , nei  padi- 
glioni , & in  limili  luochi  ; ma  in  terra , all’aria  ; & dire,  che 
a gran  pena  puote  adormentarfi  ; & cole  limili . Il  che  & 
nell’viiL  à quello  prdpofico  di  Enea , dicendo 

CÙm  Tater  in  ripa  , gelidiq.  fui  atheris  axe 
*AEneas  trifti  turbatus  peÒora  bello , 
Trocubuttjeramq.  dedit  per  membra  quietem . 

T Jt.  B^L  7^  D 0 DI  C*ÀT>IT  jL  , 
che  conducano  esserciti. 

' > r 

PARLANDO  di  buoni  & ueri  Capitani,  mirabilmente 
ftànei  termini  del  loro  ufficio,  & fpetialmente  della  pru- 
denza; perche  la  prudenza  è quella , che  dà  la  «littoria  alla 
fortezza  ; & lènza  ella  la  fortezza  diuenta  temerità  : come  fi 
uede  nell’vm . che  parlaudo  di  Enea  ottimo  & uerifsiino 
capitano , che  conducea  uno  ellèrcito  uerlo  Tarconte , & i 
Tolcani  inimici  di  Mezentio  , & di  Turno  ; lubito  che  gli 
uide  ; prima  che  ad  efsi  Tarconte,  &-Tolcani  s’apprefen- 
tafle  ; da  prudente  uollè  far  ripolàre  i caualli , & \ lolda- 
ti;  accioche  fe  folle  occorfo  combatterei  ò qualche no- 
uità  ; foflè  fiato  in  cflcre . . > * 

Fclsiq. 
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Fcffiq,  * & corpo ra  curane . 

COME  D I Jl  r 7^  C.AT1T  oitlO 

FORASTlEROtf  quei  d'alcUH  PAESE  . 

I L Poeta  quando  dà  un  capitano  forarti  ero  à gente  del  pae- 
lè  di  cui  fa  inentione  ; ò quando  gli  dà  Ré , fa  interuenire  il 
uoler  diuino  ; dice  che  i Dei  così  commandano  ; perche 
defiderando  cialcuno  più  torto  di  far  bene  ai  Tuoi,  eh  e ad 
altri  ; non  hauerebbe  del  uerilìmile , che  i paefàni  uolellèro 
più  torto  aggrandire  un  foraftiero,  che  alcuno  de’  fuoi.Però 
Virgilio  nelTviii.  raccontando  che  i Tolcani  haueflero  à 
torre  Enea  foraftiero  per  loro  Capitano , interpone  la  uo- 
lontàdiuina. 

Hetinet  longauus  arujpex 
Fata  Canens . 

7{SLL0  CSTETI  M EI^E  y*L  capi- 
. tano  y ò 

S E il  Poeta  uuole  efprimere , che  alcuno  fìa  flato  eletto  Ca 
pitano  di  uno  eflercito , ò Re  di  popoli.,  narra , che  gli  uen- 
gono  mandati  da  uno  dei  principali <ii  quello  eflercito , 6 di 
quei  popoli  oratori , corone  , feettri , infègne , & limili  co- 
le , tutte  dinotanti  il  grado , & l’ufficio  à cui  è flato  eletto  ; 
che  fè  fàcefìe  fèmplice  narratione  della  elettione  , non  (co- 
prirebbe così  bene  il  merito  dello  eletto  ; ne  la  grandezza 
della  ftima,che  ne  faceflero  quegli  huomini . Pero  nell’vm. 
narrando  Euandro  la  elettione  <£  fe  rteflb  dai  Tofcani  in  Ca 
pitano , dice 

Ipfc  oratore. s ad  me  , regniq.  coronam 
Cum  feeptro  miftt , mandatq . inftgnia  T archon 
Succedam  cafìris:  Tirrbenaq . regna  capeflatn. 

Vtdi  : Defcritdone  ; Commandamento . 

D 

,f  , , * Dl§ 
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NEI  Tubiti  cali  fi  che  i Ré , & le  pedone  grandi  tifino  al- 
tezza d'animo  ; Se  non  fi  perdano , ò lafcino  uincere  à niu 
nò  affetto  : ma  perche  uarij  fono  i cali , Se  uarie  le  età  de  gli 
huomini , i fefsi  Se , nei  cali  doue  entrano  prouifìoni,  fa  che 
i uccchi,  8e  gli  efperimentati  proueggano  doue  entrano  dan 
ni , mocci , defiderij  di  uendette  ; doue  entrano  difefè,  ar- 
mi , ò fofpetto  di  armi  ; fa  che  i giouani  nobili , i figliuoli 
dei  Prencipi , Se  Ré  prendano  l’arme , Se  uadano  alle  difèfe . 
Nell’vm . foprauenendo  i Troiani  ad  Euandro , & à quelli 
che  facrificauano , Fallante  prende,  l’arme . 

* Audax  quos  rumpere  Vallai 

Sacra  uetat  : raptoq.  uolat  telo  obuius  ipfe: 

CAVALLO.  ' 

Vedi  : Defcrittione . 

CERCAMENTO. 

COM2  D2SC*^1V>A  rw^o,  CHE 

cerca  il  fuo  inimico. 

\ . 

DESCRIVENDO  uno,  che  cerca  il  fuo  inimicojlo 
introduce  cercare  tutto. 

t.  Furiofo . 

. 2.  Che  (pia  per  tutto . 

5 . Che  li  uolta  hor  qui  •,  hor  là  • 

Che  batte  dente  à dente . 

Nell’ vili,  introducendo  Ercole  cercare  il  filo  inimico , cioè 
Caco , che  gli  hauea  rubato  parte  dei  Tuoi  buoi  ; lo  intro- 
duce cercare  tutto . 

l.  Furiofo . 

< 

* 

Ecce  furcns  animis  aderat  T iryntbius  : 

a.  Che 


» 


sov^  yjKOiLio.  5* 
Chefpia  per  tutto. 

Omnemq.  . ; • ^ 

lAcceffum  luftrans . . - , 

5.  Che  fi  uolta.hor  qua  *,  hor  là . 

Huc  ora  ferebat , & illuc  . 

4.  Che  batte  dente  adente. 

Dentibus  infrendens . r ~ * 

CINGIMENTO 


j JLL1  TEB^SOVJ  VECCIA  I L 
Toeta  cinger  fi  di  t R o ndi. 


I L Poeta  non  introduce  perfone  à cingerti  di  fiondi , (è 
non  fono  giouani , ò almeno  non  uecchi  ; ma  in  età  uinje  : 
come  fi  uede  nell’ vi  11 . 

• Quare agite  ò iuuenesytataru  in munere laudi 
Cingile  fronde  comas. 


COLPI. 

i,  ■ j ■ ' <3  • v.s 

Vedi:  Defcrittione . 

COMBATTIMENTO. 

COME  F T I^OCED  E\€  € L 

combattere  a corpo  d corpo  . 

INTR.ODVCENDO  à combattere  à duello  ; ò iiuoì 
direàfingolar  certame  ; fa , che  fuperando  uno  1 altro  ; at- 
tende quello  che  fupera  à nuocere  l’aueriàrio  in  quella  parte 
ò che  gli  ha  fatto , ò che  gli  fa , ò che  gli  può  far  piu  dan- 
no '.  Combattendo  ncll’vni . Ercole  con  Caco  ; perche 
c I>  *) 
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dalla  bocca  di  Caco  era  ulcito  un  fumo , & un  fuoco , che 
non  Io  lalciaua  uedere , doue  folle  : fubito  , che  l’hebbe 
giunto  ; gli  otturò  la  bocca  ; & lo  ftrangolò . 

Angit  inh&rens 

Elifos  oculos , & ftccum  fanguine  guttur . 

Vedi  Defcrittione. 

COMMANDAMENTO. 

FA',  CHS  V7{st  DEITÀ' 
M aggi  ore  commanda  ad  uri  altra 
Minor  Deità , che  uada  à 
fare  una  fua  ambafciata 
ad  alcun  mortale . 

QVANDO  il  Poeta  fa,  che  una  maggior  Deità , com- 
manda ad  un’altro  Dio , che  uada  à fare  ambafciata  ammo- 
nitoria , Se  riprenforia  ad  alcun  mortale  ; tiene  quella  ftrada. 

1.  Se  eflà  ambafciata  è per  cofa  buona;dice, 
che  chiami  in  fuo  aiuto  buoni  uenti . 

2.  Narra  aH’ambafciatore  le  male  operationi 
di  quello , à cui  manda . 

3»  Gli  commanda  , che  ufi  prede  zza . 

4»  Che  racconti  quello,  che  gli  commette 
dalla  promeflà  di  padre , madre  , ò fimi 
li  di  quel  tale , che  fa  riprendere . 

5 . Dalla  di  lui  afpettatione, & dal  debito  fuo 
per  la  promeflà  di  lui  fatta . 

6.  Dall’utile, & daji’honefto  per  rifpetto  del- 
la pofterità.  \ 

- j.  Vfàrtdo 
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y.  Vfando  interrogatione  nel  fin  della  ripren 
fione , perche  la  interrogatione  nel  fin  della 
riprensione  è attifsima , Se  efficacifsiraa  . 
g.  La  fomma  poi  di  quello,  che  commanda  è 
da  lui  in  una  (ola  parola  (piegata;  perche  il 
commandamento  di  chi  può  commandare  fat- 
to in  una  parola , è più  formidabile . 

Nel  mi.  dell’Eneide , mandando  Gioue  Mercurio  ad  am- 
monire, & riprendere  Enea,  che  in  Cartagine  con  Didone 
à piacere  fi  fiaua , fa  che  il  detto  Gioue  .tiene  la  lopratocca 
Arada. 

1.  Perche  l'ambafciata  ammonitoria , Se  ri- 
prenfòria  è buonajcio  è tutta  per  utile  di  Enea  j 
dice  à Mercurio , che  chiami  buoni  uenti  : Se 
perche  Zefiro  è uento  buono,  però  di  Zefiro 

fa  mentione . 

» 

Vadeage  natCjUoca  Zepbyros,&  Ubere  pernii s» 

2.  Narra  à Mercurio  le  male  opcrationi 
d’Enea . 

Dardaniumó.  ducè  Tyria  Cartbaginc,qui  nunc 
Zxpettctt  ; fatisq . datas  non  rejpicit  urbes 
tAlloquerc . 

3 . Gli  commanda , che  ufi  pieftezza  * 

Et  celerei  defer  mea  dièia  per  auras , 

4.  Racconta  quello  , che  gli  promette  dalla 
prom  effe  di  Venere  madre  di  efio  Enea . 

r 1 r*  ... 

r D ui 
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'Hon  iUum  nobis  genitrix  pulcherrima  tale m 
Tromifit , Graiumtj.  ideò  bis  uindicat  armis  . 

5.  Dall’ajpettatione,  & dal  debito  Tuo  per 
la  promellà  di  lui  fatta . 

Sedfore,qui  grauidam  imperijs,belloq.  fremete . 
ltaliam  regeret  :genus  alto  à fanguinc  T eucri 
Troderet  5 ac  totumfub  leges  mitterct  orbem  • 

6.  Dall’utile  , & dall  hon ejflo  per  riSpetto 
della  poderi  tà . 

. Si  nulla  accendit  tantarum  gloria  rerum  ; 

T{ec fuper  ipfefuamolitur  laude  laborem  . 

7.  Vfando  interrogatone  nel  fin  della  ri- 
prensione. 

^Afcanio  ne  pater  l{omanas  inuidet  arcest  (tur* 
Qjiid  flruit*aut  qua  fpe  inimica  ingéte  mora - 
7{ec  prole  'Aufoniamyet  Laumia  rejpicitarua* 

8.  La  Somma  di  quello , che  commanda  è da 
lui  in  una  parola  fola  Spiegata , 

Wauiget  j h&c  fumma  cfl  . 

QJf  7^  D 0 ULCVHJO  y CHE  H jt 

avtorita'  commanda  : 

QV  ANDO  alcun  patrone , ò perlona  che  ha  autorità 
commanda  alcuna  colà  eflere  fatta  con  preftezza  : non  rac- 
conta mai  , che  i lauoranti , od  altri  ridondano  j ma  fubito 
H pongano  ad  elleguire  d commandamento . 


Precipitate 
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Tr&cipitate  moras . plura  ejfatus.  at  illi 
Otyus  incubuère  omnes  , pariterq.  laborem 
Sortiti  j Huit  #s  riuis , auriq*  metallum , r 
Vulnijìcusq.  chalybs  uafta  fornace  liquefcit  • 

Nelrm. 

Dixerat  : ille  Tatris  magni  parére  parabat 
Imperio  : & primum  pedibus  talaria  ncftit  * 
^ureaiqua  fublimem  alts , fine  aquora  fupra , 
Seu  terramyrapido  par  iter  cum  flamine  portata 

CO  MS  TUCCIA,  CHE  VV^C.ATi- 
T a n o generale  ò /^ev  commandi  a i fuoi 
nelle  operai*  ioni  im- 
portanti. 

EGLI  fì  che  nelle  operationi  d’importanza , il  Capitano 
generale  ; ò Rè , ò Prencipe , come  occorre  chiamarlo  ; 
commanda  ciò , che  uuole  fia  fatto  ; ma  però  non  Icuopre  il 
fuó  intimo  penfiero  adatto . 

Nel  mi . dell 'Eneide  , douendo  Enea  Rè  dei  Troiani  partir 
di  Cartilagine  nafcofàmente;  commanda  à Mnefteo , à Ser- 
gefto , 8c  à Cloanto  ciò , che  uuole , che  faccino  ; ciò  è che 
apparecchino  tutte  le  colè  necellarie  al  partire  ; ma  però 
non  Icuopre  loro  il  fuo  intimo  penfiero  adatto  ; perche 
non  Icuopre  il  modo , che  uuole  tener  per  placar  la  regina 
Didone  ; & pervaderla  ad  acquetarli . 

M nefléaj ergeftumq.uocatjortemq.  Cloantbu; 
Clajfem  aptent  taciti  ; focios  ad  littora  cogantz 
Jlrma  parent:  & qua  fit  rebus  caufa  nouandis 

Difiimulent  : fé  fe  inter ea  quando  optima  Dido 

D iiij 


% 
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Tfefciat  : & tantos  rumpi  non  fperet  amor  ti  : 
Tentaturtm  aditus , & qua  molli f ima  funài 
Tempora , quii  rebus  dexter  modus  • 

S^VA'^DO  IL  VOLTA  FA' , CHE 
alcuno  commandi  cosa  presta. 

QV ANDO  il  Poeta  fa  , che  alcuno  commandi  eflèr 
fatta  alcuna  colà  prettamente  : lo  induce  ad  ulàr  breuùfimo 
parlamento  ; & commanda  innanzi , che  dica  nie  nte , che 
fia  ogni  altra  opera  potta  da  canto  ; & poi  fi  attenti  gli  ope- 
ranti dal  merito  di  colui  per  cui  uuole , che  lia  fatta  : poi  da 
quello  , che  ricerca . NelTvm  . 

Commandando  Volcano  à Ciclopi , che  fibrichino  un’ar- 
matura ; commanda  con  poche  parole  ; & prima  uuole  , 
che  pongano  ogni  altro  lauoro  da  banda  ;&  gli  fi  attenti. 

Tollite  cunfta,  inquiticaptosq.  auferte  labores 
AEtnai  Cyclopes  : & bue  aduertite  mentem  . 

. Arma  acri  fkcitnda  uiro , nunc  uiribus  ufus  , 
Hunc  manibus  rapidis,omni  nuc  arce  magiftra , 
Vracipitate  moras . 

Commanda  dal  merito  di  Enea , mentre  dice  . 

Arma  acri  fheienda  uiro . 

Aggiunge  poi  quello  che  ricerca  da  esti  ; ci»  ó . 
rForz? . 

\ Munì  prette . 

J Arte. 

* v (.Mentre  dice 

7{unc  uiribus  ufus 


Nunc 
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Huc  manibus  rapidisyomni  nuc  arte  magiflra , 

r COMMIATO. 

TE\CHE  FACCIA  VIRGILIO* 
che  un  ì{è  uecchio  foglia  Commi  ato, 
mandando  il  figliuolo  alla  guerra;pri- 
ma  da  gli  altri  ; & in  ultimo , 
dal  figliuolo . 

IL  Poeta  neU'Tiiilfìche  Euandro  abbracci  un  figliuolo 
che  fole  hauea , mentre  andaua  alla  guerra , ultimo  di  tutti; 
perche  era  il  più  caro  à lui  fra  tutti  quelli , che  ci  andauano  : 
Perche  à lui  hauea  da  moftrar  maggiore  affètto . 

Perche  hauea  da  ragionar  più  à lungo  con  lui . 

Perche  le  colè  ultime  rimangono  più  imprefle  nella  memo* 
ria  ; & fono , come  è à dire  le  confctdoni  dopo  pafto . 

7{on  ego  nunc  dulci  amplexu  diuellerer  usqua 
Gnate  tuo  • neej.  finitimus  Me^entius  uncjuam 
Huic  capiti  infultans , tot  ferro  fetta  dedijjet 
E mera , tam  multis  uiduaffet  ciuibus  urbem  • 
iAt  uos  o Superi , & Diuum  tu  maxime  re  fior 
Juppiter , *Arcadij  quafo  miferefeite  regis: 

Et  patrias  audite  preces  : fi  numina  ueftra 
Incolumem  Tallanta  mi  hi , fi  fata  referuant: 
Si  uifurus  eum  uiuo  , & uenturus  in  unum 
Vitam  oro  : patiar  quemuis  durare  laborem  : 
Sin  aliquem  infnndum  casitm  fortuna  minar is: 
7(jmc  ò nunc  liceat  crudelem  abrumpere  uita  : 
Dum  cura  ambigua  : dum  jpes  incerta  futuri  : 
Dum  te  charepuer  , mea  jera,  & fola  uoluptas 
Complexu  tenco  : grauior  ne  nuntius  aures 
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Vulneret . 

COMPARATIONE. 

« * 4 •*  % - 1 v ' ^ V ».  1 * ^ 

C H E COMT^IXJ  yv^  GT^WÌ^ 

CORPO  HVMANO  CADENTE. 

NEL  dar  comporatione  intorno  al  cader  di  qualche  Hvo- 
xìo  grande,  & che  habbia  del  gigante  ; lènza  dire 
che  il  corpo  cadente  era  grande  , ò grandiTsimo  ; Tuole  tor 
comparatione  da  torri  cadenti , ò da  colónne  lanciate  gran- 
dilsime  ; ò da  pezzi  di  monti , ò da  monti  caduti  ; perche  la 
uera  comparatione  è limile  principalmente  al  corpo  huma- 
no , per  deferiuere  il  quale , tira  la  comparatione  ; 

cln  quantità  corporea,  & •* 

cNel  Tuono  ; 

Et  perche  à quello  modo  ficonofcela  grandezza  del  cor- 
po hunaano  ; Se  Uà  meglio  il  farlo  conolcer  tale  per  compa- 
ratione , ò per  luoco  occupato  ; ò per  Tuono  ; ò per  arme 
portate , ciré  per  la  propria  delcrittione  ; perché  la  propria 
ìcorporeadelcrittione  dell’huomo  none  cosi  poetica.  Nel 
xi.  uolendo  inoltrarla  grandezza  del  corpo  di  Bitia  am- 
mazzato da  Turno, nel  cader  che  Tacea,  lo  delcrillè  dal 
luoco  occupato , & dallo  feudo  : & non  contento  di  quello, 
uollè  inoltrarla  anco  per  comparatione,  comparando  Bitia 
cadente  à una  pila  di  marmo  grandilsima , lanciata  in  mare 
per  far  moli  : laqual  pila  & per  rifpetto  del  grande  & graue 
corpo  ,&  per  nlpetto  del  cadere  al  ballo  ,cio  è in  mare, 
da  alta  parte  ; & per  riTpetto  del  Tuono  grande  che  fa  di  se , 
cadendo , , Tentire  ; rapprelenta  ottimamente  la  grandezza 
del  corpo  di  Bitia , la  caduta , il  rumore  che  Tece  cadendo  ; 
& ha  grandilsima  lìmilitudine  con  lui  in  tutte  quelle  parti . 

Quali s in Euboico  Baiarum littore  quondam 
Saxea  pilacadii  : magms  quam  moLbusantè 
Conslruftam  iaciunt  forno . Sei  illa  ruinam 

Prona 
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Trono,  trahit  : penitusq.  uadis  illifa  recumbit . 
Mtjcent  fe maria  : & nigra attolluntur arena: 
Tun  fonitu  Trochyta  alta  tremit,duruj.  cubile 
Inarime  louis  imperijs  impofta  Typhoio  . 

T^E  L F COMT  Jt \JLT1  OV^E 

della  g r andezza  dei  corpi 
di  alcuni  da  chi  la  prenda . 

AVERTASI',  che  quando  Virgilio  uuol  far  compara- 
tione  della  grandezza  del  corpo  di  alcuno  ; ò corpi  d’alcu- 
110 , fuole  prender  la  comparatione  da  monti;  ò da  alberi  al- 
disimi , & grosfisfimi . Et  quella  non  paia  poca  colà  ; per- 
che ci  fono  anco  delle  altre  cofe  grandi  ; come  torri,  & 
limili  : dalle  quali  Virgilio  poteua  torre  comparatione  ; non 
dimeno  più  tollo  uoli'e  tor  la  comparatione  dai  mono  , & 
da  gli  alberi  , che  da  altro; perche  ordinariamente  fuol 
fingere , che  gli  huomini  di  così  gran  corpi  fian  nati  ò noi 
monti  ; ò nei  bolchi . 

Nel  ix.  udendo  far  comparatione  deila  grandezza  dei  cor 
pi  di  Pandaro,  Se  di  Bitia  ; gli  comparo  ai  mond  della  patria 
loro , & a gli  abeti . 

r* . ->  '•  * O.  * v ^ % 

lAbìetibus  muenespatrìjs , & montihus 'aquot* 

Poco  dapoi,  pariaindo  pur  della  grandezza  loro  ; gli  compa- 
ra a due  quercie  altidìme , & gj  ofsifsime . 

Qnales  ahia  liquentia  filmina  circùm , 

Siue  Tadi  ripiSj  A thè  firn  feu  propter  arnanum, 
Confurgunt  gemina,  quercus  : intonfaq.  calo 
Attolìunt  capita , & fublimi  uertice  nutant . 

Et  ciò  fa  perche  fi  nge,  che  efii  fiano  nati  in  un  bolco  ; co- 
me Nellifteflo  jx. 
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: Quos louis eduxit  luco sylueflris h iera . 

T^ELLS  COMV^K^TIOVJ  T&K- 
tinenti à cose  di  mare. 

NELLE  comparationi  c marauigliofo  Virgilio;  ficomc 
anco  nelle  altre  cofe  : ma  nello  accommodare  le  qualità  ne- 
ceflarie  alla  comparinone , è diuino  ; perche  le  accommo- 
da  talmente , che  non  fi  può  defidcrar  meglio  ; così  le  ab- 
bracciano colè  di  correre , come  di  mare , di  ucnti , di  terra, 
& di  altre  cofe . 

Neirvin  . udendo  moftrare  la  grandezza  delle  naui  di 
Augufto , contri  Marco  Antonio  ; & quelle  di  Marco  An- 
tonio parimente  ; Se  con  che  impeto  fi  andauano  ad  urtare  ; 
fa  una  comparinone  hiperbolica  ; la  quale  fpiega  non  fola- 
mente  la  grandezza  delle  naui  ; perche  le  compara  ad  ifoie. 
Se  à monti; ma  perche  effondo  le  naui  cofe  pertinenti  al 
mare  ; troua  cole  in  comparinone  anco , pertinenti  à mare, 
come  ifòlc , che  Hanno  nel  mare , cioè  le  cicladi , & mona  ; 
che  fono  i termini  dei  mari . 

•pelago  credas  innare  reuulfas 
Cycladasiaut  niotes  concurrere  montibus  altos . 

che  Jcuopra  diligenza,  ciò  che 
fàccia  Virgilio . 

NELL’  ulàr  comparinone , che  leuopra  diligenza  ; la  to- 
glie da  animali  diligenti  : Se  fe  la  diligenza  è da  piu  ulàta  in 
uno  ifteflò  tempo  ; la  toglie  da  animali  diligenti , che  ufino 
di  andar  più  infieme . 

Nel  mi.  dell'Eneide , ulàndo  comparatione  per  fcuoprir  la 
diligenza  dei  Troiani , in  apparecchiarli  al  partir  di  Carta- 
gine per  Italia , la  toglie  da  animali  diligenti  : & perche  così 
fatta  diligenza  è ulàta  da  più  Troiani  in  uno  iftcllo  tempo  ; 

però 
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però  la  toglie  dalle  formiche , che  fono  animali  diligenti,  9c 
ulano  di  andar  più  inlìeme . 

Migrantes  cerna s , totaq.  ex  urbe  ruentes . 
>Ac  ueluti  ingentem  formica  fhrns  aceruum 
Cùm  populatyhyemis  memores ,teftoq.  reponut. 
Itnigrum  campii  agmen:  predamq.  per  herbas 
Conueftant  calle  anguflo . pars  grand  iatrudunt 
Obnixa  pimenta  humeris.  pars  agtnina  cogunt: 
Cafiigantq . moras . opere  omnis  femita  fernet. 


CHE  COMVoiE^ATlOVJE  T 
da  Virg.  in  comparar  cosa  ufcita  da 
alcuno  poflo  in  qualche  affé  t t o. 


VIRG.  le  dà  comparatone  di  fatto  proceduto  da  hu omo 
irato  ; prende  ella  comparatone  da  cola  iraconda , Se  uele- 
nolà  ; perche  diciamo  un  ben  corrucciato , anco  hauer  pien 
di  ueleno  il  petto , e’1  core  ; Se  così  d'altri  fatti  ; fecondo  Taf* 
fetto  in  cui  u troua , chi  gli  fa . 

Nel  ix . parlando  di  Pandaro , che  chiudendo  la  porta  della 
noua  città  , hauea  per  forte  dento  della  città  rinchiulò 
Turno;  perche  hauea  poco  innanzi  deferito  Turno  irato 
grandilsimamente . 


Immanis  concitus  ira . 

Et  perche  uolea  dire , che  tato  dall’ira  fece  una  grande 
ucciiìone  ; dando  comparatone  dello  eflere  flato  rinchiulò; 
lo  compara  duna  Tigre,  che  è animale  iracondo  ,&pien 
di  ueleno  : comparatone  nel  uero  arrificiofìstìma  ; perche 
continua  in  deferiuer  l huomo  nello  flato , che  li  toua . 

Immanem  ueluti  pecora  tnter  inertia  Ttgrim 


. bss^Ky^Tiovj 


Q^VJlWJDO  riF^G.  METTS  27^  COAf- 
paratione  uno , che  entra  nelle 
• schiirr  mimiche  si  c v R o 
di  morire. 


qV  A N D o Virg  mette  in  comparatone  uno , che  en- 
tra nelle  fchiere  immiche  ficuro  di  morire  , lo  mette  in 
comparacione  con  un’orlo  ; ò un  cinghiale  intorniato  da 
cacciatori  coi  fpiedi  in  mano  : prima  perche  Phuomo  di- 
Iperato  è come  uno  animale  priuo  di  ragione;  &111  quella 
parte  conuiene  molto  la  compararione  dell  animale  con 
l’huomo  difperaco  Poi,  perche  conuiene  anco  ne  gli  acci- 
denti ; conciolìa , che  l’huomo  iolo , e ben  comparato  , con 
un’animal  foìo  ; un  difperato,  con  un’animal  djfperato;i 
molti  cacciatori  hanno  confaceuclezza  coi  molti  faldati 
inimici; il  (aitar  fopra  li  fpiedi, dello  animale,  col  1 aitar 
dell’huomo , lbpra  1?  arme . 

Come  nel  ix. 


Vt fera , qua  denfa  uenantum  fepta  corona 
Contra  tela  furit  : fefeq.  baud  ne[cia  morti 
Jnijcit  : & faltu fupra  uenabula  fertur . 

Uaud  aliter  iuuenis  mediosmoriturus  in  hofles 
lrruit  : & qua  tela  uidet  denftfiima  , tendit . 


Tutta  la  importanza  confifte  in  quello , che^  la  comparato- 
ne è connaturale  col  (uccello  ;&  camina  à palio  pari  con 
tutto  elio  (uccello . 

^ EL  F JL  \ COMV*A  10VJ  , 
che  abbraccino  l avde,  Ù* 

BIASIMO.  ' 'V.  . 


OV  A N D O fa  comparationi , che  abbraccino  lavdj, 
& biasimo:  Laudando ; amplifica  la  c ola , o perfona 

comparata  : 
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comparata  : col  compararle  cola , ò animale  con&ceuole  in  ' 
qualità  di  maniera;  che  tutto,  & per  tutto  Tuoni  accrclci- 
mcnto  di  ciò  che  le  attnbuifce . 

Biafimando , menoma  la  colà , ò animale  tirato  in  compara- 
tone con  lo  attribuirgli  qualità , che  in  tutto  ,&  per  tutto 
Tuonino  menomamento  di  ciò , che  gli  attnbuifce. 

Come  nel  ix.  Facendo  una  comparatone  , che  contene 
laude  di  Nifo,  che  andaua  ammazzando  eli  addormentati 
Rubli.  b 

Compara  NiTo  ad  un  leone , che  è animale  fomTsimo. 

Ceu  piena  leo  per  ouilia . 

Gli  attribuifce  qualità , che  aggrandifeono  i| 
fatto, ciò  è,  che 
Non  hauea  mangiato , 

Impafius  ceu  piena  leo. 

Che  hauea  fame , & grandifsima . 

( Suadet  enimuefana  fhmes) 

Gli  affetti . 

Turbans . v 

' Manditq.  ,trahitq.  v‘ 

. Fremii  ore  cruento  . 

£iafimando  i Rutili , gli  compara  ad  animali 
u ansimi  ; cioè 

A' pecore  ..  j> 

Tecus . 

. 

Molli. 

< i ***  . . ì • ■ J • OJf 

Molle  pecus. 

v - ■'  _ Digitizedb 
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Mute. 

Mutumq. 

Vinte  da  timore 
Me  tu. 


DA  CHE  LA  COMTA- 

RAT  IO  NB  dei  FATTI  </  ARME. 

NEL  dar  comparatione d’un  fatto  d’arme; la  Tuoi  pren- 
dere ò da  pioggia,  horrenda  ; ò da  tempefta  ; o da  pioggi* 
& tempefta  inlieme  ; perche  così  fatte  comparationi  hanno 
confaceuolezza  col  fragore , c on  la  ruina , & fpefleiza  delle 
arme 

Nel  ix . dando  comparatione  del  fatto  d’arme  tra  i Rutuli  ; 

&i  Troiani,  prende  la  comparatione  da  pioggia  horrenda, 

& da  tempefta , per  la  ragione  addotta  ; ciò  è perche  ha  con- 
faceuolexza  col  fragore , con  la  ruina , & la  rpeileaza  delle 
arme  lanciate , & adoperate . 

Quantus  ab  Occafu  ueniens  pluuialibus  Hedis 
Verberat  imber  burnii:  qua  multa  gradine  nimbi 
In  uada  precipitati  cu  Juppiter  horridus  auflrit 
Torquet  aquosa  byemé:et  celo  caua  nubila  rupit. 

A>  CHE  COSA  SOGLIA  COMVA - 
r a r arme,  che  uengano  con  impeto . 


Volendo  comparare  arme,  che  uengano  con  impeto  ; fuole 
dilettarli  di  compararle  ad  una  faetta  del  cielo  ; perche  l’im- 
peto della  faetta  è fommo  : & tale  rapprefenta  eflere  flato  il 
colpo  ufcito  dall’arme,  che  uenne  con  impeto  da  Turno 
Nel  ix  doue  comparando  la  falarica  che  era  inftrumen- 
to , che  ueniacon  impeto  mirabile  ; la  comparò  alla  (ietta 

perche  non  è coli , che  auanzi  d’impeto  la  faceta  celeftc  » 

‘ Scd 
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Sei  magnimi  flridens  contorta  Thalarica  nènie 
Fulminìi  ad  a modo , 

’H.sl  toh,  comtah^atiot^e  DA 

COSA  NOVA, 

VIRGILIO  togliendo  comparatione  ; la  toglie  da  colè 
note , & che  ci  fono  ò Tempre  dinanzi  a gli  occhi*  ò benifsi- 
mo  imprefle  nella  memoria  j perche  à moftrar  una  cofa  in  - 
cognita , ne  bifogna  una  nota  ; à moftrar  per  comparatione 
una  nota,  ne  biiogna  una  più  nota  ;à  moftrar  una  più  j 
una  notisfima . Ma  s’egli  elee  di  quella  regola  ; toghe  alcu- 
na cofa  fucceflà  ai  Tuoi  tempi  ; ma  fegnalacifsima ,%  degna 
d’eterna  memoria  ; Se  non  contento  ,di  quello , fa  mention 
di  colà  in  ella , che  la  fi  talmente  conforme  con  la  colà 
comparata  ; che  niente  più , 

Nel  ix . ufcì  di  quella  regola,  & prefe  comparatione  da  cofà 
nuoua;  cioè  dal  lanciare  in  mare  pile  grandifsime  per  fare 
il  porto  Lucrino  ; ma  perche  il  fabricare  in  mare  profondo 
e imprelà  grandtfsima , & memorabile  ; perche  ai  fuoi  tem 
pi  fù  fabricato  da  Giulio  Celare^  rifatto  da  Augufto  il  por- 
to Lucrino  ; opera  ueramente  degna  d’eterna  memoria  ; da 
ella  opera  prefe  comparatione  ; & non  contento  di  quello 
fa  mention  di  colà  in  ella,  che  la  fa  calmente  conforme  con 
la  cofa  comparata  , che  niente  più  ; perche  fa  mention  che 
Ifchia  rimbombo , che  fù  pollo  adoflo  à Tifeo  gigante , 
onde  comparando  il  corpo  di  Bitia  gigante  artificiofìsiìma- 
mente  fà  mentione  di  Tifeo  gigante 


Collapsa  ruunt , immania  membra  • 

Dot  tellus  gemitum,&  clypeum  intorni  ingens. 
Quali:  in  Euboico  Baiar  um  littore  quondam 
pila  cadit  ; magnis  quarn  mollibus  antè 
, ConStruClam  iaciunt  ponto  • Sic  illa  ruinam  - 
Trotta  trabit  : fenitusq.  ttaiisiUifa  recumbit. 

E 
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* MÀfcent fe  maria  : & nigra  attolluntur  atenèi  : 
Tu  fonitu  Trocbyta  alta  tremit,duruj.  cubile 
lnarime  Jouis  imperi] s impofla  ThypbÓèò . 

VIRGILIO  nelle  éómparationi  ha  princi- 
palmente l’occhio  ch’elle  quadrino  jalle  cole  comparate  per 
natura  ; poi  ha  riguardo  alle  perfone , ò alle  cofe  per  le  quali 
prende  la  comparatione  ; a i luochi , a gli  effetti , a gli  in- 
animenti , Se  cofe  limili  : ma  quello  è mirabile  artifìcio  , 
quando  il  poeta  nelle  comparationi  ha  riguardo  ai  fesfii 
ciò  è fè  uuole  comparare  animale  ad  huomo  ; fè  1 huomo  e 
malchio , toglie  la  comparatione  da  animale  mafchile;fe 
{emina,  da  temibile . Torno  à dire , che  quefto  allertimene 
to  dei  fesfi  èimportantifsimo  ; perche  molti  dei  tempi  no- 
ftri , quantunque  dotti  peccano , Se  hanno  peccato  in  poi  re 
lènza  riguardo  de’  fèlsi  gli  animali  comparati . Anzi  dico 
dì  piu,  che  quefto  riguardo  deue  anco  paffàre  alle  cofe  da 
cuifiprendè  comparatione , come  ad  alberi , à fonti,  mari, 
de  fimi  li  cofe , non  che  a gli  animali . Per  quefto  è artincio- 
fisfima  quella  comparatione , che  eflo  prende  nel  quarto 
dell’Eneide  in  comparar  Didone  innamorata , & furiofa  per 
amore  ; perche  non  fòlo  conliderata  li  natura  della  cola 
prende  la  comparatione  da  animale,  che  uà  furiofamente 
ma  fa  corrifpondere  il  tutto  al  tutto  , & le  parti  alle  fue  par- 
ti  pienamente  ;&  fpecialmente  compara  colà  conforme  di 

fello  alla  cofa  comparata.  ... 

Vna  cerua  è coparata  a Didone,  ambedue  di  fello  reminilc . 
Vn  pallore , che  tira  d’arco,  ad  amore  che  ferifce  d’arco . 
Inftrumento , ciò  è la  làetta  del  pallore  ; per  rifpondere  al  li 
inftrumenti  ,che  ufà  amore , ciò  e faette . 

Il  luoco , doue  uà  fmaniando  Didone  ferita  d amore  ; ciò  e 
la  città  ; col  luoco,  doue  ua  fmaniando  la  cerua  ferita  dal  pa- 
llore , ciò  è fèlua  : luochi  conueniendfsimi  ad  ambedue . 

Lo  flato  ; incauta  Didone  ^incauta  la  cerua  uien  ferita  ; per- 
che le  ferite  fogliono  effer  maggiori , 8e  piu  penetreuoli , 
che  uengonp  d improuifo  date , Se  lenza , che  fe  ne  accpr- 
■ 6 >c 
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oa  cliil»  riceue  ;&  per  Io  più  fogliono  efler  mortali , per-, 
die  l’huomo  non  fi  difende . Et  à quello  Kebbe  occhio  a& 
co  il  Petrarca,  quando  dille. 

Trouommiàmortlel  tutto  dilarmato  . : *'  \ 

\ Vritur  infehx  Didò  : totaq.  uagatur 

Vrbefurens  : quali*  cornetta  ceruafagitta  : 
Qua  prpeul  incauta  nempra  tnter  Crefiiafixit 
Taftor  agens  teli*  : liqnitq.  uolatile  ferrum 
Jgefcius . illa  fuga  syluas  , salmq.  peragrat 
Ditta os  : ham  lami  letali*  arando  - 

Nelle  Comparationi,  ancora  uk  il  poeta  , ciò  è 
Virgilio  fin  calare  artificio  ; perche  egli  le  prende  tali , che 
cornfpondono  gentilmente  aHe  cofe , & alle  pedone , con 
cui  compara  ; il  che  li  uede  efier  fatto  per  tutte  le  compara* 
doni  da  fui , &. ^particolarmente  nel  vii.  quando  compara 
Cora , & Cadilo  ai  Centauri , dicendo  * 

Tum  gemini  fratres  Tyburtia  mania  linquunt , 
Fratris  Tyburti  dittaw  cognomine  gentem , 

’ Catillu5 , aecrq.  Coras , Argina  luuentus  : . 

Et  prima  ante  aciem  denfa  inte  r tela  feruti  tur*. 

• Ceu  duo  ntcb 'gente  : cum  uertice  monti*  ab  alto 
' Dcfcédunt  Cétauri3Homolen , H otrbinq.  niualé 
Linquente*  : cùrfu  rapido  dat  euntibus  ingen* 
Sylua  locami  et  magno  cedut  uirgulta  fragore . 

L’ha  prefa  dai  Centauri , che  furono  fordfsimi  ,&  bellico- 
fisfinn  non  lolo  per  inoltrare  quali  esfi  fratelli  follerò 
quanto  ualellero  in  guerra;  ma  perche  erano  ualorofi  à 
cauallo , & combattcuano  à cauallo;  ellendo  che  i Centauri 
furono  i primi  combattitori  à cauallo  ; onde  nacque  la  fauo 
la , che  erano  inczi  huomiui , & meri  caualli  ; pero  ad  efsi 
gli  compara , 


r 
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Quando  comparale  Schiere  di  Mcfapo  a i cigni  Nel  vii  ? 
dicendo  ^ 

jbant  aquari  numero  : regemq . canebant  : 

Ceu  quondam  niuei  liquida  inter  nubila  eyeni  : 

Cum  fefe  è pafìu  referunt:  & longa  canoros  t 

t)at  per  colla  modos'.fonat  amnis,&  „ Afta  longè 
Tulfa  palus . 

?fec  quisquam  arata s acies  ex  agmine  tanto 
Mifceri  putet  : àériam  fed  gurgite  ab  alto 
Vrgeri  uolucrum  raucarum  ad  littora  nubem . 

Fa  quella  comparatone  perche  i cigni  fono  bianchi , & l’af 
mature  fono  bianche , perche  i cigni  cantano  dolcemente  * 

& il  canto  loro  elee  del  collo  lungo  , & torto  come  una 
tromba  ; Se  le  trombe , che  s’ulàuano  nelle  Schiere  armate 
erano  torte . Vedi  il  disegno, di  elle  nella  caftrametatione; 

& marciando  lènza  lòfpetto , lì  jfuonaua  dolcemente  in 
lode  del  luo  Ré  Se  fàceuano  rilbnare  il  Tuo  nome  : perche  i 
t i cigni  uanno  in  ordinanza  in  Schiera  ; Se  le  genti  in  ordinan- 

za. Non  l’ha  tolta  dai  gru,  come  fa  Omero  nell’IIliade, 
nel  principio  del  libro  T.  perche  i gru  non  cantano  dolce-  * 
mente , ne  fono  bianchi  ; onde  per  inferire  il  colore  delle 
arme  , &il  Tuono  delle  trombe  dai  cigni  la  tollè  ; allonta- 
nandosi da  Omero  nella  fpecie  de  gli  uccelli  : & quantun- 
que Palamede  togliefle  dai  gru , Se  non  dai  cigni  il  modo 
di  mettere  in  ordinanza , perche  uadano  più  inj  ordinanza 
di  altri  uccelli , nientedimeno  andando  anco  i cigni  in  or- 
dinanza , Se  hauendo  di  più , la  bianchezza , Se  la  uoce  confà 
ceuole  à quello , che  intendeua  di  inoltrare  nelle  _fchiere  di 
Mefapo;per  quello  rifpecto  la  uolle  più  tolto  torre  dai  cigni, 

* - che  dai  grù  ; Se  dottamente , Se  amncioOslìmamente . 

Innanzi  che  s’entri  ad  una  compaaatione,  bifo- 
gna  Spiegare  alcun  concetto  con  metafora,  che  habbia  con* 
uenienza  con  la  natura  della  comparatone  ; ciò  c lè  la  coni41 

•v  ~\  •.  >v  ~ paratone 

. • Geodi 

V*  . - 
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paratone  é cauau  da  acqua , ò da  effetto  di  acqua , & firn  ili  ; 
far  che  alcuna  metafora  manti  ad  efla  comparatone  corri- 
(ponda  : come  fa  Virgilio  nell’vm . che  douendo  defcriue- 
re  Enea  penforofo , & tirare  una  comparatione  dall’acqua, 
do  e. 

Sicut  aqua  tremulum  labri s ubi  lumen  abcnis 
Sole  repercujfum,  aut  radiantis  imagine  Luna, 
Omnia  peruolitat  latè  loca  : iamq.  fub  auras 
Erigitur  : fummiq . ferie  laquearia  tetti . 

Spiega  un  concetto  innanzi  con  metafora , che  ha  conf- 
idenza con  la  natura  della  comparatone , ciò  è 

Curarum  fluttuai  afiu . 

Che  fluttuare  è dell'acqua  . Coli  bifogna  oflèruare  nel 
retto . 

UV1S0  17^  V n^G.  BELLE  COM - 
parationi  dvplicate  t a!r 

TRIPLICATE. 

SE  Virgilio  uuole  per  comparadone  moftrare,  che  uno 
inimico  m guerra  (tacchi  un'altro  inimico  in  guerra  da  luo- 
co , doue  fuggito  s’era  per  fàluarfì  ; Se  uccidere  fé  lo  uoglia: 
lo  compara  a qualche  animale  di  rapina , & guerreggieuo- 
le  ; & fa  che  quello  animale  rapifea  altro  animale , che  hab- 
bia conuenienza  ò nel  timore  ;ò  nel  grido  ultimo,  ò nella 
humiltà , ó in  altro  col  nemico  che  uiene  fiaccato.  Et  rad- 
doppia la  comparadone,  ò la  triplica,  h ora  facendola  da 
animale , terreftre , hora  da  aereo , hora  da  acquatile  fécon  • 
do , che  gli  atti  paraci  oano  della  natura  terreftre  ; ò aerea  ; 
ò acquarne . come  nel  ir.  Volendo  moftrare,  che  Turno 
inimico  di  Lieo,  che  era  Troiano,  che  nella  batteria  della 
noua  atti , dopo  la  caduta  della  tòrres’era  fuggito  alla  ma* 
caglia,  & aucnatod  alio  fbmmid  di  quella  per  fàluarfl lo 

0*^ jj /bMrp  * ^ U* 
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ftiraua  giù  di  là  per  ucciderlo  : compara  Turno  à due  ani- 
mali , all’aquila , & al  lupo  ; Se  lo  compara  à quefti  animali  ; 
perche  l’uno  di  loro , ciò  è l'aquila , è animai  bellico  ; onde 
è detco  latinamente . louisarmiger . Lo  compara  al  lupo  ; 
perche  è animale  dedicato  à Marte , che  e Dio  delle  batta- 
glie :i  quali  due  animali  hanno  conueniema  con  l’atto , ò 
hiccefto  di  Turno  , & Lieo  ; perche  è atto  bellico  ; & efsi 
fono  animali  bellici.  Et  lo  compara  a quefti  due  animali , 
& non  ad  un  folo  ; perche  la  natura  dell'atto  , ò lùcccflo 
così  ricercauà . L’atto  participaua  della  natura  aerea  ; per- 
che Lieo  attaccatosi  con  le  mani  alla  cima  della  muraglia , 
ftaua  pendente  in  aere;  però  prima fò  latomparatione  da 
animale  aereo , che  è l’aquila  : poi  perche  l’atto  dello  ftra- 
(cinarlo  in  terra  tutto , tutto  é terreftre  ; però  fa  l’altra  com- 
paratione  dal  lupo;  che  è animale  terreftre  : & quefta-è  la 
ragione  che  la  comparatone  è doppia:  che  le  l’arto  fofie 
Un  folo  ;ò  participafle  d’una  natura  fola  : hauerebbe  fatta  la 
comparatone  da  una  eoa  lòia.  Etquefta  è la  uera  regola 
delle  comparatoni  raddoppiate  ; ò triplicate  . Compara 
poi  Lieo  à tre  animali  per  tre  rifpettiral  lepre,  al  cigno, 
all’agnello . Al  lepre , pel  timore , che  hauea  Lieo  , ueden- 
dolì  non  poter  fuggire , & così  mal  trattato  ; eflendo  che  il 
lepre  è animai  timido:  Al  cigno;  perche  Lieo  morendo 
posi  malamente,  gridando  lì  lamentaua  ; & U cigno  morena 
do  lì  lamen  ca , & grida  : All’agnello  ; per  la  humiltà  ; per- 
che l’agnello  tutto  numile  lalcia  far  di  le  ogni  ftratio.  Adun 
que  in  {panna  cadono  tre  colè  in  conlìderatione  nelle  còm 
parationi  la  perlòna  comparata , la  pecfona  a cui  c compara ■* 
ta  : & l’atto , ò il  fucceflo . 

' f ' »ì  * 

iVjOimp  .ALLE  CO  MT>  JL  \JL  T 10- 

r NI,  ^ S1MI1LTVD1NI. 

,»«•,  * *V  M r f *T  » ’ ' * ...» 

NELLE  lìmilitudini  ancora  fà  meftiero  ; che  ci  fia  qual- 
che fimilitudinè nella  colà;  &nonlolo  tìelli  accidenti  della 
colà  : come  fà  Virgilio  nel  vii  . doue  nella  guerra  tra  Alca- 
nio , & Tirro , uoltndo  ddcriuere  come  la  guerra  corame 

iu . J.  ‘ * ' \ • ciaflèà 
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ciafle  à poco  d poco , & poi  andaflè  crefcendo , difle 

• Vluftus  nti  primo  c<epit  cum  albefcere  uento 
Taulatim  fe  fe  folli t mare  : & altius  undas 
Erigit  : inde  imo  confurgit  ad  lìbera  fundo . 

Toglieva  fimilitudine  da  una  fortuna  di  mare  ; che  comin- 
cia pian  piano  , & poi  in  furia  ; nella  quale  non  folo  entra 
lini  ili  tudine  dalla  parte  de  gli  accidenti  del  combattere , 
allattarli , & dell’altre  co  fe  ; ma  della  'colà  ; alla  quale  li  dee 
hauere  primieramente  l'occhio  : della  cola  cioè  più  impor- 
tante , ò quali  più  importante , che  in  quello  luoco'  è lo  fpar 
gere  il  fangue  ; & perche  il  làngue  è humor  e , toglie  la  fi- 
uiilitudine  dal  mare , che  contiene  in  fe  humore  ; & fa  più 
bella , & uiua  rapprelcntatione  della  imagme  della  guerra 
alla  mente  di  colui , che  legge . 

' ...  ••  .i  > 

Per  quello  Virgilio  dille  diluuio , 

j 

Sx  ilio  diluuio  armorum . 

ri  r 

Il  Petrarca  nella  canzone  V 

• • • »4 

0'  diluuio  raccolto 

Hauendo  riguardo  al  fangue  che  fi  fparge . 

Bifogna  auertiré , che  importa  grandemente  nelle  fimilitu- 
dini , guardar  nel  porle , alla  materia , che  fi  tratta , alle  per- 
one ,&  al  rimanente , perche  non  balla, che  habbino  fi- 
imhtudine  in  qualche  qualità  con  la  colà  che  le  upghamo 
aflomighare  : ma  bifogna  auertire , che  non  fia  anco  fuori 
del  decoro  della  materia , della  perfona , & del  réllo  : coirle 
fa  Virgilio  nel  mi.  della  Georgica  , che  douendo  darfi- 
milit  udine  d’una  gran  terapefla  , quantunque  potefle  darla 
altrimenti  j uolfè  non  dimeno  porla  limile  alla  materia , c|ic 

era  rulticale,& dire.  . I v a o v t.  . i 

£ iiij 
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*Hpn  denftor  aere  grando 

7{ec  de  concujja  tantum  pluit  ilice  glandis . 

Che  il  crollare  un  giandaiod  proprio  còli  del  contadino  , 
& nota  à lui  , 


OS  SE^y^ATlOVJ  WJLL2  META- 

FORE  , SIMILITVDI  Ni, 

& COMPARAHONI. 

* • 

B 1 S O G N A ofleruve  in  Virgilio , & nei  buoni  poeti 
gli  effetti  della  cola , (opra  la  <juale  àia  metafora , ò la  fimi- 
Mudine , ò la  comparationc  ; o altre  colè  limili  ; perche  bi- 
fogna  Ipiegare  il  fuó  concetto  con  gli  effètti , ò parte  di  efsi 
effetti  della  colà  ; che  fi  adduce  in  comparatone , in  Meta- 
fora , in  fimilitudine , & limili  « 

Come  Virgilio  nel  vii.  hauendo  da  dire,  che  Aletto  aue- 
lenò  d’ira  Amata  mogliera  del  Rè  Latino  ; tolta  la  metafora 
dal  férpe , ciò  è 


1.  Labi. 

2.  Volui* 

5 . Infpirare  uencnura . 

4* 

5- 

6 , 

7+ mpnp 

S.  Tentare  fenfus. 

p . Implicare  ignem  ofsibus 

Elio  adunque  così  gli  abbracciaiprima  Labi* 


Torqueri 
Elongari . 
Inneàere* 
Errare  * 


‘ 'M  OblUUl.mi, 


Et  leuia  pettora  lapsus , 
Poi  , YOiVl. 


folaitUF 
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Volutiti Y attaglii  nullo  * 

Terzo,  inspirare  vénbnVM* 

v Vipere  atri  infrirans  ammani  • 

Quarto . Tor  Qjr  e R i * 

Fit  tortile  collo  • 

oiurim  ingens  coluber  - 

Quinto  , ÈLONGARI  * 

Fit  longa  tanta  ulta  • 

Setto , Innectere# 

• •_\V  i^'-  » M 

Inneftticj.  Cornai  * 

Settimo , e R R a R E < " 

Et  membri c lubricus  errata 
Ottano , TENTARE  fENSVSrf  , 
Tertentat  fenfus  < 

Nono,  IMPLICARE  1 <5  N É M O S $ 1 BVS* 

jitq,  ofiibus  implicar  ignem  # 

Altrettanto  s’ha  da  fare  in  tutte  le  altre  ; uero  e,  che  fi  met- 
tono più , & manco  effetti,  fecondo  il  bilogno  del  rìegòtio, 
che  fi  tratta  ; come  fé  tino  uorrà  dare  una  comparinone  del 
l’acqui  confiderei  i fitoi  effetti . 

Gli  effetti  dell’acqua  fono , corno 


pCorrere. 

I Ondeggiare, 
| Frangere  # 
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Rodere . " 

Ragnare . 

Inhumidire.  ' , 

Ammollire.  , ' 

-Intenerire,&  limili  effetti  \ 

D1FFEI\LJ{ZJ.  TB^A  LA  SIMIL1TV- 

D I N E ^ /d  COMPA  RAT  IONE, 

L A fimi '.nudine  è quella , quando  le  colè , l’una  all’altra , 
di  una  in  una , fi  riferilcono;  come 
Seco  n4o  che  il  campo  ben  cultiuato  produce  buoni  frutti: 
così  il  putto  bene  erudito  partorilce  buoni  coftumi. 

i x 3 ixj 

Campo  ben  cultiuato Putto  bene  erudito. 

4 T 6 4 r <5 

Produce  buoni  frutti . ^Partorifce  buoni  coftunji . 


La  comparatione  fi  fa , quando  due  colè  fi  riferifcotìo  in 
alcun  tento  ; come 

i 3 * 

Achille  combatteua  come  un  leone . 


Achille 

x 

- Leone 


Combatteua. 


V"*  ivW 


iWr.i  ,r'i..rs ?< 


vsv 


Vedi  : Similitudine . 

* COMPASSIONE. 

» 

VEL  DI  C 0 MVJL  SS  10  f^JE 

■ moffa  in  alcuno  : 

VIRGILIO  parlando  di  compafsione  moflà  in  alcuno  ; 
fa  che  ella  uenga  molla  da  fimilitudine  di  pafsioné  : come 
nel  ix  parlando  di  Alcamo , che  mollò  à compafsione  del- 
la r ac* 
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la  raccomandarioue , che  Eurialo  gli  fece  di  lua  madre  uo- 
lendo  allontanarli  da  lei  piante  : fa  che  ella  uenga  moda  in 
laida  firmlitudine  di  pafsione  ; perche  d ricordò , che  an- 
eli’edo  hanea  il  padre  lontano  : perch  il  simili  riduce 
à memoria . 

.Ante  onirici  pulc’jcr  julus  : 

lAtq.  amnum  patri#  ftrinxit  pietatis  imago  . 

CON  D OTTIENE. 

CHE  F*4C  C.ljl'0  VJ  R*  . 

gii  io  a un  condottiero  * 

• 

V N eoódotriere  di  fohlati , ò capitano,,  che  conduce  eder 
cito  ; te  ha  guerra  per  terra , & per  mare  à un  tratto  dee  fare 
feelta  di  foldati  auezzi  in  guerre  ter  re  feri,  nelle  guerre  ter- 
reftri  ; Si  mettere  i più  deboli  aila’guerra  di  mare , ò almeno 
i più  auezzi  all'acqua , 

NellVi  i . nella  eipedition  contru  Turno  fa  che  Enea  meni 
per  terra  i più  ualoroli  ; Si  1 men  forti  mandi  per  acqua . 

Quorum  de  numero , qui  fefe  in  bella  [equa  tur  « 

T r atlante t uirtute  legit  : pari  attera,  prona 
Fertur  aqua  fìgnisq.fecUndo  defluit  amrii , 
'Njintia  uentura  JL  fcanio  , rerumq. , patriSq* 
Datur  equi  T eucni  Tyrrbcnd  petentibui  arudi 

CONFEDE  RATIONE* 

TABELLE  COWJ  € DÉ^T  10WJ,  ET 
leghe,  come  fi  porti  il  poeta  . 

E L ter  confcderatione , leghe , & limili  cote  ; fatte  chte 
elle  fono  ; il  poeta  fa , che  i confederati , Si  entranti  in  lega 
s’intromettano  r & entrino  nelle  utenze  dei  compagni  ; mi 
fgpra  tutto , 8c  principalmente  nelle  forti  4i  facriftct/,  Si  del 
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culto  diuino  da  elsi  fiioi  compagni  ulàto  ; legno  potentini-' 
mo  di  uera  Se  làida  amicitia . Virgilio , parlando  nell.vm . 
della  confederatione  di  Euandro , Se  Enea  ; fà , che  Euan- 
dro  inulti  ai  Tuoi  lacnfici  j Enea . 

Interea  facra  h&c(  quando  bue  ueniHis  amici) 
tinnita ,qu A di ff erre  nefiis , celebrate  fauentes 
‘Hpbifcù:et  iam  nunc  ficioru  ajjuefcite  mcnjis . 

CONFESSIONE. 

- COME  SI  V 0 I{T  I yiT^G.  IT^COT^ 

FESSIONI  VOLONTARIE  DI 
COSE  DISHONESTE  fatte 

dalle  perfine  y che  introduce . 

DELLE  confezioni , che  Virg.  introduce  farli  da  alcuna 
perfona  ; bifogna  auertire  fe  elle  fono  uolontarie  ; ò sfor- 
zate ; Se  fé  fono  di  colè  honefte;ò  dishonefte.  Sappiasi» 
che  in  confezione  uolontaria  fatta  jfàre  di  colà  dishonefta 
Virg.  fuol  tener  quello  ordine . 

I*  Fà  prima  nominar  per  nome  la  perfona 
à cui  confellà  la  cola  dishonefta  uolon 
tantamente  . 

1»  Via  poi  parente!! , che  abbraccia  cola , la 
quale  dimoftra  fiducia  nello  amico, ò ami 
ca  àcui  confellà  . 

Fà  dimoftratione  fucc efs i uam ente  di  ri- 
cordarli dell’honefto . 

4*  Scuopre  la  cofa  dishonefta  defiderata  con 
quei  più  honefti  mezi  che  può. 

J.  Si  Icongiura  grandemente  di  non  difeen- 
der,  mai  à quella  cof  e che  pur  defidera . 

( Apoftrofà 
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6.  Apoftrofa  all’operatione  honeflamente 
fatta  nel  p allato  contraria  à quella , che  brama. 

Però  nel  mi . dell’Eneide  introducendo  Didone  innamo- 
rata d’Enea  à confidare  ad  Anna  uolontariamente , che  era 
innamorata  in  lui , &che  le  lo  hauerebbe  prefo  per  marito 
le  non  folle  ftato  il  rifpetto  ; perche  era  colà  uergognolà  , 
che  una  uedoua  lì  rimantalTe  ; anzi  colà  dishonefta  , però 
la  fa  confellàre  quello  Tuo  amore  con  l'ordine  fopralcritto  . 
ciò  è * 

X , Fa  che  prima  nomini  per  nome  la  perlò- 
na  à cui  uolontariaraente  confefià  la  co 
làdishonefta. 

Jlnna  . 

a.  La  f à ufar  poi  parente/! , che  abbraccia  co 
fa,  la  quale  dimoftra  fiducia  in  Anna*,  perche 
fogliamo  communemente  dire;  udendo  con- 
fellàre alcuna  colà  altrui , che  amico  j ò amica 
ci  lia.  Ti  dirò  la  uerità/con  te  pollò  dire  ogni 
colà . Non  jftarò  à nafeondermi  da  te  : & limili 
modi  di  dire  *,i  quali  dimoftrano  fiducia  nella 
perfona  à cui  fi  confella  qualche  colà. 

•Anna  ( jktebor  enim  ) . 

Fa  dimoftratione  luccefsiuamente  di  ri- 
cordarli delllioneflo  ; nomi  nando  Sichco  fuo 
primo  marito , mifero , infelice  > inoltrando 
di  uolergli  ancora  bene;  & di  hauergli  cotn- 
pafsione. 

».  » • > ^ 
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Miferi  poft  fitta  Sidm  . 

Conuigis  , & fparfis  fraterna  calde  penates  . 

. Scuopre  la  cofa  dishonefta  defideraru  ; ciò 
lo  hauere  à marito  Enea , & il  trarli  carnai 
piacere  con  lui;  con  quei  più  honefti  mezi, 
che  può  -,  ciò  è dicendo  , che  Enea  foiq  le  e en- 
trato in  grafia  ; Se  che  fi  dettano  in  lei  le  anti- 
che fiamme  ;&  non  dice  io  fono  innamorata 
di  iui;  che  il  così  dire  hauerebhe  della  sfaccia- 
ta : ne  dice  ardo  di  defideriod’ufar  cèfi  lui , ò 
fimi!  cofa  ; perche  hauerebhe  della  impudica  : 
ma  coi  fopra  tocchi  mezi  fi  lcuopre  , cjie  han- 
no dcli’honetto , 

Solus  hic  inflexìt  fenfus  3 animimi],  labantcm  . 

Jrnpulit  : agno  fio  netcris  uefligia  fiamma . 


5,  Si  feongiura  grandemente  di  non  difen- 
der mai , ne  mai  diiporfi  a torlo  per  marito; 
per  moftrarla  donnada  bene» che  con  tutto, 
che  abbruggi  dello  amor  d’Enea , uuole  nondi- 
meno mantener  la  lede  al  primo  . Perche 
maggior  fegno  di  cattata  è quando  la  donna 
non  fa  male  eflendo  lollecitata  ; o ettendo  in- 
namorata; che  quando  non  è follecitata;  ò in- 
namorata , 


Sed  mibi  nel  tellus  optem  prlus  ima  de  hi  fiat  : 
Vel  Tater  omnipotés  adigat  me  fulminerà  d ubras 
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v Vaìlentes  umbras  Èrebi , notìemq.  profundam  : 

6.  Apoflrofa  ultimamente  Didone  all’opera- 
tione  honeftamente  fatta  n el  paflàto  ; ciò  è alla 
pudicitia  confcruata  lino  all’hora , & alla  fede 
mantenuta  al  marito  . . 

* * * *•••-'  • : . ' \ r . , * * 

vinte  pudor  quàm  te  uiolem . • '• 

* * 1 i ' ' ^ >‘  ; ; • • 

Che  è contraria  à quella , che  bramaua , cip  è al  rimaritarli  : 

& quello  fa  ; perche  così  facendo  tiiene  à dare  d’intendere 
che  ha  fatto  quanto  era  obligata,&  che  può  fare- quanto 
delìdera  horamai . Per  concluderla  apoltrofando  così  fatta- 
mente , uiene  ad  infegnare  in  un  certa  tacito  modo  la  llra- 
da,  che  dee  tener  in  di  illuderla  Anna  da  così  fitto  propo- 
nimento . 

vi  ut  tua  ima  refoluam . ' 

llle  meos , primus  qui  me  fibi  iunxìt , amores 
■ vdbflidit:  illebabeat  fecum:feruetq>  fepulchro. 

; CONSIGLIERÒ. 

• ••  ' VeJ»Delcrietionc.  ■<> 

CONSIGLIO 

m 

COME  V IEJS.  E UCCMl  COt^SI- 

OLIARE. 

« ( / . 

VIRG.  quando  fàconlìgliare  un  uero  amico  da  un  uero 
amico  uecchio  ; & prudente  ; fa  che  quel  uero , & prudente 
amico  ; gli  inoltri  occafione  tale , che  lo  inuiti  à fare  quanto 
lo  conliglia , che  lènza  inoltrare  occalione  al  propolìto  , 

. non  Uà  bene  il  conlìglio  ; o almeno  fenza  moftrare  la  pof- 
iibilità . 

Nell’vui.  configliando  Euandro  Enea  del  modo  di  pren- 
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<lcr  la  guerra  contra  Turno , gli  moftra  1 occafione  : & fpc* 
cialmente  cjuefto  fa  il  poeta , quando  ha  da  Succeder  bene  il 
fatto  al  configliato . 

fi  arie  multo?  fiorente  annosa  ex  déinde  fuperbo 
imperio  ,&  jauis  tenuti  Megentiu?  armis . ^ 
Quid  memore  infiindas  cade?,  quid  fa  61  a tyrani 
afferà  f dij  capiti  ipfius , generi  q.  referuent . 
Mortua  quin  etìam  iungebat  corpora  uiuis , 
Compone?!?  mambusq.  manus , atq.  oribu?  ora  , 
(Tormenti genus ) & fanie  , taboq.  fiuenteis 
Complexu  in  mifero , tinga  fic  morte  nccabat • 

DjI  CHI  V U{,G.  F JICC1A  > CHE 
una  l nnamorata,ò«boinna- 
morato  fi  naia  à configliare  tic- 
torno  alla  cofa  amata  f 

VIRGILIO,  quando  fa , che  uno  innamorato , ò inna- 
morata fi uada à configliare  cpn  alcuno, ò alcuna; fa  che 
uada  da  una  perfona , die  non  fia  atta  à configliare  ; & tale , 
phe  ò non  ardi  Ica  cpntradirle  ; ò fia  ficura , che  l’habbia  à 
configliare  fecondo  il  fuo  deficjerio  ; perche  l’amore  è cie- 
co ; lenza  configlio , precipitofo  : & ha  l’altre  conditioni , 
che  molto  bene  note  fono  ; Se  non  hauerebbe  del  uerifimi- 
le  ; & non  ftarebbe  nei  termini  del  decoro , che  uno  inna- 
morato s’introduceflè  à difeorrer  bene , ò à cercar  buon 
configlio,  A' quefto hauendo l’occhio  nel  mi.  introduce 
Didone  innamorata  d'Enea  ad  andare  à con  figliarli  con  una 
donna  ,che  la  donna  perrifpetto  del  fèdo  è d’imperfetto 
configho  ; Se  da  fua  forella , che  non  le  hauerebbe  mai  con- 
tradetto , & era  ficura , che  l’fiauerebbe  fecondata . 

Cum  fic  unanime  alloquitur  male  fana  fororem  • 

vitina  for  or, qua  me  fujfenfam  infomnia  terrétì 

Qui* 
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< Qjiìinouus  hic  noftris Juccejiit  fedibus  bofpesi  - 
/e  /è  ore  f eresi  qua  forti  peftore,et  armisi 

- Credo  equidem(nec  nana  fides)genus  effe  deoru. 
DEGENERE s ««imo* f/wor arguit-beu quibus 
latfatusfatistqu*  bella  exbaufta  canebati  Ode 

• 5/  tnihi  non  animo  fixum  , immotwnq.  federet  : 

c«/'  we  «/«c/o  «o  to  /ocwrc  z«g«//  •' 
•poflquàm  primus  amor  deceptà  morte  fefeUit  : 
Si  non  per Mf utn  tb alami , ted&q.  fuijfet  : 

Huic  uniforfan  potui  fuccumbere  culp &. 

+Arma  (fatebor  enim  ) miferi  poft  fata  Sichei  i 
: Coniugis  y & fparfos  fraterna  c&depenates  : 
Solus  hic  inflexit  fenjus  : animumq . labantem 
Jmpulit . agnofco  ueteris  ueftigia  fiamma  • 
Sedmibt  uel  tellus  optem  prius  ima  debifcat  i 
Vel  "Pater  omnìpotés  adigat  me  fulmini ? ad  um- 

- ^Pallétes  umbras  6rebi>noCÌéq.profundà:  ( bras , 

mAnte  pudor,  quàmte  uiolé:aut  tua  iura  refol- . 

* JUe  meosyprimus  qui  me  fibi  iuxit>amores  (uà* 
*A bftuln : file  habeat  feiu  : fernet  q.  fepnlchrof 

QVjirtDO  jvje^odvce  jù 
sigliarsi  in  cofa  , che  habbia  à 

- riufcir,  DANNOSA,  Ò VER- 

GOGNOSA. 

T I R G.  quando  dice,  che  alcuno  fi  configlia  di  far  qualche 
colà , che  gli  habbia  poi  à cornare  in  danno , o uergogna  : 
£t  che  quel  tale,  ò quella  tale  fi  configlia  con  pcrfona.che. 
gli  fia  in  ftrettifsimo  nodo  di  parentado  ; ò di  amiciria  con- 
giunto i & di  maniera.,  che  non  nQgk  > ne  6pP'a  u^cr  • 
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non  quello , che  uuole  chi  6 configlia  (èco:  onde  per  qirèfto 
uenga  con  figliato  à fare  quanto  uuole , & defidera . 

Nel  iiil  dell’Eneida  introducendo  Didone , che  defideraua 
di  trarfi carnai  piacere  con  Enca,à  configliartì  fè  lo  douea 
fare , ò nò  : non  fa  che  Iella  uada  dai  Tuoi  configuri  ; ma 
dalla  forella;che  non  uolea  fé  non  il  uoler  froda  quale  la  con 
figlia  à farlo;  onde  ne  fegue  poi  il  filo  dishonore , & morte . 

Cum  fic  unammem  alloquitur  male  fana  fòrorè . 

• 0 

Nel  ix . introducendo  Nifo  à configliarfi  dello  andare  ad 
Enea:  non  fa  che  fi  configli  con  alcun  uecchio , ò capiuno , 
& limili  perfone  ; ma  con  Eurialo  unto  amico  filo;  che  non 
hauercbbe  contradetto  a cola , che  haueflc  defiderau  il 
quale  nonfololo  configlia  ad  andarui:  ma  ci  uà  anch’ellb: 
& ambedue  la  uiu  ci  lalciano , 

ait  Dij  ne  bunc  ardori  mentibus  addunt 
Euriale  t an  fua  cuiq.  deus  fit  dira  cupido  i 
*Aut  pugna  3aut  aliquid  iadudu  inuadere  magmi 
Més  agitatmibijiec  placida  cotéta  quiete  eft  . 

CHE  OSSERVI  V lByG.  Ts {EL  CO'Hj 
r S I G L I ARE  alcuno  à COMMODO. 

S’ OSSERVA  ancora  predo  Virg.  quello  altro  belliGi- 
mo  artificio,  che  quando  un  che  fa  il  uero  amico  ,Sc  pru-.. 
dente  configlia  alcuno  ad  accettar  qualche  grado  honorato , * 
& qualche  ufficio  dai  commodi , honori , &c.  che  rie  trarrà, 
perche  uerifimile  colà  c , che  cialcuno  uoglia  meglio  à fe 
fteflb , che  ad  altri  ; & che  potendo  hauer  lui  cotal  grado , 
& honore  ; non  lo  hauerebbe  laicato  ; però  fa  il  poeuche 
il  uero  amico , il  prudente  configliatore , leui  il  io  fretto  à" 
chi  configlia  di  non  hauere  edo  preio , accettato  ul  .cola  :> 
altrimenti  rimarrebbe  (bfpetto  grandifrimo  nel  configliau* 
di  non  eder  mal  configliato  : come 
Nell’vm.  facendo  che  Euandro  configli  Enea  ad  accettare; 

di  eder 
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di  efler  capitano  de’  Tofcani  contra  Mezentio , Se  T urno  ; 
narra  clie  elio  ha  potuto  hauer  quello  carico  ; & che  lo  ha- 
uerebbe  accettato . ò lùteo  accettare  al  figliuolo:  ma  che 
egli  è troppo  uecchio  ; <k  che  il  figliuolo  per  participar  del 
lingue  Italiano  noti  poteua  accettare.  * 

Sed  mibi  tarda  gelu , feclisq.  affatacene  fi  us 
Jnuidet  imperi  uni  ,/eraq.  ad  f'ortia  uires . 
Gnatum  exbortarer  : mi  miflus  matr  e fabella 
Hinc  partem  patria  traber'et:tu  cuius  et  annis, 
€t  generi  fatu  idulgetiqué  num  na  pofcut.(&or . 
Jngredcre , o Teucra , atq  Italùm  for  tifi  ime  du - 

CONSOLATI  ONE. 

j / ■ • » 

QUELLO,  CHE  V SI  DI  F IL 

poeta  in  consout  ionè  delle 
morti  di  alcuno . 

• » . ^ é ' v ••  - • — » • ‘ * i * ’ ' 

K confolntione  delle  morti  di  alcuno , Virgilio  ouero  fa 
che  fi  nomini , fe  fi  è annegato  il  fiume  dal  nome  dello  an- 
negato ; à s’è  morto  d’altra  morte  ; pone  à monti , à laghi , 
bolchi , fonti , nome  dal  morto  ; & inftituendo  giuochi  m 
fua  memoria , gPinftituilce  fecondo  la  qualità  della  morte  ; 
ò di  quello,  che  è feguito  à lui , ò ai  Tuoi  nella  morte  di  quel 
lo  ì come 

Nel  vii.  eflèndo  Ippolito-ftteo  ariirnazzato  dai  caualli , che 
per  paura  d’un  bue  marino  fi  miièro  in  fuga , Se  ruppero  il 
carro;  & fracaflarono  eflò  Ippolito:'  il  figliuolo  da  lui  no- 
minato Virobio  ; inftituì  giuochi  di  esercitare  caualli  fero- 
ci in  campagna . 

Comipidet  arcentur  equi  : quòd  littore  curri i , 
Et  iuuenem  monftris  pauidi  effudére  marinis  • 
Filius  ardenteis  baud  seti**  aquore  campi  t 


< 
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Exercebat  equo*  : curruq.  in  bellaruebat,  ' s- 


CONSTANZA 

Vedi:  Huomo contante . 

CORPO. 


CHE  COSA  F*4CC1.A  f jU^E  DEL 

CORPO  MORTO  dello  INIMICO 
al  uincitore  in  ducili . 

» 

DOPO  che  uno  di  due  combattenti  ha  confcguito  uitto- 
ria , fuole  ulàre  uarie  maniere  il  poeu  ; ciò  è hora  che  il  uin- 
citorè  ftracci  il  corpo  morto  ; hora  Io  lafci  tare , come  Tur- 
no ; hora  l’honori , & pianga  ; hora  Io  ftrafeini  pe’ piedi  ; Se 
quello  fecondo  le  cagioni , che  gli  hanno  mol«  à combat- 
tere; ò la  natura  delle  ingiurie,  oflelè;  ò la  qualità  dell*' 
perlona  uinta . 

Nell’vm.  fa  che  Ercole  llrafcini  Caco  ; perche  èra  uno 
adagino  ; quando  limili  perlbne  meritano1  éilère  ftrafcinacc. 


Tedibusj.  informe  cadauer 
Trotrabitur , 

Credenza,  Vedi  perfualìone. 


CRVDELTA\ 

V1KG.  71  E L E\A\E  jlCCVSJl\Ì 
alcuno  di  crvdelta'  [opra 
ebe  fi  fondi  f 


VIRO,  quando  uuolc  acculare  ; ò fare  acculare  alcuno  di 
crudeltà  grandifsima  ; dice , che  à colui  le  Tigre;  ò altro 
crudelifsimo  animale  habbiano  dato  il  latte;  perche  non 
elìendo  altro  il  latte , che  lingue , entrando  per  la  bocca-dei 
fanciullo  filpa;ge  per  .tutte  le  parti  del  eoepp;  & produce 
i -i-  * effetto 
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/Teffèttofimile  à lui  : s’egli  c buono  ; effetto  buono  : s’egffd 
cattiuo  ; catduo  : & che  lìa  uero*,  Quintiliano  quali  nel  prin 
■ cipio  delle  fue  inftitutioni  cel  dimoftra  : Fauorino  filofofo, 
preflo  Aulo  Gelilo  : Se  Lodouico  Dolce  dolcifsimo , & lcg- 

g'adrifsimo  Icrittore  nel  uolume  della  Inftitudon  delle 
onne  libro  primo . c.  y.  b. 

Nel  mi.  deH’Eneide , facendo  che  Didone acculi  Enea  di 
grandifiima  crudeltà , introduce  ella  à dire , che  le  Tigri  gli 
habbiano  dato  il  latte  per  la  ragion  fopra  ferita . 

Hyrcan*q.  admorunt  ubera  Tygres. 


DANNO.  v A 

E LLO  DElT^t 

à DANNEGGIARE  , & 
DISFAVORIRE. 

AVER.T  AS1'  in  Virgilio,  che  introduce  à danneggia* 
re,  & disfàuorire  Deità  .fecondo  lefpeticdei  demeriti:& 
dilàuenture  d’huomini  ; come  introduce  Giunone  , che  è 
Dea  dei  regni  à disfauorire  Enea , Se  i Troiani  ; perche  det- 
tero molto  lènza  regni  ; & con  grandifsima  difficoltà 
cffulion  di  (àngue  acquisirono  lèdi . 

Vedi  : Coniglio . 

DECORO.  i ^ 

i'Hjo ul  Decoro  d e g l i 

EFFETTI  , & EFFICIENTI  . 

I L poca  ha  lèmpre  riguardo  al  decoro  non  folo  negli  EfE  « 
dienti  : ma  anco  negli  Effètti  : che  è una  bdiifsima  oderua- 
don  di  decoro  i come  fi  uede  nel  ix.  che  raccontando  le 
Naui  Troiane  eflerfi  in  Vergini  cangiare:  fa  che  lenaui , 
nelle  quali  entra  1‘ctfcw?  del  miracolo  di  Cibcle,  in  Dee 

* ~ r ai|  " 
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dei  mare  fi  cangino , Se  non  in  Dei  ; perche  le  naui  fono 
di  fello  feminino  : & ha  più  dello  artificiofo , & dello  in- 
geniofo , che  fi  cangino  in  corpi  del  fuo  fello , che  d’altri* 
-fedo.  Certo  quello  è un  belio  auertiincnto , 

Continuò  puppes  abrumpunt  uincuU  ripis  ; 
Delphinttmq.  modo  demerfis  Aquora  rofiris 
: Ima  petmt'.bific  Virginea  ( mirabile monCìru) 

l\eddunt  fe  totidem  fàcies:  pcntoq.  feruntur  : 
Quot' prius Arai & Cìeterant ad littora \pror& . 

DECORO  DSL  1\S\ 

NON  (blamente  bilogna  dire  in  generale  il  Rè  ha  da 
t parlare  gravemente  ; & coulìderare  le  cole,  che  deono  ede- 
re in  un  Rè , come  prudenza , conftanza , &c.  ma  le  qualità 
de  i Rè  ; perche  i Rè  non  fono  tuta  d’una  forte:  perche  al- 
cuno è defiderofo  di  guerra  ; alcuno  di  pace  : alcuno  è Rè 
giouane , alcuno  è Ré  uecchio  : alcuno  fottopodo  à quella  ; 

‘ alcuno  i quella  palsione:&  però  non  bada  diré,  che  bifo- 
' jgni  introducendo  à parlare  un  Ré , leruareil  decoro  Rega- 
'fc:ma  anco  quelle  colè  da  me  fopratocche , Oc  altre  : oder- 
uando  come  nabbino  fatto  i buoni  poeti  ; A'  quedo  hauen 
♦ do  riguardo  Virg.  incroduc&ndo  Latino  Rè  nel  vii.  Se  à re- 
fidere  alle  parole , & al  furore  -del  popolo  : perche  Latino 
era  Rè , Se  Rè  pacifico,  & dudiofo  della  pace  : con  una  com- 
paradone  abbrucciò  quanto  importaua  per  ritrarre  urna- 
niente  la  qualità  con  stanza  di  edb  né  : così 

••  - iUc  uelut  pelagi  rupcs  immota  refisìit . 

Vt  pclagi  rupes , magno  ueniente  fragore  > 

Qua  feje  j multis  circum latrantibus  undis , . 

1 Mole  tenet:fcopuli  ne<juicquà3&  fpumea  circu. 

• Saxa  fremunt  • latenq . illifa  refunditur  alga . 

l Prima  confide  riamo  quede  cofè 

XaanQ  — egli  c comparato  ad  uno  IcÒglio  ; perche  chi  rè-  ‘ 
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; fide  alle  feditioni  fi  può  chiamare  fcoglio  : perche  le  fcdi- 
rioni  fono , come  procelle  : & però  Oratio  nelle  ode  par- 
lando della  Republica  & turbata  dalle^ditioni;  la  equiparò 
ad  una  naue  in  mezo  Tonde  nel  -i.  hb. 

0 naitis  referent  in  mare  te , noni 

• Fino  al  fine  di  ella  oda . 

.Però  Virgilio  poco  appreflb  quella  compara- 
tione  , aggiunfe . 

Ferimurq.  procella . 

Popolo — lo  inrefe  in  quello , che  diflc  . 

Magno  ueniente  fragore . 

Parole  del  popolo . 

Multis  circum  latrantìbus  ttndis  • 

Effetto  del  Re — Graue , immobile  conflantif- 
. . fimo  ) il  che  è dinotato  per  quello . 

Qjt*fefe  % 1 . 

Mole  tenet. 

♦ 

Conto, che  tenne  il  Rè  delle  parole  loro— 
niuno  *,  non  l’apprezzò  i il  che  è (coperto  per 

quello  che  dice . 

• r.  9 

Lateriq . illifa  refuìiditnr  alga . 

Quando  l’alga  è una  herba  uilifsima . 

Tonio  à dire,  che  fe  fi  confiderà  ella  compa-  - 
ratione  : ella  coriuiene,  mirabilmente  con 
* quanto  occorre  in  cafi  fimili  feditiofi  . Per- 
ii hi] 


■by 
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che  Te  fi  muoue  una  feditione , & che  il  R£ 
non  confenta  al  popolo:  in  lui  fi  confidererà. 

Fermezza  dura,  Se  immobile;  Se  lo  fcoglio, 
àcuiè  equiparato  è 'lermo, duro,  & im- 
mobile . 

Il  corio  dei  feditiofi  è impetuofò , Se  percuote 
con  la  forza  delle  parole  il  fuoRè  : la  fortu- 
na di  mare  è impetuofa , Se  percuote  lo  fco- 
glio con  la  forza  dell’onde  : Se  però  difTe 
Magno  ueniente  fragore . 

Quando  molti  parlano  s’ode  un  fuon  confutò  » 
rotto  , Se  come  uno  abbaiamento  di  cani 
rabbiofi , che  rabbiofi  fono  coloro , che  ar- 
dono di  far  guerra  fenza  efiere  sforzati  : 
Quando  è fortuna Fonde '(pince  dal  liento 

- percotendo  nello  fcoglio , rendono  un  fuon 
confutò , rotto , &come  uno  abbaiamento  • 

Però  diflò 

Multis  tirami  latr antibus  undis . 

Il  Rè  conftante  è retto  dalla  propria  uirtù ..  Lo 
fcoglio  immobile  è retto  dalla  propria  uirtu. 

Le  parole  non  eflaudite  fono  reputate  uili  . 

L’alga  herba  uilifsima  gittata  adoflo  lo  fco- 
glio è da  lui  rifofpintaindietro. 

. DEITÀ'. 

. yi\G.  VULCVW^ 

Dio  fermato  in  aere. 

VI&G.  parlando  d’alcua  Dio  fermato  in  aere , gli  aflegn* 

per 


T 
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pcr  fede  nubi;  come  nel  ix.  parlando  d'Apotline  in  aere 
Fermato  i guardare  Alcanio  mentre  kettaua  N umano , gU 
allegria  per  fede  una  nube  « 

Vrbemq.uidebat  5 

T^ubefedens  ' \ 

Q^yj.ìipo  1 t TOETjì  T^jATTU 
di  qualche  Dio  incognito  » 

QV  A N D O il  Poeta  tratta  di  qualche  Dio  incognito  ; ò 
di  luoco  douc  dica  habitar  qualche  Dio  incerto  * ma  che 
alcuni  lo  tengano  pel  Dio  Marte,  ò Mercurio , òaltro  Dio  ; 
aggiunge  le  ragioni , & i legni , che  hanno  mollo  coloro  a 
crederlo  per  quei  Dio  ; come  parlando  Euandro  che  habi- 
taua  Un  bo  (code’ lette  co  Ili,  olle  horad  Roma  un  Dro  in* 
certo  : dice  che  poi  gli  Arcadi  locrelcro  Giouej  & uiag« 
giunle  le  ragioni , & i fegni  perche  : dicendo 

Credunt  fe  uidijfe  Iouem  ; càmfape  nìgr  antem 
Egida  concuteret  dejlra  : mmbosq.  cieret  • 

Così  deono  lare  i buoni  poeti  in  Umili  occalioni  « 

COME  lWJHOùrCU  ILTOET^i 
deità'  ad  AIVTAitE  , CON  si-  , 

OLIARE  , DIFENDERE. 

FINGONO  i poeti , che  quella , & quella  Deità  folte 
adorata  da  quella , & quella  natione  ; ma  la  finti on  loro  f2t 
fifica  ; perche  fecondo  la  naturale  inclinati one  delle  nationt 
più  à quella , che  à quella  colà  ; cosi  anco  diflero  efierc  ado* 
rato  particolarmente  quello  , & quel  Dio } quella  » & quella 
Dea  ; più  che  altro , ò altra  : efiendo  che  a cialcun  Dio  ; ò 
Dea  è attribuita  una  certa  particolar  potenza  l'opra  gli  huo. 
mini  ; chi  d'inclinare  ad  arme  , chi  a Lumina } & chi  ad 
altro  ; come  fi  può  ueder  ne  gli  autori . Di  qui  auiene  cha 
Virgilio  tiene  quello  falò  in  far  mentione  di  nattcuU,  ch<| 


9o  'oss-eiir  jtTiowj 

5adorinoDei.  Et  s’oflerua nella fua opera  dcll’Eneide,che 
.introducendo  un  Dio;  ò una  Dea  ad  aiutare  alcuno  ; ò mol- 
ti; Io  introduce  ad  aiutar  quello  ;ò  quella  parte  da  cui  è 
adorato: ma  oltre  qaefta  auerrcnza,ci  entra  anco  di  più 
che  erto  ha  riguardo  alla  natura  della  cofà , nella  quale  aiuta 
altrui;  perche  non  introduce  ad  aiutare . òconfigliare  Dei 
di  potenza  diuerfà  dalla  natura  della  cofà  : come 
Nei  ix.  introduce  Marte  ad  aiutare  gli  Italiani  ; perche  gli 
Italiani  fono  inchinati  alle  guerre  ;&  però  linièro  i poeti , 
che  adorafTcro  Marte , quafi  come  lor  parteggiani  : ma  per 
'affinar  Partificioui  aggiunge,  che  gli  aiutò , mentre  erano 
alle  fttette  del  combattere  coi  Troiani  ; tanto  che  lo  fiauere 
introdotto  Marte , adorato  dagli  Italiani,  inclinati  alla  guer- 
ra , in  guerra , è artifìcio  notabile . 

. Hic  M ars  armipotens  aniimq. , uìresq.  Latinis 
' . * Addidit  : & filmalo s acreis  fub  peftore  uertit; 

Immifttij.  fugam  T cucris  y atrumq.  ttmorem  » 
i ANCORA. 

Quando  è qualche  pericolo  ;ò  cofà,  che  non  polla  edere 
efleguita  ò per  uia  d'ingegno , ò di  forza  dai  mortali  ; oue- 
ro  che  corra  peiicolq  d’effer  tralafciata  cofà  nella  quale  con- 
dita la  fbmma  d*un  Imperio  ; ò di  portenti  fàmofà  : ò fatta 
cofa  per  la  quale  habbiai  perir  colui,  acuii  fati  fauorifea- 
no , Se  habbino  deftinato  gran  bene  à lui  : Virg.  inrroduce 
qualche  Dio  à difendemelo,  come  quando  egli  introduce 
"Venere  à difendere  Enea  ; ò a configliarlo  ; ò ad  ammonir- 
lo, come  nel  mi.  delI’Eneide , che  egli  introduce  Mercu- 
rio ad  ammonire  Enea  ; & à far  cofi  fitte  operationi  : ma 
Dio  che  habbia  potenza  nella  cofà  ó fatta  , ò da  farli  ; & fe 
correranno  due  ò più  colè  ; che  foprà  tutte  effe  cofè  habbia 
particolare  potere  ; & fia  ad  erte  cofè  particolar  Deità  : co- 
me nel  ix.  dopo , che  Afcanio  hebbe  uccifò  Numano;  per- 
che Afcanio  infuperbito  perl’imprefa  ; ò inanimito  haue- 
rébbe  potuto  porli  à sbaraglio  ; onde  fàcilmente  hauerebbé 
potuto  edere  flato  uccifo  ; perche  ih  lui  confifleua  la  porteri- 

tà  Romana  ; * 
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tà  Romana  ; coli  haucndo  deitinato  i fu  peri  ; Virg.  intro- 
duce A pòlline  à laudare  Alcanio,  Si  ad  ammonirlo,  che  non 
fi  metta  à pericoli  di  guerra  : & introduce  Apolline , Si  non 
Mercurio  * od  altro  Dio , perche  ha  potenza  nella  colà  latta  ; 
perche  ad  Apolline  é attribuito  l’arco;  Si  Alcanio  hauea  d’ar- 
co ammazzato  Numano  ; & perche  à ritrar lo  dal  guerreg- 
giare ; Si  dal  fuggire  il  pericolo , era  neceflàrio  predirgliele 
colè  future  ; Si  come  lui  i fati  haueano  eletto  per  ceppo  di 
una  immortai  pollerie!  ; & Apollinc  è Dio  dello  indouinare 
Se  cosi  à due  effetti  un  Dio  iolo  balla  ; tratto  arrifìciofo , Se 
bello. 

ivi  ' 

- ME  theria  tutti  fo  rte  plaga  crinitus  apollo  - 
De  fu  per  Mufonias  acics  > urbetnq.  uidebat 
Tfube fedens , atq.  bis  UittorCrn  ajfatur  Iu lutti • 
Madie  noua  uirtute  puer , sic  itur  ad  aftra , 
Dijs  genite y& geniture  Deos . iure  omnia  bella 
Gente  fub  M [farad  fato  uentwra  rcfident , 

Jfec  te  Troia  capit . Simul  bac  effatus , ab  alto 
MEthere  femittit  ,f}>ìrantes  dimouet  auras  , 

4 Afcaniumq.  petit: forma  tum  uertitur  oris 
jLntiquum  in  Buten.  hic  Dardanio  Mnchifa 
Mrmiger  ante  fuit , fidus  ad  Itmatia  cujlos , 

° Tu  comité  Mfcanio  pater  addi  dit . ibat  * Apollo 
Omnia  longduo  fimihs.uocemq.  color  emq. 

Et  crines  albos  , & feua  fonoribus  arma , 

' <Atq.  bis  ardentem  didlis  ajfatur  lulum . 
Sitfatis  M Eneide  te lis  impune  T^umanum 
Oppetiiffe  tuis , prima  bac  tibi  magnus  Mpollà, 
Concedit  laudem3&  paribus  non  muidet  armisi 
X&  ter  a par  ce  puer  bello ; 

• - - '•  4* 
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VIRGILIO  DU  CHE  VeUTl  FM- 
cia , che  fumo  portati  i dei. 

_4 

V I R G . quando  dice  che  alcun  Dio  è portato  da  uento, 

' quel  ucnto  è aura  ; Se  non  uento  impctuolo  ; perche  aura  é 
'un  uendcello  piaceuole , Se  buono  ; & doue  è un  Dio  lupe- 
rio re,  Se  buonoil’aere , il  uento , Se  ogni  colà  prende  buona 
qualità  : come  nel  mi.  li  uede  di  Mercurio . 

: Jpje  hoc  [erre  iubet  celerei  mandata,  per  attrai. 

Et  nel  i x.  di  Apolline  . 

jtEtbere  fe  mittit , Jpirantès  dimouet  attrai . 

flmy%AVj)o  vi\g.  iwjr\0DvcE 

una  de  ita'  moffa  à preghiere  contro, 
si-  alcuno  y che  atto  la  introduce  à c 

far  prima. 

INTRODVCENDO  Virg. una  Deità  molta à pre- 
ghiere contra  alcuno  ;ò  alcuni  5 dice  , ch’ella  prima  guar- 
da con  occhio  torto  quel  luoco  , doue  d ; ouero  fono  le 
petfone  contra  cui  eliaca  pregata  : Se  dapoi , elle  perfone  : 
il  quale  auertimenco  non  e indegno  dell’olTeruanza  dei  dot 
ti.  Nel  mi.  dell'Eneida  ; introducendo  Gioue  predato 
di  Iarba  contra  Enea , Se  Didon  e , dice  che  elio  Gioue  guar 
dapnma  con  occhio  torto  Cartagine . 

\Audijt  omnipotem , oculotq.  ad  mania  torfit 
%cgia  . 

Poi  Enea, &Didone.  : ; > 

Et  oblitos  fama  mtlioris  manta  % 

; ' . ' nei* 
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o E ita',  che  fiano  contro,  ad  alcun* 
in  una  giornata. 

VIRG.  nel  far  mentione  di  più  Ottiche  fiano  centra  ad  al  • 
cimo  in  una  giornata  ; fì  mentione  di  loro  con  ordine  tale 
che  abbraccia  ordinatifsmiamente  le  dependenze , Se  coni 
nefsiow  luna  dell’altra  :&  fi  ferue  dell’AftroIogia . Come 
nel  mi.  facendo  mentione  di  alquante  Deita,  ch’erano 
centra  M.  Antonio , & Cleopatra  nella  giornata  con  Augu- 
ro , & Agnppa  : mette  prima  Marte  ; perche  egli  è Dio  del- 
e guerre , & inclina  alle  guerre  il  Tuo  pianeta;  poi  delle  Dee 
delU  uendetea  chiamate  Dire  , perche  le  guerre  nafeono 
da  defideno  di  uendetta  : poi  (Iella  Difcordia; perche  non  fi 
defidera  uendetta,  fe  prima  non  nafee  Difcordia  : poi  di 
BelJona^he  induce  a fpargere  il  lingue;  perche  dopo  la 

“V,?11  defiden<?  * uendetta  ; ne  Lue  lofp-rgi.; 
mento  del  lingue.  Si  che  fi  uede  una  depen3en»  & una1 
concatenatone infieme mirabilmente  ordinata.  * 

Sauit  medio  in  certamme  Mauors 
Calatus  ferro  , triflesq.  ex  ather e Dira , * 

fei fa  gaudens  uadit  Difcordia  palla , 

'*  Quam  cumfanguineo  fequitur  Bellona  flagello . 

Vedi:  Abbracciamento.  Apparenza.  , [ 

deliberatione. 

VIF&.  Q^put^do  tu\lu  di  hvo~ 
mo  deliberato.  .1 

VIRG.  quando  parla  di  un’huomo  dcliberato;fà  che  notici 
jponda  ribattendo  ragioni  addotte  : ma  che  fi  rifolua  di  uo- 

r • IC?  ® d*re*n  °gni  godi;  come  nel  ix.  'parlando  di 
Eurulo  ; che  hauea  deliberato  di  andar  con  Nilo  à ritrQua- 

,:iTf h ‘ 
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re  Enea  : fi  che  non  rifponde  alle  ragioni  addotte  da  Nifo. 
che  lo  facea  perche  correa  pericolo  della  uita  Tua  : perche - 
uoleuahauer  chi  honorafle  in  occafioneja  Tua  ni orte:  per- 
che non  uolea  dar  dolore  a fila  madre  ; fa  dico , che  non  ri- 
fponde à quelle  ragioni  ribattendole } ma  che  fi  nfolue  di 
Molerei  andare  in  ogni  guifa. 

• I li  • ' ' ' _ . - * 

• JÌle  autem . CauJJas  nequicquam  neftis  manest  , 
jqec  mea  iam  mutata  loco  fententia  cedri  : 
feeder  emù*  ait  : 


: Propofito , 

;j  DESCRITTI  ONE. 

JH^DESCB^IVEK  WJE.G  LIG  EW^Z  A. 

VIRG.  deferinendo  negligenza  ; la  deforme  dall’oao  , 
ponendo  i fogni  dell’otio , come . 
c Ebrietà . 
i Giuoco  ,&  limili . 

Etulàueriì  fpondaia  ; che  per  la  dimora , fi  confanno  con 
l’otio , Defcriuendo  la  negligenza  dei  Troiani , quando  i 
Greci  conduflero  il  cauallo  in  Troia  ; la  deforme  dal  uino , 
& dalli  fpasfi. 

Nel  ix . delcriuendo  la  negligenza  delle  guardie  di  T amo 
pòfte  in  campagna  fotto  le  mure  della  noua  città  dei  Troia- 
ni ; la  deforme  dall’otio , come 
Ebrietà:  j <J  [ •{  O’ 

. Fufij'  per  herbam  ; • * 

Jndulgent  umo . * . /.  • * ’ 

Giuoco 

?{p&em  cuftodia  ducit 

Infomtum  ludo.  ' ' 


i 
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Vfàuerfi  fpondaici  j perche  la  tardanza*  teoh- 
daica  fi  confà  con  la  negligenza , con  lodo 

Indùlgerli  umo  : et  uertùnt  cràteras  abenos . 
Collùcent  Tgnes:  ndffibn  cùflodia  ducit 
In  somnùm  ludo  . 

r , y 

Allertasi , che  quando  defcriue  così  fatta  forte* 
di  negligenza j fà  poi  che  fegua  q ualche  Man- 
dalo dalla  parte  dei  negligenti . 

JiEL  DESC^IFEBj:  U FESTTO 

infoiar  abile . 

V I R G.  nel  defcriuere  affètti  intolerabili  ; prende  occafio* 
ni  di  defcriuergli  dalla  marauiglia . Nel  rx . defcriuendo  il 
desiderio  di  Nifo , d’ufcir  fuori  in  campagna  ; & d’uccidere 
dei  Tuoi  inimici , che  erano  fepolti  nel  uino  nel  Tonno . 

perche  elio  non  potea  tenerli  di  non  ci  andare*  prende  oc- 
cafione  dalla  marauiglia . 

Dij  ne  hunc  ardorem  mcntibus  addunt 
Euryale  t 

7iEL  d e $.c  III  r e II  cs^infiE 
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V I R G.  nel  delcriuer  graude  ebrietà  : l’aeerandilce 
. rDaH’ordinc  degli  ebri  ^ 

I Dalla  cagione. 

t Dallo  Effetto. 

Dal  Iuoco . ' •'•V 

Dal  (ito  degli  ebri . 

Ne!  ix.  palando  dei  Rutuli,  che  furono  trouari  grande-* 
niente  ebri  da  Nifo , & Eurialo  : aggrandire  la  loro  ebrietà 

Dall’ordine  dicendo  che  ternano  qua , & ìù  .* 


I 
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. & a flint . 

Dalla  cagione , parlando  del  uino , che  è cagio- 
ne della  ebriachezza , 

Taflim  uino . 

Dallo  effetto  : perche  il  nino  ingordamente 
beuuto  fa  fonno  • 

Taflim  uino  , fomnoq. 

Dal  luoco , che  non  erano  andati  à dormire  inr 
letto , ò fopra  i luochi  doue  dianzi  ripofaua- 
no  : ma  non  potendo  arriuarci  s 'erano  fopra, 

' l’herba  addormentati . 

* Tapim  uino  ; fomnoq.  per  berbam . ] 

Dal  fito  •,  che  fi  italiano  fparfi  come  morti  ;on-^ 
de  gli  chiamò  corpi , & non  huomini . 

Ta flim  uino , fomnoq . per  berbam  t x 

Corporafuja  uidcnt.  . „ 

COME  EJ>  Il  TOST+A  lV^  DB  SC  Kl- 
nere  ima  cofa  fisica.  . r 

A VERTASf  nel  p cera , che  quando  egli  ha  da  deferi- 
uere  una  cofa  tifica;  la  dcicriuc  poeticamente,  ciò  e con 
fàuole  : come  Nel  vm . douendo  delcriuerc  di  che  fi  gene- 
rano le  bette , & diche  conftino>&  come  d’ogni  tempo 
dell’anno  fulminano  ; così  dille  ? 

7 yes  itnbris  torti  radics , tres  nubis  aquofc  , - 

Mdiderant  : rutili  tres  i&nis;  & alitis  jluflrl 


sopjU  v ilici  zio.  w 

Et  non  nomina  ne  tempi , ne  altro . 

' ti  &£  DB  SC^IV  EB^  ET  JÙ . 

r~  ,^*  CT  — 2 V f\  n '>  * 

NtL  délcriuere  età  ; fiidle  Virg  feruirfi  dei  fegrti  del  cor- 
po j come  della  > . ...  I <T 

r*Barba. 

\ Metter  barba . 

J Diuentar  Canuto . ì 

LDiuentarcrefpo  ,& limili 

Nel  ix . deferiuendo  l’età  di  Eurialo;  fi  ferue  della  Forma  le 
Gota?*»  u ; r : . ' : : . t 

Quo  fulchri  or  alter 

ti?  fai  t jtEneadum;Troiana>nec  induit  arma, 


*f  r 


Metter  barba , 

0*  • . t 

^ . Ora  fu  et  frima  ftgnans  intonfa  iuuenta . 

ti€L  DESCJ^IVeit  D E S l D EHJ  0 
di  VENDETTA  ctalcUUO  • * 


VIRG.  nel  deferiuere un  defideriodi  uendetta , quando 
ildefiderante  uede  colui , contra  cui  defidera  prenderla  : fa 
che  eflo  entri  nel  fuoco , & nell'arme , & che  fi  laici  (Iratia.- 
re  più  tofto  che  non  far  uendetta  : come  nel  ix  •.  nel  deferì*- 
uere  il  defidejrio  difiy  uendetta  che  .hauea  Nife,  foprala 
perfona  di  Volgente , che  Eurialo  fuo  carifsimo  amicò  uc- 
f i£b  s’h^uea  ; lo  fa  enparp  fra  la  fchiera  inimica , & aprirla 
perfona , & fi  lafcia  ferire,  & ftràtiare  per  cogliere  Vollcen- 
tc  f al  quale  giunto , l’uccide  $ & poi  muore  ; 

*At  tijfus  tuìt  in  medios  : folumq.  fer  omnes 
SVolfcétem  fetitnn  foloVolfcente  motatur  ( bine 

Qué  circuglomerati  boflesjjinc  cóminus , atj. 

Troturbantiinftantnon fèguiut-i  oc  rotat  enfeto 
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fulmine um  ; donec  Rjituli  clamantis  in  ere 
Condidit  aduerfoiet  moriés  anima  abfhtlit  hofti. 

WJìL  DBS  C j^ir  £ Il  T E fìJS  0 ?{y£  . 

4*»  * 

VIRG.  nel deferiuer  perfona  : la  deferiue  ' ; 

pLuoco  dou’ella  è generata  ,ò  nata. 

| Padre,  & madre.  , 

Dal-^  Studij. 

[ datura.  “ x 

LArte . 

Et  fe  non  da  tutte  quelle  colè  : almeno  da  parte  ; ò da  alena 
na  di  quelle  cole . 

Nel  ix.  delcriuendo  la  perlona  di  Nilo  : la  delcriue  > 

Dal  padre , & dalla  madre . 

Jiifus  erat  porta  cufios , acerrimus  armis 
Hyrtacides:comité  *AEnea,  quam  miferat  Ida 
* Venatrix . ' f 

Dallo  Audio,  & natura# 


a a ?#  x 


, ,,  • • , »•>  <r  » • * 

> tójtl  “ 


* Acerrimus  armis  • jj  < au*(o3  ’\*>  ( : 

• w-.'.'ilVtl  JÙ  , » • !..  Oli 

Dall’arte»  ■!»«*« 'i  fi  v*.. 
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Iaculo  celerem , leuibusq.  fagittis  » 

t>ESCEJFE\DOLO\  Ut 
Madre  per  morte  di  figliuolo  ; j 

unigenito . . . . . 

VIRG.  nel  deferiuer  dolore  di  madre  per  morte  di  (i  gli- 
uolo unigenito } . , . > 

•Fà  ch’ella  tramortifea . 


% .%r>  > « 


* 


Che 


$ 0 VI  KGPL  W.  <99 
-Che  corra  in  uecchiezza , He  faccia  altri  effetti 
che  fuperi  l’età  . 

Che  entri  fra  l’arme , il  e fuoco . 

Così  deforme  il  dolore  della  madre  di  Etirialo 
per  la  morte  di  fuo  figliuolo  nel  i x . 

Subitili  mifera  calor  off 4 r eli  qui  t ù * 

Excujìi  manibus  radi ij  : reuolutaq.  peufa  : 

Suolat  infelix  : & famineo  nlulatu 
(.  Sciffa  comam,muros  ameni , et  agnina  curftr  > 
Trirna  petit  : non  fila  uirum , non  illa  perieli , 
Tclornq.  memor • calu  debinc  quejlibus  implet. 

Y 1 T{G.  DESCHI  FETIDO  ^MlClTlJ 
nera , & perfeuerante  in  morte , & 
dopo  morte . 

VlRG.  udendo deferiuere amicitiauera ; fa che perfèue- 
ra  in  morte , & dopo  mone  : & la  delcriue  dagli  atti  il  più 
‘delle  uolte , come  nel  tx.  udendo  delcriuere  Tamicitia  uera 
perfeuerante  in  mone;  la  defcriue  dagli  atti:  ciò  è fa  che 
Nifofentendosì  ufeir  L’anima  per  le  ferite,  lì  gita  lopuàl 
corpo  morto  d’Eurulo;  accioche  licome  erano  flati  inlìeme 
ni ui  ; cosìfleffero  anco  morti . 

Tumfuper  exanimem  fe  fe  proiecit  amlcum 
Confofitis  : placidaq.  ibi  demum  morte  quieuifi. 

<gos\  il  Boccaccio  efprimendo*  quello  affetto  nella  peda- 
na diGismonda  ; fa  che  morendo  pel  ueleno  prefo  j fi  finn-  ' 
cì  al  petto  il  core  dello  amato  Guilcardo  : 

ri.K&lte1  VESC.K1VEI \ MQfHXh 

SELVE)  fivmi,^  cofefimili  • ■ 

yiKQ,  nel  deftfiycre  una  colà  lòftanuu» , come  fiume, 

C i) 


IOO  OSS  EI^V'XTTO'HJ 

ponte , lago, uento  , bofco,&  cofe  limili  , confiderà  fi: 
lue  qualità , ò alcuna  di  elle  la  più  potente , & migliore  ; & 
fecondo  quelle,  ò quella  deforme  applicandola  a qualche 
animale  ò ragioneuold , ò priuo  di  ragione  ; oùero  fiferUe 
dèlie  cofe , che  le  fono  intorno , ò prcflo  : come  nell’virr'. 
udendo  defcriuere  il  uento  ; confiderà  la  Tua  miglior  qua- 
lità, che  è la  uelocità  : &trouato  l’uccello  animale  ueloce; 
chiama  elio  uento  uccello . - - •> 

* \ f «•  • i ■ A _ 

Et  aliti*  bufivi  * , 

CHE  O^DlT^e  TEW^GjI  VIRGILIO 
t neldefcnuer  praza  di  tempo fo- 
fra  luocbi  terreftri* 

yiRG.  nel defqriuer  fra 24 di  tempo  (òpra  luochi  terrer 
Tiri, prima  fa  mentione  del  fragore;  o tuoni,  che  dirci 
Vogliamo  : poi  della  pioggia  ftrabocchcude  mefeolata  con 
tempeftà  : poi  della  fuga  delle  genti  cercando  tetto  ; od  al- 
tra colà  limile  : poi  della  innondatone  dell’acqua  piouuta  : 
"Cosi  egli  fece  nel  mi.  dell’Eneide  , che  deforiuendo  da 
Traza  attempo  (opra  i luo.chi,  doue  cacciauano  Didonc., 
Enea,  & gli  altri,  fì  prima  mentione 

I.  Del  fragore;  ò tuoni , che  dir  ci  uogliamo. 

r-  , 

Interea  magno  mifieri  murmurc  cAlum  3 > 

Incipit . 3..  , ? 

•Poilègue 

i,  Della  pioggia  ftrabocchcuolc  mefeolata 
con  tempera. 

t . Jfifequitur  commifta  grandine  nmbus . 

Poi  ' 

4.:;  Detk  fuga  delle  genti  cercando  tetto  ved 

v*  «v  altra 


S OT  VI^GTLIO. 
altra  cofa  limile  • 


loi 


Tetta  metuf  et  iére. 


llbILV.Zl 


■ ; 

Q.«  r?.tW 

'or*1 
r ♦«  i> 

4 ■» 

•nìl  Ir 


Poi 

4.  Delia  innondation  dell’acqua  piouuta 

J{uunt  de  mofttibus  amnes . 

V1BJG.  T^EL  DESC^lVB^MOLTl ì 
i & uarij  v c c 1 s 1 . 

VlRG.  nel  delcriuer molti , & uarij  uccilì , oltre , che ua- 
ria  in  narrar  l’uccilìon  loro , ò nel  uerbo , ò nel  calò , ò net 
numero , ò nel  luoco  , 6 nel  grado , ò nella  profefsiione , 6 
nel  (ito  loro  ; & limili  : le  fa  menrione  del  lingue  fparlo  da 
efsi  : Rjifponde  a i luochi , doue  ha  detto , che  lianó  flati 
uccilì  : come  le  in  terra  ; dice , che  il  lingue  bagna , ò tinge 
il  terreno  ; le  in  letto , che  innonda  il  letto  : ò Umilmente 
parla , come  nel  i* . delcriuerido  i molti , & uarij  Uccilida 
Nilo  nel  campo  dei  Ruttili;  oltre  che  uaria  cotale  narrabone 
dalle  cole  fopratocche  ; occorrendogli  far  mentione  del 
(angue  da  loro  fparfò . 

Perche  parte  erano  flati  ammazzati  in  terra*, 

‘ dice  c 


*Àtrote$efhtt a Cruore 
Terra 

Perche  altri  poi  erano  flati  ammazzati  foprài 
Ietti , doue  dormiuano , dice 
Toriq.  madent* 

WiG.  WjZL  DtSCEjyEl^MOtiJZ 
di  alcun  bello  , 0 bella  giovane-  ) 

DESCRIVENDO  Virg.  la  morte  dialcun  bello,* 

' ““  ' G iij 


gitized  by 


tea  .•WS'S'Ei^r'ATlOliT  ' 

bella  ; fi  (erue  del  Iuoco  del  limile:  ma  coglie  il  finpilc  di 
rofà , ò da  fiore . Et  perche  colui  che  muore  , 6 colei  : 
muore  di  morte  naturale  ; ò di  morte  uiolenta  ^ Se  muore 
di  mone  uiolenta  ; elegge  fiore,  che  fi  aflomigli  al  colore 
della  morte , che  fa.  come,  le  uiene  ammazzato  ; perche 
elee  lingue  dalle  ferite , Se  rolTeggia  pel  fuo  corpo;  toghe 
il  limile  dalla  rofà,ò  da  fior  rollo,  che  ha  conuenienza 
eoi  (angue  : il  che  fece  nel  ir.  quando  deferiue  la  morte  di 
Eijrialo  giouane  bellifiimo . 

» *•  — v ^ ■ * 

Turpureus  ueluti  cuna  flos  fuccìfus  aratro 

Languejcit  moriens.  - 7 

Per  deferiuere  anco  una  fola , & ideila  morte  J 
. prende  il  fimileda  più  fiori  diuerfi  ilècon- 
i do  che  diuerfe  fono  le  cofe  che  confiderà  in 
- edà  morte  i Come  nella  medelima  deferita 
rione  della  morte  di  Eurialo;  perche  con- 
fiderò i Tuoi  membri  rofsi  dal  fàngue;  pren-. 
i de  il  limile  dal  fior  rodò  : perche  confiderò 
poi  il  fuo  collo  , & capo  andato  in  abbando- 
' ,*  no  *,  prende  il  limile  dal  papauero  quando  & 
dalla  pioggia  aggrauato 

Lajfoue papauera  collo  • - ; - - 

Demisére  caput . - ‘* 

Oltre  le  quali  qualità  j s*ada  molto  bene  anccu" 
racon  la  morte  ) perche  il  papauero  induce 
lonno  j&come  egli  dille  nel  vi  v ; ^ 

« 'Bfl  confaguineus Leti  fopor  . J V * * **  ^ 

Qnefto  fimile  abbraccia  anco  il  Iuoco  dai  con^ 

è t ’j  *,:rv  ,n  jl!  ..V  C u.  . I SO  ^3  -a 


{ - WS 


Cosi 


SÒV  t£ji' TTK  G'1  L10-.  io* 
Così  fatte  defcrittioni  {penalmente  dal  luoccx 
della  fimilitudine  prender  fi  deono  : per- 
che quello  luoco  è pieno  di  dilettatane , Se 
r di  miferatione . 

Cesi  fà  nell’ix  * dell’E  acide  delcriuendo  la  morte  d’ua 
giouane * 

Qualem  uirgineo demijfum pollice  fioroni 
Sou,  molli s uioU  : feu  languenti s hydcintbi  r 
VESCBjrEV^DO  VlX^G.  OT\^A± 

M E N ri,  > & VESTIMENTI 

k ” (fbuomìni « 


DESCRIVENDO  Virg.  ornamenti , & ueftimenti , 
fi  come  ne  Ile  donne. , così  anco  negli  huomini  ha  riguardo 
all’età, al  grado, al  fello  ; ma  particolarmente  allufanza 
4el  paefe , di  donde  è l’ornato  , & ueftito  huomo , ò donna, 
che  fi  deferiue . Però  nel  mi.  dell’Eneide  , deferiuendo  gli 
ornamenti , & ueftimenri  d’Enea  ; oltre  lo  hauere  oflèruate 
le  fopradette  colè;  oflerua  l’ulànza  della  Frigia, doue  gli 
huomini  fi  abbelhuano , & dipingeuano  à ufo  di  donne  ; & 
che  fia  uero  nello  Hello  libro  « 


ti 


f Cui  nane  Mauri  fia  piftis 
Gens  emulata  toris . 

Et.  che  fia  uero  , che  oflerua  quella  ulànza  $ 
compara  Enea  a gh  Agatirfi  t che  fi  dipin- 
geuano • 


Cretesq. , Driopesq.  fremunt3pi  ftiq.  yCgathyrft - 

DEsCI^lVE^  L VOCO  , CHE 
[ torni  à danno  : ò ad  utile  fubitano  » 


N E L deferiuer  fiumi , ibgtii } mari , firluc , Se  cofe  limili 
y. — G iiij 


L04  OSSE^y^T  IOT^I  \ 

fe  ha  riguardo  al  danno , ò all’utile  che  per  quello , che  àe^ 
fcjriue , altrui  ne  riefce  fubitamentc  : non  ula  minuta  deferii 
rione?  ma  quelle  cofe  fubitameiite  tocca, che  fono  neceflarie 
al  far  nufcir  quel  danno  , òquell’utile  altrui . Come  uehx . 
defcriuendo  la  felua , nella  quale  entrarono  Nilo,  & Eurialo 
fuggendo  da  Volfceme  ; la  deferiue  fedamente  da  quelle  co* 
le  Tote  apportarono  impediuiento  alla  fuga  Ioró  : cómef 
dallo  eflèr  fola ...  , 

Sylua  fuit  late . 


Piena  di  fpini . ' 

Quàm  denfi compier ant undiq. fentes • 


\ a j Va  u 


Senza  ftrada  i - . - 

• - 

I{ara  per  otcultos  ducei) ut  femita  Calles . 

COMS  FACCIA  jC  DESCH^iySEj 
una  caco  i a,  mentre i caccia - 
tori  fono  in  fui  cacciare  * 

NEL  deferiuere  una  caccia  ; ciò  c quando  i cacciatori  fonar 
fui  cacciare  ? la  deferiue  à quefto  modo;  ciocche  fà  primi 
mentione  de  gli  animali  y che  corrono  meno  : & che  fono 
di  minor  prezzo,  & men  nobili:&  poi  per  ordine  fucceffiua- 
méte  di  quegli  animali, che  più  cdrrono?&  che  fono  di  fna<* 
gior  prezzo, & più  nobilirperchc  quei  che  uonoslla  caccia,  e» 
uano  per  diletto, & follazzo, Se  ìhdiletto^c  follazzo  della  cac- 
cia?confìfte  nel  corfo  de  glf  animali  & nella  qualità  di  elfi  ani 
mali  : perche  quanto  piu  corrono , & fono  piu  ùeloci  ani- 
mali;tanto  maggiore  riefee  il  dilettoT&  follazzo  dei  cacciato 
ri:&  quàto  gli  animali  fono  di  maggior  prezzo, & piu  nobili; 
Vamp  più  s’allegrano  . La  onde  ciò  uendo  il  poeta  imitar  11 
natura  ; che  comincia  dalla  piccolezza  ,&  poi  uà  aggranden- 
do le  colè , comincia  anch’efló  da  gli  animali  mén  nòbili,  8C 
più  pigri  in  cori©  > & dapoi  parla  dei  pi  u nobili , &.  più  còri 
....  j “ ritori: 


SOT  7{*A  VIRGILIO.  io* 

ritori  : che  còfirielce  grato  il  par  lamento,  sfacendo  al  tri- 
nienti  • ò il  contrario  rullerebbe  ingrato;  (cernerebbe  il  pia- 
cére t Nel  mi  . dell'Eneide  delcnuendo  la  caccia  di  Dido- 
nc , & d’Enea , che  cacciauano  con  gran  compagnia;  fà olen- 
done prima . 

De  gli  animali  di  minor  prezzo,  & men  nobili# 
Ecce  fera  faxi  deietfa  uertice  capra . 

Tei 

De  gli  animali  di  maggior  prezzo,  & pi ù nobili. 
Transmittut  curfu  campo* , auj.  agmina  cerni « 

'Ancora  bifo^na  far  mentione  de  gli  animali  fecondo  là  na- 
tura loro  ciò  è fe  uanno  foli , far  mentione  di  loro  lòfi  - fe 
accompagnati,  far  mentione  di  lor  accompagnati . Ma  auef 
tali , che  in  coli  fatte  delcritrioni  bifbgna  nominare  animali, 
che'Uan  do  in  quei  paelì , doue  li  fa  la  caccia . 

Ì^EL  DE  SCI{,1  V Eli  LlGZXl'jt* 

v > ■ ' rf 

V I K.  G.  in  deferì uer  diligenza  ; preride  òccàlìóne  dalla  ne- 
ceslità  , madre  deinegotij  ; perche  la  neceslìtà  ftringe  gli 
huomini  à far  tutto  quello,  che  per  loro  li  può  Nel  ix. 
delcnuendo  la  diligenza  dei  Troiahi  in  cuftddirela  ri  oliaci 
tifabricata  in  Italia  ; prende  occalione  dalla  neeesfiti  ; peri 
che  erano  incalzati  da  Turno,  & dai  fui  faldati:  & fa  che  elfi 
-neccslità  parrurilca  figliuoli , rio  è efieto  fecondo  la  fila  na- 
tura come  é ^ 

«Far  guardie. 

Portar  arme , & limili  eofe,  iqUali  effetti  fonò  idi  è lp  re  sii  di- 
cendo « 

- 

Hac  fttpér  è ualto  projbe&aitt  Trcts  , & armit 
•dita  tenenti  ne  c non  trepidi  formi  dine  porta} 
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. €xplorantìpontesq.ì&  propugnarla  iungunt  t 
' T eia  gerunt3inftant  MneflbekS,àcerq.  Sereftusi 
Quos  pater  jl Eneas,fiquado aduerfa uocarét , 
RcClores iuuenum,&  reru  dedit effe  magiflros » 

. Omnis  per  muros  legio  forti  ta  periclum 

Ixcubatiexercetq.  uices,quod  cuiq.  tuendu  efl. 

HJEL  DS  SCEJVSI^  B,ICCHEZZ%. 

NEL  delcriucre  ricchezze  d’un  contadino , fi  ha  da  ucdcre 
che  non  fi  delcriua  colè  , che  non  fé  gli  conuengano  , come 
jftatuc  y porpore , tapeti,fuppelletile  , palagi  d’architettura  .* 
ma  colè  radicane,  come  buoi , uacchc  );pecore,cauaIIe;uer- 
fori,&  cofe  fimifi  come  fa  Virg.  nel  vii.  ddcnuendo  le  ric< 
chezze  di  Galcfo , dice . 

•Aufonijs  olim  ditiflimus  aruis’ . 

Qjiinq.  greges  illi  balantum , quina  redibant  : 

. *Ar menta:  & terram  centum  uertebat  aratri % 

DeSCH'lTTlOT^e 

paftorale . 

fc  I SOGNA  auertire , che  egli  c gran  differenza  dal  de-» 
fcriuere  um  guerra  paftorale;  ad  altra  ciefcrittione  di  guerra  ; 
perche  eflendo  che  in  ogni  guerra  bilogna , che  ci  nano  ca- 

{ùtani , foldati , arme,che  fi  diano  legni , & il  rimanente  dei- 
e cofe , che  nelle  guerre  fi  ufano  di  fare  ; altri  capitani , altri 
foldati , altre  arme, altri  [legni  haueranno  le  guerrepaftoralf, 
tJxe  l’altfe  ; il  che  fi  cede  in  Virg.  nel  vii.  delcriuendo  un$ 
guerra  paftorale  fa  capitano  un  cuftode  d’armenti, & di  camr 
pi  del  Ré  ciò  è Tirro  ; induce  per  foldati  non  huomini  d’ar- 
ene caualli  leggieri  ; ma  trilioni  : che  ufino  per  arme  tizzoni 
ÌSchiedi , Si  non  larize , Ipade , Si  arme  rimili  ; che  fi  dia  il  fé- 
jgno  non  con  tamburri , non  con  trombe  ; ma  conon  '(tor- 
cetto : 


SÓTfcM  VIRGILI  OJ  toj 

netto  : le  quali  cofe  non  Cirebbono  conueniend  ad  altre  ibr- 
ti  di  guerra.  < • ' ‘ i 

Vocat  agnina  Tyrrhuf.  ■ 1 

Quadrifidam quercum cunei* ut  forte coadii 
Scindebat  : rapta  [pirans  immane  fecuri  - 
1 *At  fieua  è fpiculis  ternpui  Dea  natia  nocèiidt, 
jtrdua  teda  petit :Jlabuli  et  de  culmine  fummtf 
T adorale  canitftgnum  : cornuq*  recuruo 
> Tartaream  intendit  uocem:  qua  protinus  omne 
Cotremuitnemus : et fylu*  intonuére  profund &. 

1 >■*  t m rc 

V I H G.  COME  DESCEJV  M t jt 

GRANDEZZA  di  Ufi  CORPO 

HV  M A N ÒVI  A '* 

. ’ .J  . ** 

NEL  dimoftrar  la  grandezza  del  còrpo  di'  afetfrio  la  de-* 
lentie  dal  Tuono  , ò rumore  , che  Uògliamo  di  re,  & di  ali 
tre  cole , che  io  ho  altroue  raccolte.  Nel  ix.  uolcndò  dimo- 
ftrare  la  grandezza  del  corpo  di  Partdaro  ; perche  altroue 
moftrataì'hauea  da  altre  cole  la  uolfe  arico  dal  Tuono , che 
fede  il  fuo  c orpo  cadendo  in  terra  morto  m offra  te  dicendo  ; 

b > 

. Fit  ' forni  * ingenti  Concujfa  cfl  pendere  tellus  * 

Ma  auertalùche  la  maggiore  efficacia  di  cjudio  artifìcio  cort 
fifte  iti  quello, che  lo  delcriue  più  tolto  dal  Tuono,  o rumore  4 
che  da  altro;  che  da  altro  anco  la  Tua  grandezza  delcriuer  po-» 
tea, in  morte  di  quel  corpo;che  rtort  così  farebbe  in  altro^per- 
chc  in  morte  il  corpo  è pfiuo  della  uirtù  uitale  ,&  non  euen-  ; 
dapiù  retto  da  eflà;cadc  con  alta ruina.Et  che  quefto  fia  uero^ 
altrettanto  fece  defedi uendo  la  grandezza  del  corpo  di  Bitia 
fratello  di  Pandoro  in  morte . nel  ix.  parnnefite  , dicendo <• 

TjmfonituTrochitaaltairmit  #•  * ' ' 

li-,*»  *f 
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•v  ». 

7^E  L DESC^IVSB^F  IGLirOLOj 

Ò FIGLI  VOLA  CATTIVA,  Ò 
INVTILE. 

AVERTASI'  che  deferiuendo  Virg.  figliuolo  ca  triuo,  à 
inutile,  ouero  figliuola  cattiuaò  inutile  di  alcuno,  òdi  al- 
cuna , che  altri  ne  habbia  hautrti  ; dice,  che  quel  tale  figliuo- 
lo , ò figliuola  catciua , ò inutile  è nato  ultimo  ; perche  di  ra- 
gion Elica  quelli , che  lono  ultimi  à naicere  ; fono  peggiori’, 
& più  inutili.  Però  egli  nel  mi.  delcriuendoIafàma,che 
è colà  cattiua  ; ciò  è la  urna  catti ua , dicé  ch’ella  nacque  ulti- 
ma delia  terra . 

♦ 4 - • f 

'À 

1 U am  T erra  parens  ira  irritata  Deorum 
€xtremam(ut  perbibét)Cao , Snceladoq.fororc 
Trogenuit  • 

IWJÌjA  I , CHS  T^CSSI  jC  D€- 
fcriuer  sve  cessi, 

VIRG.  innanzi  che  pasfi  à deferiuere  fuccesfi  j prima  toc- . 
ca  le  occafioui;&  Iperialmente  quando  i fuccesfi  hanno  da 
riufeir  cattiui  \ accioche  j’attribuilca  la  colpa  all  occafione . 
Come  nel  rx.  innanzi  chepafsi  à deferiuere  il  fuccefio  di 
Nilo , & Eurialo  ; perche  doueano  edere  ammazzati  ; tocca' 
prima  l’occafione  ; accioche  li  dia  la  colpa  ad  ella  occafione  5 - 
& dille , che  padando  pel  campo  de  gli  inimici  ; gli  trouaro- 
ho  lèpolti  nel  uino,&à  dormire  coli  profondamente  .che? 
pareano  morti  ; la  onde  offèrta  loro  coli  bella  occafione  ; fi 

pelerò  ad  ammazzar  di  coloro  j & alla  fine  furono  {coperti  • 

# * 

, • - 'Pasfim  uino , fomnoq.  per  htrbam  X 

. C or  por  a fifa  uident  * ^ 

--  • , .VJ  V 

• • . f / 
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X.  E l Des  CKJVS\  T IM  0 H.  DI 

• MORTE. 

VI  RG.  nel  defcriuereil  timor  della  morte,  (itole  da  quó» 
(li  capi  (penalmente  defcriucrlo . 

{Daluedere. 

Dal  nafconderfi. 

Dal  darli  in  preda  al  ferro  hodile . • • *r 

Nel  ix.  defcriuendo  il  timor  grande  di  morte  nella  pedona 
di  Reco , che  uedendo  Eurialo  ad  uccider  quello , & quello 
s’ammutì , & perle  del  tutto:  delcriue  un  coli  fatto  timore . 

Dal  uedere  ^perche  uedea  ogni  cofa  • 

Bjj&tum  uigilantem  3 & curiti*  uidentem # 

Dal  nafconderfi 

c Sed  magnimi  metuens  fe  peti  cratéra  tegebat. 
‘Dal  darli  in  pTcda  del  ferro  hoftile 

TP  e ti  or  e in  aduerfo  totum  cui  comminus  enfem 
Condidit  ajjurgentt , & multa  morte  recepit  i 

che  osservi  7s iel  Descttirene 

• m c o n s i g 1 1 e r o diVrtncipe. 

V 1 R G.  quando  narra  che  alcuno  è configliero  di  Prencipe 
delcriue  l’età,  & le  Tua  qualità  ; # dice  che  è uecchio  ; per*, 
che  i buoni  configli  fogliònó  Uenire  dai  uecchi  ; come  dà 
quelli  ; che  hanno  efperienza  delle  colè  : & dice  che  è ornato 
delle  uirtù  dell’animo;  perche,  non  bada  l’età  nei  configli  : 
ma  bifognana  anco  le  uirtii , come  prudenza,  Se  l’altre . Nel 
ix.  narrando  di  Alete  configliere  di  Alcanio  figliuolo 
di  Enea  dice  che  è uecchio . * • J 


Hic  annis  granii  • 


— ■ V • 


ttìia 


Dio 


ito  . oy  sei&'  j{T>io'}^i  ■ 

Poi  dwe  che  è ornato  delle  uirtù  dell'animo  , 

* v V»  k ' + . * <-  *'  !à 

Htc  annisgrauis,atq.  animi  maturus  ^Alethes . 

WJ>L  .DSZCliirEIie  Vi ^DlSOEs 
' dine  di  campo  , in  tempo  d'a(fe - à 

dio  y & di  notte  . 


Nel  defcriuere  un  difordine  di  campo , in  tempo  d’afledio# 
& di  notte. 

Perche  due  principali  cofe  lì  trouano  nella  guerra 
* ■ -•  cPerfone  , & 

2 Arme.  t . . ..  I. 

Moftra  il  dif ordine  delle  perfone  ; col  toccar 
< f"La  cagione 
\ L’efietio 


i 


tll  luoco , & 

Il  fino  loro.  * - 

Nel  ix.  mpftrando  il  dilordine  delle  perfone  del  campo 
dei  Rutuli  che  teneuauo  attediati  i T r ounùfcorre n do  NUò# 
& Eurialo  fra  loro:  tocca  quelle  colè 


‘ • • a •*,  • 

La  cagione  del  loro  dilordine . 

L 

„ TaPimuinot 

« •.  <')('*  V*  /»  -w  W W — |— r 

L’effetto  nato  dal  troppo  uino  daloro  beuto  » 
v.  Somnoq . 


j 


Terberbam r 

• ; 1 *%  t • • , 4}  r r , , . -%  f M|  , fx 

!(Che  non  dormimmo  in  ordinanza  , 

L}k*  « 4^)1  * 1 1 i r 

Còrpora  fufa  uident~. 

< 

Moftra  il  difordiuc  delle  arme  : col  toccare 


:ij. 

• : •*.  > 

MI.  - ’ 

7 ; : • .ri» 

; zt-y» 

: di.  rir.ru 

t 

.a 


Ufi» 


sovi^jf  'VinfirttiOè  nv 

V“Il  (ito  loro . 

< Il  luocodoue  fanno. 

LLa  compagnia , che  hanno 

Moftraudo  il  difordinc  delle  armi  dei  lòpratocchi:  tocca 
«jaeftc  cofe . . ) 

Il  /Ito  loro . 

lArretfos  littore  currus . 

Il  luoco  doue  Hanno  • 


"AiV*  Mt\V 


•\  . 


ri-:  3 


i^ill  i.  ‘ 3* 

Inter  lora , rotasj.  uiros . , „ ;■ 

La  compagnia$che  le  arme  erano  in  compagnia- 
di  botticelle  di  uino . 


S intuì  arma  tacere 
Vino,  fimul . 


Vi 


V 


* OJ 


DESC BJFEXPO  MOHTS  VJOLEVJM 

V I R.  G.  deferiuendo  morte  uiolenta  di  alcuno  la  deferiue 
fé  non  Tempre , almeno  fpeflo  dagli  antecedenti , & dai  con 
fèguenti.  ’ tr  ' 

Nei  ix.defcriuendo  la  morte  uiolenta  di  Sulmone  uccilò  di 
fretta  da  Nifo  : confiderà  gli  antecedenti , cioè 

L’haHa della  fretta . . ..II:. h i.  io  L.l  U 

, V i- , .?v\V.ukr^-\ 

lluolar  di  eflk  faetta. 

Volans. 

• # W 

L’aere  percolTo . , r r.»bn  I 

Hpftis  diuerberat  umbra s . 

kt  '.-ì  nu  Jf 


■ i v \mt\‘  * 

»<•  ...Jtl.J 


Digiti! 


m-  o$s*\VJtTiowsi  v; 

Doue  ella  prima  percofle. 


Et  upnitaduerfi  in  pcrgum  Sulmonif 


s.  :r> 


Ciò  che  ella  fece  f . 

Ibij,  . o c: 

frangitur  : acfixo  tranfit  pr a cor  dia  Ugno 

Confiderà  poi  i confeguenti , ^ 

ciò  è la  caduta 


M 

-? 

fr 


r 

:h  o. 

» 

* 

a t 

* 1 

* 33  ci*  i 

1 


r t r rr  <r  y t 


r 

* ' # A - » 

; n*  I 


Voluitur  Me , 

fl  Gomitar  fanguem  abondanza 

• %-  ■ 

y omeri s calidum  de  pe&ore  finmen  » . 7 

Il  reftar  freddo , . i V . 

. Frigida* . A*.  CO) 

Il  batter  de’  fianchi  * : c - n L.  . v 

Et  longis  fmgultibus  ilìa  pulfat , 

Cosi  defcriucndo  la  morte  di  Tago , Cubito  dapoi  confidf * 
fa  gli  antecedenti  » ck>  è 

J1  lanciar  delia  faetta,  • * 1 + 

fs 

Ecce  ahud  fumma  telum  librabap  ab  aure  » 
Poue  ella  percofie , 

It  haftaTagopertempusutrunj,  • * 

JLo  ftridore  » * 

Stridetti, 


", 1 * *'  V 'iW. 

< > »,->«-  1v- 


T rv 

F V’JL 


Confi  der» 


SOT %j£  VIRGILIO.  ili 
Confiderà  poi  i confeguenti , ciò  è come  ella  fi 
fermò  conducendo  Tago  à morte . 

Traiedocf,  b&fit  tepefatfa  cerebro . 

COME  D ESC\I  y LjL 

de  zza  di  alcun  corpo  . 

HVMANO. 


o % 


QV  AND O Virg.  uuol  moftrar  la  grandezza  d’alcim 
corpo  humano , prende  occafione  di  dimoftrarla  da 
cLuoco  occupato  cadendo  ; ò (Vendendosi  ; ò da 
c Suono , & rumor  fatto  cadendo  ; & (ìmili . 

Nel  nr . DelTEneide  uolendo  moftrar  la  grandezza  del  Ci- 
clopc , dille  che  occupaua  tutta  una  fpelonca,  Si  dalla  dcfcr  it 
don  della  Ipelónca  & grandezza  Tua  ; fcoperfe  la  grandezza 
di  quel  corpo . 

Nel  ix.  uolendo  delcriuer  la  grandezza  del  corpo  diBitia; 
la  delcrifle  dal  Tuono,  & dal  rumore  che  fece  nel  caliere, 
quando  Turno  l’hebbe  uccifo  ; dicendo  che  la  terra  gemer- 
te , che  lo  feudo , che  gli  cadette  adoflo  parue  un  tuono . 

Dat  tcllus  gcmitH:et  clypeu  fuper  intonat  ingés . 

T^EL  DSSCBJVSì l COSE,  CHf 
hanno  Evenire. 

» t r * i * * * n * • 

I;L  Poeta  delcriuendo  colè , che  hanno  da  uenire  ; fé  parla 
di  molte  imprefe , & che  tra  quelle  molte  faccia  mcnnonc 
d’alcun  fondator  di  città,  & della  citta  da  lui  fondata , fubjtQ 
fatu  ella  mentione  del  fondatore  ; fa  mentione  della  città  da 
lui  fondata;  Se  non  fuolc  interporre  altre  colè  permezo: 
come  fi  uede  nel  vm . che  hauendo  fatto  mentione  di  Ro- 
molo , & di  Remo  fondatori  di  Roma , delcriucndo  firn» 
prefe  Romane  nello  feudo  di  Enea. 


:n 


Gemino:  buie  ubera  circtm  • 


H 


Vv. 


ii4  òsseururioT^r 

- Ludere  pendentes  pueros . § 

Subito  pafTa  alla  città  da  lor  fondata . 

T{ec  procttl  kìc  {{orna,  et  raptus  fine  more  Sali 
- Confi fiu  cauefi,  magni s Circenfibus  dtfis,  (nas 
u tddiderat  • 

COM$  FU'  JL  TO?TU  J&'UNDO 
uuole  defcriuere  ma  intrinseca 

> 

PASSIONE,  . * 

IL  Poeta  quando  uuol  inoltrare  una  intrinlèca  pacione 
^'alcuno  ò d’ira , Ò d’amore  , ò d’altra  forte  ; la  inoltra  dai 
ni  eftrinfechi  : perche  ordinariamente  il  timore  fuol  far 
diuenar  l’huomo  (morto , tremare , & fare  altri  efletti  di 
qupfta  forte.,  l’ira  fuple  accender  gli  occhi , far  fremere  ; Se 
gli  altri  affètti , foglio  no  generare  di  fuori  fegni  limili  alla 
^natura  loro . Nelix,  uolejido  inoltrai  e l’ira  di  Bitia  intrin- 
leca  ;la  inoltra  dai  legni  eftriofeci , che  l’ira  caufàr  fuole , 
fio  è dall’ardor  de  gli  occhi  ; dal  fremito . 

Tum  Bitiam  ardente  oculisyanimisq.  fremente . 

Perche  (è  le  pafsioni  intrinfeche  (coprire  fi  poT 
fono  *,  non  fi  pollò  no  (copri  re  fe  non  per  fe- 
ri gni  eftrinfechi , che  fogliano  efTere  caufari 
da  effe  pafsioni , fecondo  la  natura  loro . . 

DESCBJV  ET^  TF^eST  EZZU 

<1/  VIAGGIO.  ■»  . . 

Vi  fi.  G.  quando  dclcriue  preftezza  di  uiaggio,  fa  uerlj 
tutti  di  dattili . Nell’vm.uoleudo  defcriuere  la  pi*  frizza 
dello  efiercito  di  Enea , che  marciaua  contra  Tarconte , fece 
quello uerfo.  . • ; _ *•, - ; . , 

H ' ‘ i • Qui- 
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4 Quàdrupédantè  pntrtm  fòn/tji  quatte  UngM 
campum  f * 

&QMZ  FXCCJui  J DE$C\1VEK. 

RIBELLIONE.. 

P IS  O Q N A offerpar  preffo  Virg.  fome  entri  à dffcriue; 

. re  un  tumulto , come  una  feditione , come  una  rebellione  -, 
perche  eflendo  Quelle  tre  cofe  :diuerje  ; ufa  diuertì  mezi  in 
trattarle ;& cpsi debbe  apcQfòre.  . . ... 

Nel  delcriuer  rebellione  yirg.  prima  tocca  la  cagione , che 
gli  ha  indutp  à ribellare  ; la  qual  cagione  fa  nafcere  da  eftre- 
mi  uitij  del  Prencipc  da  cui  fi  ribella , come  da  eftrema  in- 
giuftitia , da eftrema  crudeltà; che  fé  non  fofie  eftremoil 
uitio  del  Prencipe  ; non  hauerebbc  del  uerifimile , che  1 po- 
poli cercaflero  la  fua  morte  : le  feditioniuafcono  da  deride- 
vo di  re*  nare  ; i tumulti  daimprouifo , & repentino  acci- 
dente ; ma  la  rebellione , da  giuftifsima  non  che  da  giufta 
cagione , tolerata  un  tcm  po  à torto . Nell’ym.  parlando  di 
Mczentio  tacciato  dai  fudditi , 

-,  M orina  cfutn  etiam  iungebat  corpora  utuis , 
Copiponens  manibusq.  matms , atq.  orihus  orcty 
( Tormenti  gena*  ) & foni? , taboq,  fluenteis 
Compie XH  in  mifero  , longaftp  morte  necabat . 

7^£i  DEsCKireK.  GWHptVtJi 
dei  c o.  jl  p if&dtlle  ferit  b. 

VOLENDO  Visg.  defcriuerc  le  grandezze  dei  colpii 
ò delle  ferite  ; defcriue  la  qualità , & auantità  delle  amie  ò 
di  dofib  ; ò da  offe  fa';  perche  dalla  quahtà , óc  quantità  loro; 
fi  comprende  la  grandezza  di  efii  colpi  ò ferite.  Nelix. 

. uolendo  dimoftrar  la  grandezza  del  colpo  dato  da  T urno  a 
Bitia  ; dice  che  Bitia  hauea  indoffo  due  cuoi  di  coro  ; & uni 
fOiXLiÀ*  due  piaftre  per  patita  l‘aina.  fopro.  1 altra  ^ & che 

H »j 


T 
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Turno  con  un  colpo  deU’inftrumcti  co  chiamato  filarie* 
pafsò  ogni  colà . 

Qjjam  nec  duo  t aurea  terga , 

lice  duplici  squamala  lorica  fidelis , & auro 

Suftinuit . 

A , ' l , #-  V 

%ELL^  DESC^ITTIOT^  D I 
DIO  d'uri  F I V M E . 

1 -IELLA  deferittion d’un Dio d’un fiume , bifogna  auer- 
rire  fé  il  fiume  di  cui  è Dioc  antico,  ònouo;  fé  le  Tue  ripe 
abondano  di  uiti , ò di  pioppe , ò di  oliue , ó d’altri  alberi  ; 
fe  la  Tua  acqua  è bianca,  nera,  gialla,  ò d’altro  colore  ; le 
palla  per  cannelle , ò per  prati  fioriti  : & in  fine  tutte  le  cole 
più  famofe  ; che  gli  lono  à torno , & per  le  quali  paifa  ; 8i 
attribuirli  uecchiezza , ò giouentù  fecondo  che  c antico’,  ò 
iiouo ; ueftirlo di  uelodelcolor  dell’acqua, ò almeno  uer- 
4e.,ò  ceruleo  ; coronarlo  di  quella  fronde,  ò canna  di  cui 
più  abonderà  . Virg.  nell’vm  . deferiuendo  il  Dio  del 
Tebro  ; confiderato , che  il  Teuere  era  fiume  antico , che 
hauea  alle  ripe  pioppe , che  Icorrea  per  luochi  uerdeggianti, 
che  in  alcuni  luochi  hauea  cannelle , lo  deferiue  cosi . 

Buie  Deus  ipfe  loci  fluuio  Tyberinus  armeno , 
Topuleas  inter  fenior  fe  attollere  frondes 
Eifus . cum  tennis  glauco  uelabat  ami  fi u 
Carbafus  ; & crincs  umbrofa  tegebat  arundo  • 

Così  s’ha  da  oflcruare  altroue . 

COME  F IL  T 0 ET  Qjr  MVJDO 
uuol  dejcriuere  un  re'  bvono, 

I L Poeta  quando  deferiue  un  buon  Re  ; Io  defcriue  pouc* 
ro  * do  c che  ha  tanto  quanto  gli  baila  ; C:  non  abondeuoh 
J mente, 


SOV\^t  VIRGILIO.  HJ 

innate  , non  con  pompa , non  fouercbiamentc  ; perche 
quei  che  fono  ricchi , & abondano  di  cofe  pompofe , & fo- 
ucrchie  ; aggrauano.,  angareggiano , fucciano  il  (àngue  ai 
fuddid  ; in  cafo  però  ; che  non  abondaflero  di  ciò  per  fpo- 
glie  tolte  à nemici , per  giuft  e fatiche  , ó per  altra  cofa  foni- 
le . Volendo  deferiuere  Euandro  buono  Ré  : lo  defcriuc 
pouero  nelPvm. 

T alibu s inter  fé  diffis , ad  teda  fubibant 
Tauperis  Euandri  : pafiimq.  armeni  a uidebant , 
J\omanoq.foro , & lautismugire  Cattiti  . 

Vt  uentum  ad fedes  : bacjnquit , Umilia  uittor 
■ Alcide s fubijt  : hac  illuni  regia  cepit  : 

jLude  bojpes  cotemnere  opes:  et  te  quoq.  digni* 
tinge  Deo  : rebusq.  ueni  non  ajper  egems . 
Dixit  : & angufli  fubter  fiiftigia  teÉti 
Jngentem  *AEneam  duxit  : ftrattiq.  locanti, 
tffultum  folijs , & pelle  Libyjlidti  urfe . 

HfL  D € SC  V E\EO\TV'ì{^A 

di  MARE. 

QV  ANDO  il  poera  deferì  u e una  fortuna  di  mare  ; foo- 
Ic  torre  l’occafione  da  gli  antecedenti . Et  perche  antcceden 
te  della  fortuna  di  mare  è la  fchiuma , il  uedere  dolfini  Copra 
il  mare , & altre  cofe  di  quella  lorte  : Però  nell’vni . deferì  - 
uendo  la  fortuna  quando  Augufto  fuperò  M.  Antonio  da 
quelli  antecedenti  toife  l’occatione  ; ciò  è dalla  Ichiuma . 

• y 

Sed  fluftu  ftumabat  cccrula  cano  • 

Et  dai  dolfini . 

o .“OfiOtKA  ii 

tt  tir  curo  argento  (lari  Delpbinetin  orberà  ' 

H iij 


■ 


tiS  osse\r^tnoTqj 

i4  Equo? a,  uerrebant  caudis  : afiumj.  fecabant  + * 

COMé  DZSCI^IV  <X  Lt  iALLSGKEZZé 

BISOGNA  olferuar  prcflo  Virg.  quando  defcriue  alle-» 
grezza  t Ce  la  defórme  in  tempo  di  guerra  ;ó  in  tempo  di 
pace  : Se  poi  fé  la  defórme  in  uno  , ó in  più  : Se  uedere  fè  ci 
è diuerlità;&  iri  che  ella  principalmente  confitta;  queftò 
fi  poeta  far  pretto  con  le  part>fe  per  alfabeto , pertinenti  ad 
allegrezza , come  gaudium  f lattina , Se  le  altre  di  quella 
forte.  Nel ix.  deferiuendo Tallegrezza dei  Troiani  prefà 
da  qùcttò , che  Afcartiof  gionanetto  hauea  amrrtaztato  Nu- 
biano , uno  dei  capi  contrari f potenti  Isirtid  ; perche  eia  i ni 
tempo  di  guerra , anzi  guerreggiando  tuòauia,  & in  molti» 
la  defórme  à quello  modo , cioè 

• * w +■>  •*  . • « 

Dal  fecondar  l’effetto  con  grido , , 

• * . , ■ » . 

T eucri  clamore  fequuntur  * 

Dal  fremere  * a..  . 

L&tìtiaq<  fremutiti  - - ;•  % t ? 

Dallo  innammirfr  fopramodo  * 


..  tAnimàsq*  adsyderatollunt. 

Così  fatti  auifi  deono  eflère  in  occafione  Se  auertm , Se  porti 
in  opera  : & non  fi  dee  far  deferittione;  od  altro  à cafo . 


/ 

DtSCnjTTtOVJZ  Ùì  LVOCOi 
l vocoi  ò ch'egli  Ì 

I.  Buono  , 6 

a.  r.JCattwc*..  ; 'v:  ; . . 


SOt JM  VIRGILIO.  M* 

1.  Bifogna  ofieruare , che  Virg.  tiene  quello 
ordine  nella  defcrittione  del  luoco  buo- 
no , comincia  dalla 

I-  Regione , poi  feguc  ^ .\  ; y 

2.  Luoco  più  particolare , poi 

3.  Nome  del  luoco . 

4.  Accidenti  di  elio  luoco  buoni . 

Come  fi  nel  primo  dell’Endde  ; deftriuendo  il  portotloue 
fi  ricuperarono  i Troiani . 

j.  Comincia  dalla  regione  dicendo 
Et  Lybia  uertuntnr  ad  orai 

i.  Poi  dal  luoco  più  particolare  douc  giace- 
ua  il  luoco , che  fi  haueua  prefò  à delcri- 
uerc . Vi 

‘ Eft  in feccejfu  longo  locus  : infula . . - 

3 * Poi  dal  nome  del  1 uoco  * 

; infida  T o ax  vm„ 

4.  Poi  da  gli  accidenti  > i quali  per  e fiere  il 
luoco  buono , ancora  efsi  fono  buoni , 
& dimoftratiui  di  colà  buona.  Se  allegra* 
Prima  fé  fi  confiderà 

« » n 

V v » • 

• • ’ 

. Quibus omnis ab  atto  , 

Frangitur  : mq' finta  fe  fe  unda  reduStoi  * - * 

Là  perde  la  Aia  forza  il  mare  > buon légno*;  : . 


.1 
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Poi 

tìincy  atq.  bine  nafta  rupes,geminìq . minantwr 
In  calura  [copuli . 

Che  facean  bella  &c  grata  uirta . 

Poi  ' l;  f 

• • • n 

Quorumftub  uertice  latè  . 

*AEquOYa  tuta  filent . 

Segno  di  ficurtà,  poiché  iuiilmareè  licuro, 
&tace. 

Poi 

« .*v*  t s,vì;ù  v. 

Tuta  syluis  [cena  corufcis . ( umbra . 

oesvper  borrentiq . atrumnemus  imminet 

Nel  che  dipinge,  una  uerdura  grande,  lumi- 
nofa,  uenerabilc  di  felue  porte  in  alto  i che 
nei  luochi  cattiui  mette  i luochi  in  ballo. 
Poi 


Fronte  jub  aduerfa  feopu  lis  pendentibus  antri*. 

Cheimportaua  quiete*, poi  che  ne  gli  antri- fi 
può  dormire , ripofare  • 


Poi 


ìntus  aqua  dulces . 


1 ifj * ? o 


n jx 


- 4 


Si  che  poteano  bere  , refrigerarli , poi,  che 
erano  dolci. 


Poi 


**f  ’*  rff  ! ♦ /»  m fs|  • 

u J ìiJl 


Viuo^. 
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rriuoj»  fedii  ut  faxo  • 

Commodi  tà  da  federe  • 


mf  / 


Poi 


HJO  tu 


4 Hymfbflrutn  domus , 

Il  ehe  dinota  una  fomma  amenità  • 

Poi 

Htc  fejfas  non  uincUla  nata* 

ylla  tenent  : unco  non  alliga  t anebora  ni  or  fu  • 

Il  che  manifefta  un  luoco  (olitario  j doue  niù- 
no  ueniua  à difturbare  la  quiete  • 

Bifogna  auertire  che  nelle  deferittioni,  quefte  cofe  fono  pc* 
fondamento  particolare  -,  ciò  è 

Monti.  Nel i. dell’Eneide • ‘ ’ 

Geminici*  mìnantur 
lnc&him  -{copuli  • 

Bofchi . NelMeflb  libro. 

Tum  syluis  [cena  corufcis 
Defuper . 

Antri.  NeH’iftedb libro . 

Fronte  fub  adue  rfa  [copuli!  pendentìbus  antri, 

Acque  buone . Ncll’ifteflo  libro 

• Jntus  acjUA  dulccs  * 


■si 


Ot>i  i 

ibjfi' 


ni 


i é * «»• 
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Et  più , & meno  di  quefle  cofe  fecondo  l’im- 
portanza , & grandezza  delle  dcfcrittioni . 

w .»  ... 

2.  Bilogna  olle  mare , che  Virg.  nel  defcri- 
v nére  un  luoco  catti uo  tiene  quello  ordi- 
ne : come  nel  vii  . dclcriucndo  il  luoco 
d’Anlànto , nel  quale  chi  entrano , fubi- 
to  muorono  : comincia  dalla  regione, 
nella  quale  era , così 

* €ft  locus  Italia , 

Poi  dal  luoco  più  particolare , doue  giacca . ' 
Sub  montibus  altis . 

Poi  dalla  fama  fua  • 

o . . “ % ' . • ■**  '*  r ' * 

Et  fama  multi*  mmoratus  inori* 

a 

Poi  dille  come  li  chiamaua — Nome 
%Anfanfti  ualles  • 

Poi  dagli  accidenti;  i quali  per  elfère 
il  luoco  cattiuo  * tutti  fono  cartiui , & di- 
mollratiuidi  colà  cattiua , & mella . j. 

Prima  fe  li  confiderà , dille  ' 

* •.  J 1 

J ^ v * montibus , &non  svpra 
Poi  dille 

• - .V  V ■ * — A 

• » •»  V ' i Jk 

Mtù-fer  dimefir are  ch'egli  ernia  un  trofèi o. 

rei 

A Diaitized  b/t 


r 
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Poi  dille  * - * s 

, : ■ Ùenfts  hund  fintihui  atittum  < > . 

3 . j/rge*  utritiq,  làtus  neitioris . : 

t>oue  & il  ucrbó  Vrget , fignifica  moléftii  * 

Il  bofco  è tenebro!©  * & non  ameno  « ; * 

Poxaggmngtf  • >' 

• > * 

Mediocj . fragofut 

Ùat  fonitum  fixii , & torto  uèrticè  terreni  - 

Qd  è un  torrente,che  è precipitò!©,  & nòti  UH 
fi  lime  ehetó  , te  p.iaCeuole  * 

Fragofus  i d dinotare  l'impeto  fio  peti  colo  fi  * 
$oi 

* * « * • • 

• Ùat  finitimi  farti 

Per  dimoftrare  il  fuond  iidiòla  di  lai , te  di, 
artordare  gli  hiiòmini  : che  fé  così  non  forte 
baderebbe  detto  leni  murmurc  , od  altri 
* cofa  fimilc  4 


Poi  aggiunte 


Poi  dille 

Et  torta  ltettice-~-&  H6H  Uridis  / perche  éfctì* 
mefjeil  corfi  firn  molefto  « ... 

poifoggiiiiifc# 

li-.*»  -4  .*  * 
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Hic  Jpecus  horrendum 

Con  l’epiteto  horrendum  i perche  fi  Capei le  , 
che  non  era  allegro.,  giocondo,  ò d’altra 
fi  mii  maniera  • 

Poi  . ó-, 

< * ' • 1 ' ' * • l * 

S*ui friracula  Ditis 
Poi 

- A *«  • .,  * I TS**' 

%uptoq.  ingens  Acheronte  uorago , 

Poi,  f 

Tefliferas  aperti fauccs. 

Le  quali  tutte  cole  fono  cattiue,  & lignifica- 
, ^uc  di  cofe  cattiue , Se  molefti . 

Si  che  in  delcriuere  un  luoco  catriuo,  bilogna 
tener  qucfto  ordine  di  (coprir  prima  la  re- 
gione,* poi  il  luoco  più  particolare  > Poi  la 
lama  del  luoco  . Poi  il  nome  del  luoco  • 
Poi  gli  accidenti  conueneuoli  ad  elio  luoco  : 
ciò  è catti  ui . 

Bifogna  atterrire,  che  nelle  deferì  trióni  de’Iuu- 
chi  càttiui,  quelle  cole  lono  per  fondamen- 
to particolare , ciò  è 

Monti.  Nel  vii.  Deli’Eneide. 

In  medio  [uh  mntihtts  atiis».  • v t 

Bolchi.  Nelyn, 

DcaUg 


+ /r 
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Denfts  bunc  frondibus  antrum  ■ 

V rget  utrunó.  latus  nemorit 

ri 

Acque  cattiue . Nel  vii . 

Medioq.  fragofus  \ 

Datfonitum  faxis } & torto  uertice  torrens . . 
Spelonche . Nel  vii. 

A ' » i V A j * * 

Htc  fpecus  borrendum . 

Et  più , & meno  di  quelle  cofe  fecondo  I’impor 

tanza,  & grandezza  delle  ddcrittioni . . 


*ALLE  D ESC  HJTTI  07fJ 
metaforiche.  v< 

NELLE  deferittioni  , delcriuendosì  metaforicamente 
bifogna  auerrire  che  la  metafora  fìa  fondata  (òpra  la  mag- 

Sior  importanza  & più  foda  che  (i  delcriue  ; come  narran- 
oVirg.  una  guerra  nel  yu.  tra  Afcanio,&i  contadini  di 
Turno  udendo  delcriucre  la  fpeflezza  delle  arme  dille: 

*Atraq.  late 

Horrefcitftriftis  feges  enfibus . • • ■ * 

» « 

Toglie  la  metafora  dalla  biada  *,  perche  la  più 
importante  & loda  colà  nel  combatterei  il 
luocoj  hauendo  adunque  riguardo  al  luoco , 
che  è la  terra  ; perche  la  biada  uiene  dalla 
terra , toglie  ella  metafora  dalla  terra  ; & 
per  mettere  dinanzi  agli  occhi  del  lettore  la 
ipelfezza delle  arme*  oltre  che  ha$appre* 
tentato  alia  mente  del  lettore  ^patioft  cam* 


\ 


: s 

: 3C  : tt 
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pagna di  biada,  aggiunge 
Horrefettf 

Perche  le  fpiche  del  frumento  quando  fono  mature  fono 
horride , afpre.fpefle,  ftrepitofe  à fiuuhtudine  del  ferro;  che 
epa  nofl  hauercbhe  detto  nplipve  , 4oue  pop  e tcrr* , nc 
biada.  >’ 

IT^CHS  SI  DILETTI  DJ  DESCHI- 

Iterò  IMPRESE  MILITAR  Ir 

Virg.  fi  diletta  di  deferiuer  imprele  eccelfe  di  guerra  in  feu- 
di ; il  che  fi  uede  nel  Vii  f 

, Clypeoq*  infigge  papernum  , X tyfy**** 
Centum  angue fj  cjnffjmq  ger it  ferpentibus 

^cll’viii,,  . . f ■ » ■ ■ 

* ' T . . j ' i , l 

, . Clypeì  non  enarratile  textwn  » 

lUic  res  Italas , P^omanorumq^  priumpbos , : 
Jìaud  uatum  ignara* , uenturijf  inf  W 1 

fecerat  ignipopens . . . , /. 

Perche  è piu  artiheiofa  cofa  deferiuer  cofe  di 
guerr^ , in  inftrumenti  da  guerra:  come  in 
feudi  , che  jn  ajjri  inftrumeuti  non  da 
guerra . 

pZSCì^lTTIOliE  D'VK.  C*AV*Ìl-> 
19  fané  ,&  Capipan 
generale . 

Virg.  nel  deferiuere  un  cauallo  di  un  Rè , Capitano  ge» 

Me:  ' ^ — ^ ***■ 


v. 

» i 


; ulà  quella  maniera  ; prende  oecalìone 


Dai 


t 
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pDalluoco. 
ì Dii  colore - 
LDairòrnamento 

Come  nel  ix . preflo  il  principio , deferiuendo  il  cimilo  di 
Turno  Rè , Se  capitino  generale  ; prende  occafione 

Dalluoco  * • ‘V  y 


: ' . ' N 

-V  • 4 
'*+*!>  L ....  . 


vi 


r a Dir 

— V-»  - + w « t _ 


• • ? 

I 


Thracius  albi $ 

Tortat  equus . . /.-«w 

Dal  colore. 

Maculi s quem  Thracius  albis 
Tortat  equus . 

Dall’ornamento . 

Criflaq.  tegit  galea  aura  rubra . 

ìiELLE  DESCRITTI  OVJ  D Et 
B o 5 c h i*  confacrati  ai  d ì i . 

. . » 

SVOLE  Virg.  nelle  deferittioni  dei  bofehi  ai  Pei  làcuv 
«he  i latini  chiamano  luci , toccar  quefte  cole  • 

rLa  quantici*  ; . 

j II  luoco  doue  è porto , 

1 La  ueneradone  in  cui  era  tenuto . 

Gli  annestò.  : 

Le  forti  di  legnami  ; che  in  lui  tò  trouauin  • , 

_I1  nome  del  Dio  à cju  era  concento . 

NeH'vm.  uolendo  defcrtuerc  il  boico  confacrato  à Siluano, 
toccalafua,  , . . li 

Quantità . . ■; , . .1 

.ofS  fàHtisb  1;;  l1; 


'f* 

• { - r"-  ■ 

4 J J. ..  • iJ . ■ - • ■>  * 
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Il  luoco  doue  era  pollo  • R 

Celidum  lucuspropè  Cariti:  amnem 

■ . ì 

La  ueneratione, 

Hgìligione  patrum  latèfacer . 

Gliannefsi.  v xv^twitjì 

colle:  inclufere cani . . c..nyn:  ^ T 

Le  forti  dei  legnami  . • *3-  i 

«zgrtf  wewz/tf  àbìfoV  cingimi  . 

Il  nome  del  Dio  à cui  era  confacrató . 

Syluano  fuma  eft,uctere:facrajjc  Telasgos. 

COME  DESC^iye  ILT1A10HE. 

NeU’vin  f nel  defcriuerc  il  timor  di  Caco , che  e»  grande 
tocca . 

II  turbamento  degli  occhi 

TfojbriCacumuiderc  timentem  1 

Tnrbatumq . oculis . ” . " JO!;  ;^ji ; ^ n > 

La  fuga  precipitosi 

0 * * - 

Fuvit  ilictt  ocyor  Euro  f ;T-:horao!«:v' 

d J : : bóh»oU  u.ti  - d&k 

Il  nafeondimento . ••• * 

Speluncam  petit  * • - ' 'ViL' 

m • 

II  modo  del  fati!  forte  nel  luoco  doù  4 *’ì  idèo, 

fo.  ^ V* 
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Vt  fife  inclufit  : ruptisq.  immane  cathenis 
Deiccit  faxum  : ferro  > quod  et  arte  paterna 
Tendebat  : fultosq.  emunijt  obijce  pofles . 

7{EL  DSSCBJV EKGIOK'XJ).  \ 

BISOGNA  ofleruare  prefloil  poeta  come  uarij  in  de- 
fcriuere  il  giorno  : perche  lo  defcriue  da  alcuno  deiluochi 
Topici:  però  s’haucrà  da  ofleruare  fé  lo  defcriue  dagli  an- 
tecedenti , confeguenti , ò da  altro  di  quei  luochi , Facto 
quello  ; ciò  c riero uato  il  luo^o  dal  quale  lo  defenua , bifo- 
gna  uedere  fi:  deferiuendoìo  altroue , lo  idelcnue  mai  dallo 
fteflb  luoco  : & fc  dallo  fteflb  luoco  : come  uarij  ; perche  io 
ofleruare  la  uarietà  d’uno , & l’iftcflo  luoco,  s’affina  l’ofler- 
uationc . Diasi  à quello  auifo  eflecto , che  fc  nc  caucrà  utù 
lé  grandifsimo . 

Nel  ijc.  delcriuendo  Virg.  il  giorno , lo  detenne 

I.  dagli  antecedenti , Se 
2 Dai  confeguenti,  ■ ' > . ? ; r 

i . Da  gii  an  tecedenti  • 

Titboni  croceum  linquens  .Aurora  cubile 

3.  Dai  confeguenti  t 

Et  iam  prima  nouo  (pargebat  lumine  terras , 

<NJEL  D ESC  J{1V  E HE  y'^C*ArPlTji'H% 
generale  nei  profieri  fuccefit . 

DESCRIVENDO  Virg.  un  buon  Capitano  ge- 
nerale nei  profperi  fuccesfi  ancora  egli  é diligente , & cerca 
conferuarii  la  lua  buona  fortuna . 

Nel  ix.  delcriuendo  Turno  capitan  generale  de’  Ruttili;  fa, 
che  hauendo  eflb  dato  la  batteria  alla  noua  città  dei  Troia- 
ni, & metto  fuoco  nelle  loro  naui , fopragiipgendo  la  not- 


r 
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te  ; Si  dando  licenza  allo  cllercito , che  andalle  à prender 
ripofo  ; accioche  in  quel  mezo  i Troiani  non  gli  faccflero 
qualche  danno  ; ò uergogna  i clefTc  un  capo , & lotto  di  lui 
pofe  quattordici  centurioni  coi  fuoi  faldati  commile 
loro  ; che  à uicenda  fàceflcro  la  fentinella  fatto  le  mura 
inimiche 

Interea  uigilum  excubijs  job fidere  porta s 
- Cura  datur  MeJfapo:&  mania  cingere  flZmis. 

< Bis  feptem  Buttili  muros  qui  milite feruente . 
Deleftì  : afl  illos  centum  quenq.  fequuti , 
‘Purpurei  crifiis  iuucnes,  auroq . corufri 
■ Difcurrunt  : uariantq.  uices  : 

7Ì,EL  DESCBjVEB^e  STVTO\E  , 

& Appetti  miracolosi. 

VIRG.  nel  defcriucre  ftupore  faole  compiacerli  in  porre 
la  parentelì  tra  gli  effetti  ;&  non  folanjente.fi  ferue  degli 
aggiunti , & de  gli  aggiacenti  in  delcnuerlo , come  d’huo- 
mini,  d’animali,  & delle  cófc  più  notabili,  che  in  quel 
ivo  c,o  doue  fu  fitto  l’effetto , che  recò  ftupore  li  ero . 
uarono  : ma  lèrua  l’ordine  delle  cofe  più  degne , Se  nobili  : 
come  nel  ix . deferiuendo  lo  ftupore  nato  dallo  effètto  mi- 
racolofo  del conuertirli  le  naui  Troiane  in  uergim . 

Vfaparentdi. 

Bine  uirginea  ( mirabile  monflrum  ) 

Rtferuitofi  degli  aggiunti , de  aggiacenti  per 
• defcriuerlojcio  è degli  liuomini , che  ui  il 
trouarono , degli  animali , delle  cofe  *,  per- 
’ £he  l’huomo  è più  nobile  dell’animale,  de 

• . delle  cofe , comincia  dagli  h uomini . 

Obftu- 
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ObJlufuere  omnes  S^utuli . 

Perchepoi  gli  animali  fono  più  degni  delle  co. 
fe.legui:  ....... 

' 

Turbata  cauti . 

- 1 V i 4 W'-o  'i  ■ - J ^ i 

Poi  dalle  cote , 


-.■J  Vii  o 


- CunUatur  & amnis . r 

TSKCHE  V I >A  VIBJ&-  DESC\lV  A 
uno  innamorato  montare  in  fu  le 
f v r x e . 

VIRG.  defórme  uno  innamorato  montare  in  fu  le  furie, 
quando  ha  hauuto  difpiacere  dalla  pefona  amata  ; & ciò  fa 
per  uia  di  comparatione , che  denoti  furore <;  pecche  iicùm- 
paratione  è attiflima  ad  clprimere  la  grandezza  di  cofi  fatte 
fùrie-i  & farebbe  impoffibde  lo  arriuarci  fen^a  comparatio- 
ne . Nel  mi.  deh'Eneide , deferiuendo  Didone  montare  in 
fu  le  furie  perche  Enea  uolca  da  lei  fuggirli,  & abbandonar- 
la , ciò  fa  per  uia  di  comparatone  per  la  ragion  foprapofta , . 

S&uit  inops  animi , totamq.  incenfa  per  urbem 
JSacchatur  ; qualis  commotis  excita  facri 
Tbyas:ubi  audito  Himulat  T rieterica  Baccho 
■ : Orgia  : nofturnusq.  uocat  clamore  Citb&ron  . 

7{EL  DESCBJV  ZK2  ELMO, 

N E b deferiuere  elmo  j-fe  lo  aflegna  à qualche  limolo  ca-* 
pitano;  dice  che  manda  fuori  fiamme  ; il  che  mette  terrore* 
& da  inditio  di  gran  guerriero  i come  fi  uede  nel  vii  . 

Cui  triplici  crinita  iuba  galea  alfa  C bini  Aram 
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Sufi  ine  t,  +AEtn&os  efflautem  fàucibus  ignei. 

Et  nel  vili . 

Terribilem  crifiis  galeam>  flammasj  uométem • 

HEL  DESQBJV  € V7^H  OM I CI  -, 
dio  in  campagna , ciò  è in  campo . 

DESCRIVENDO  l’homicidio  d'alcuno , bifogna 
ofleruarc , che  Virg.  mette  1‘atto  dell’homicida  prima , il 
cadere  in  terra  dapoi , tmo  il  luoco  della  feria , quarto  la 
qualità  della  morpexomc  nel  vii.  parlando  d’ Alinone  dice. 

Stridente fagitta 

T^atorum  Tyrrhifuerat  qui  maximus : limoli 
Sternitur.bécfit  enim  fubgutture  uulnuuet  uà * 
Vocis  iter , tenuemq.  inclufit  fanguine  uitam  • 

COME  DESCHI  VJ.  VT^F^TTO 

PERICOLOSO,  GRAVE 

C r di femil forte. 

NEL  delcriuer  colà  graue , d’importanza , pericololà , ò 
huomini  armati  che  luano  fermi , & limili  cofe  ; ulà  uerli 
Virg.  di  pochi  accenti  ; come  li  uede  in  molti  luochi , ma 
particolarmente  neH’viu . doue  delcriue , come  i popoli 
ribellatisi  à Mezcntio , prefe  le  arme,  intorniarono  il  palaz- 
zo ;&  perche  quella  è colà  importante , pericololà,  ci  en- 
trano huomini  armati , che  Hanno  fermi  lenon  tutti,  alinea 
pane  ; perche  s’ha  da  intendere,  che  parte  ftellèro  intorno 
al  palazzo  fernyì  far  la  guardia , che  il  Re , ò i fuoi  com- 
pagni non  ufo  mero  fuori  ,&  l’altra  parte  entrafle  ad  ucci- 
dere ; incendendo  della  parte  armata,  che  Urna  ferma  alla, 
guardia,  fece  un  uerlbdi  quattro  accenti,  do  è di  quattro 
parole , che  i q;  fono  lcgau  con  le  parole . • - • 

.t*  ,?  Armati 


4 
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jtrmati  circunfittunt , ipfumq. , dofnumq . 

In  quello  uerfo  fi  fcnte  un  non  so  che  di  gra- 
ue , & di  taciturnità . 

ftfl  DESC\ir€B^MQ%ri  D'UCCISI. 

• ..V  ^ „ 

V I R G.  nel  dclcriuer  lemorti  de  ©li  uccifi  ; le  deferine  con 
fidente  le  colè  materiali , nelle  quali  l’uccifo  più  frefeamen- 
te , ò ultimamente  lari  ftató  occupato  : come  nel  ix.  deferi- 
uendo  la  morte  di  Reto , uccifo  da  Euriato;  perche  egli  dii 
frelco , ciò  è la  fera  prima , che  l’hora  della  fila  morte  giun- 
gefle , hauea  attefo  ad  inebriarli , & ad  empirli  il  colpo  di 
Uino , conliderata  la  materia  de!uino,da  lei  prende  occar- 
fione  di  delcriuer  la  fua  morte  : & dice 

Tur  purea  uomit  iUe  anima  ,&  A sagrine  mift* 
Vina  refert  moriens. 

Che  in  mille  altre  guifefe  I’hauercbhe  potuta 
deferiuere . 

7{EL  D € SC^IFS1{€ 

gii  a deità  fupenorc . 

QV  ANDO  delcrine  ir  poeta  qualche  Deita  fiiperiore , 
come  Saturno , Gioue , Marte , & le  altre  Deità  fuperiori , 
(penalmente  n elle  guerre , mine , & in  limili  colè , confi* 
aera  fecondo  l’arte  degli  Alchimilli  di  che  Iperie  di  metallo 
d patrone  quella  Deità;  & di  quella  fperieà  punto  la  finge. 
Sappiamo  che  gli  AlchimilH  uogliono , che  Saturno  lia  del 
piombo , Gioue  dello  llagno , Marte  del  fèrro  : Perù  Virg. 
occorrendogli  delcriuer  Marte  nella  guerra  contra  Marcan- 
tonio , lo  delcriue  finto  di  ferro  puro  ; perche  nell’arte  del- 
l’Alchimia  Marte  fi  prende  per  lo  fèrro . Nell'  vm . 

* ' 1 “j 
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S&u,it  medio  in  certamine  Mauors 
Calatus  ferro  . 

Che  lo  hauerebbe  potuto  fingere  con  armatura 
clorate , fatte  di  argento.  & d’elettro  come 
ha  fatto  d’altri.  : 

COME  E jLCCljl  VOLENDO  D €~ 
fcriuer  giorno,  ò notte. 

S E il  poeta  ha  dadelcriuere  in  un  poema  ( & per  un  poe-* 
ma  intendo  un’egloga , & un  parlamento , che  cominci  * 
douc  nelle  moderne  ftampe , il  principio  del  uerfo  è piu 
adentro  degli  altri  di  Torto , è pollo  il  principio  del  uerfo 
d’un’altro parlamento) il  giorno; tocca  prima  qualche co- 
fà  , che  delideri  il  giorno , che  li  fàccia  di  giorno , ò che  li- 
gnifichi uenir  giorno-.  Se  ha  da  delcriuer  la  notte  ; tocca 
prima  qualche  cofa , che  delìderi  la  notte , che  fi  faccia  di 
notte, che  lignifichi  auicinarfi  la  notte,  come  nella  i.  egloga 
• . • 

Et  iam  fummx  procul  uiilarum  culmina  fumat 
Maiorcsq.  cadmi  altis  de  montibus  umbra . 

NellVm  . udendo  deferiuer  la  notte,  così 
dille.  r 

ruit  : & fufcis  tellurem  ampie  fi itut  alit. 

• ' f «-#  , 4 ' - • •»  . - , ' %.  M V - 

Dille  di  fopra.  - 

Tafiimq.  armenta  uidebaht  * 

I{omanoq.  foro , & lautis mugire carimi . 

Che  gli  armenti  non  fògliono  uederfi  nelle  ter 
re; fe  non  quando  ritornano  dalla  paftura, 
chcèsùlàleia.  r 

DESCRJT- 


soviet  VIRGILIO.  li 5 

DESCEJTTIOV^  D I DESIDERIO 

di  COMBATTERE  (Tlitl  CA- 
PITANO generale  . 

VIRG.  nel  defcriuere.defideriod’un  capitan  generale  di- 
combattere contra  i difenlòri  di  qualche  città  : defcriuc 
■“Velocità. 

{ Scelta  di  pretti  foldati . ^ 

Subito , & breuifsimo inuito à combattere J'~  ‘ 
Lanciamento  di  arme . • . 

“ 1 Circondamento  del  luoco  eftrinlèco . 

Sdegno  che  gli  inimici  non  gli  efcano  contri  J* 

■ Gercamento  d’entrare  per  fuochi  Lenza  ftrada , & 

. L inaccesfibili . 

Et  quello  tutto  è cauato  dal  luoco  degli  Antecedenti, 

& CON  SICVE  NT  li 

Così  fa  nel  nono  preflo  il  principio , deferiti  e 

’ Velocità  in  Turno  per  moftrar  [ardente  deftr 

derio  fuo  di  combattere . 

* *.  ' * > 

TurnuSyUt  anteuolans  tardi*  prtfceff  ?rat  agmé  « 

Scelta  di  prefti  foldati . 

Vigintilcftis  eqnitim  comi  tatui , & urbi 
Jmprouifus  adeft , - .> 

Subito  & breuifsimo  inuito  à combattere . 

Scquìs  erttmecum  iuuenes}qui  pritnus  in  hoflé? 

Lanciamento  di  arme . 

Et  iaculum  torquens  emittit  in  auras . 

Circondamento  del  luoco  eftrinfeco . 

* — • •••• 

I Ulj 
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HÙc  turbidus , atq.  bue 

Lutlrabat  equo  muro* . 7 

Sdegno , che  gli  inimici  non  gli  efeano  contea  « 

7{pn  obuiaferre 

.Arma,  uiros  : fed  caflrafouere  : bue  turbidus  ; 

' Cercamento  (l’entrare  per  luochi  fenza  ftrada, 
& inaccefsibili  * 

» * • • ••  • • v. 

r ^tditumq.  per  ama  qu&nt . 

L DESCHI  rEI^TEMTO  DI 
andare  à caccia  generale. 

NEL  delcriuer  tempo  quando  feccia , che  fi  uada  alfe  cac- 
cia ; dlècriue  la  mattina  à buon’hora  ; perche  è l’ordinaria 
dei  cacciatori m caccie  fegnalate ; & generali,  di  leuar  la 
mattina  per  tempo  ;8c  di  andare  ai  luochi  di  cacciagione . ' 
Et  fe  altro  tempo  delcriuefle  ; non  feguirebbe  rorcUnario 
di  così  fatte  caccie  ;&  per  con legu ente  non  fodisfarebbff 
all’arte:  Però  nel  mi.  deferiuendo  il  tempo , quando  la  re- 
gina Didone  uà  con  Enea , & la  nobiltà  Cartaginefe  ad  una 
caccia  generale , delcriue  la  mattina  à buon’hora . 

Oceanum  inter ea  furgensAurora  reliquit . 

OSSSH.V AW^Z  A 1WT0  Il'KO  ALL$ 
deferittioni  dei  evochi  veri. 

NELLA  delcrittione  dei  ueri  luochi  Virg.  ha  in  coftumé 
di  ufar  quefto  ordine . 

Di  porre  prima  lllola , b regione , ò prouiri- 

cia  , che  contiene  il  luoco , il  quale  uuole 

deferiuere  s come  nell’v  1 1 1 * 

,0  J - « infoia 
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Infila  sicanium. 

Porre  poi  i confini  della  regione,  ò ifola  teo- 
me  ntell’viii  < 

Infila  Sìcdniutn  iuxta  latus , A Eoltamq*  . 
Srigttur  Ltparen  y fumantibus  ardua  Jaxis . 

Poi  il  luóco  particolare , che  è Tua  intentione 
di  defcriuere . Nell’ifteffo  luoco  dell-v i tu 

Qjuam  fubter  jpecus  < 

Poi  l’effercito^he  fi  fa  in  effo  Iuoco.Ncll’v  1 1 U 


Et  Cyclopum  exefa  camini s . . 

Antra  AEtn&a  tonati  ualidiq.  tncudibus  ictus 
Anditi  referunt  gemitum:  firiduntq.  caucrms 
Striti  uva  Chalybu:  etfornacibus  ignis  anhelat. 

Pòi  di  chi  è quel  luoco,  che  defcriue,,  N cU 
Ivi li < 


Vulcani  domus . • 

Poi  il  nome  particolare  di]  quel  Ìuòco  . Nel- 
l’vin  • 

€t  Vulcania  nomine  tellus . 

Poi  l’effetto  particolare , che  intende  defcriue- 
re efferii  fatto  iui  alh  ora  j fecondo  la  co  fa  y 
che  tratta  lì  poeta . Neìl’v  nn 
£H€  0 TBT^GA  17^  DE* 

fcriucrc la  fama; 

YIRG.  nel  mi.-  neHefcriuerU  finn  tenne  queftoot- 
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dine  artificiofo . ' y « ; 

1.  Cheladifinì.  „ J 

2.  La  defcriffe  per  quel  colore , clic  i Retori- 
ci chiamano  imagine  : feguì 

3 ..  Dagli  effetti  generali  , clic  da  eflà  cleono , " 
confaceuoli  à tutti  i gradi  di  pedona . 

4.  Dallagenitura . • 

5 . Le  diede  fonila  con ueneliole  ai  luochi  in 
uniuerfàle;  8c  alle  pedone  in  uniuerfàle. 

6.  Dagli  effetti  particolari  del  giorno;  ciò  è 
che  da  lei  procedono  il  giorno 

7*  Dagli  effetti  particolari  della  notte , ciò  è 
che  da  lei  procedono  la  notte  ' • . 

1.  La  definì  dicendo . 

Fama  melum , quo  non  aliud  uelocius  ullum . 

2.  La  deferiffe  per  quel  colore , che  i Retori- 
co chiamano  imagine , come  fi  può  uede- 

re  in  tutta  quella  defcrittionc  da  Fama 
malum  fino , Hac  tum  multipìici . 

3 . Dagli  effetti  generali  di  elTa  Mobilitate  ui- 
get , fino  illam  terra  parens  . I quali  fi 
confimno  à tutti  i gradi  di  pedone  ; per- 
che effendo  delle  perfone  altre  fiiperiori  ; 
aitre  inferiori  : Le  inferiori  fono1  da  lui 
figmficate  per  la  picciolezza , ehe  ha  U 
fama  prima . 

Tanta  njettt  primo  * . ; 

Le 


.*  * 
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Le  fuperiori  fono  dà  lui  lignificate  p er  lo  alzar 
fi , che  fa  elTa  fama  al  cielo . ... 

Mox  fe  fe  attollit  in  atiras  ; . t 

4.  Dalla  genitura,  la  quale  abbraccia  ' ' 

Da  chi  fia  fiata  generata . 

Perche.  . ..v,  , • 

Quando.  » 

Da  chi  fia  fiata  generata , fua  madre . 

jllam  terra  parenSé 

Si  che  la  terra  fu  fua  madre . 

Perche  : Per  l’ira  nata  in  lei  da  quello,  chei 
Giganti  fuoi  figliuoli  erano  fiati  uccifi . 

Ira  irritata  Deorum . 

Quando  : Dopo  la  morte  di  CeO  , & d’Ence* 
lado  giganti . 

...  . : ' • ’ v * 1 • ?■- 

Cèto  y Snceladoq . / 'ororem 
Trogcnuit . 

5.  Dalla  forma  conuencuole 
Ai  luochi  in  uniuerfale  : 

Alle  perfone  in  uniuerfale . 

La  deferì ue  piena  di  piume  / che  è forma  Con- 
ueneuole  ai  luochi  in  uniuerfale  / perche  le 
piume , & le  penne  feruono  per  andare  in 
ogni  luoco  prettamente 

Cui  quot  funt  corpore  plum*  • 


vi<4  i-*  1 
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Seme  poi  alle  perfone  in  uniuerfale  ; perche  la 
deferiue  piena  d’occhi, di  lingue,  di  boci 
che , & di  orecchie  ; i quali  inanimenti  fer- 
uono  à tutte  le  perfone,  & per  udire,  per 
uedere  ogni  pedona,  & per  ridire  ciò , che 
ha  detto.  

T ot  uigiles  oculi  fubter  ( mirabile  dittu) 

T ot  lingua: tot idé  ora  fonat:tot  fubrigit  aurei  • 

6»  Et  perche  gli  effetti  ò fi  fanno  il  giorno  ; 
ò fi  fanno  la  notte  ; però  continua  defl- 
uendola dai  fuoi  effetti  particolari , che 
! ' opera  il  giorno . 

Lucefedet  cuHos , autfummi  culmine  tetti , 
Turribus  aut  altis  : & magnai  territat  urbes  , 
Tarn  fitti , prauiq.  tenax , quàm  nuntia  ueri . 

7.  Dagli  effètti  particolari , che  la  notte  da 
lei  procedono . 

. r.  * /*•  • 

*Hotte  uolat  cali  medio , tcrraq.  per  umbram 
Striderà  : nec  dulci  deelmat  lumina  fomno 

• ; 1 

Ma  Virgilio  deferiue  prima  i fuoi  effetti  parti- 
colari della  notte  > che  quelli  del  giorno  ; 
• perche  deferiue  fama  cattiua>&la  notte  è 
men  buona  del  giorno . 

Quello  ordine  douerebbe  tenere , chi  colà  fimi 
lcdefcriuefiè;fe  nóin  tutto;almeno  in  parte. 
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L D€SCBJV€T^yESTl  MET^* 
ta,c^  ornamenti  di  gran 
perforiamo , che  uada  d caccia . 

V I R G.  nel  deferì  uer  ueftinaenti  ,&  ornamenti  di  gru» 
perfonaggio , che  uada  a caccia  generale  ha  riguardo  affeti 
fua  • ài  grado,  al  fedo  ; alla  bellezza , à bruttezza  Tua , alla 
iifanza  del  fuo  paefè;ma  lopra  tutto  all’affètto  in  che  lì  troua, 
ciò  è d’amore ;ò  limile-  Nel  un.  deferiue^o  Jcuefti- 
menta , & gli  ornamenti  della  regina  Didone , che  andaua 
ad  una  caccia  generale  ; ha  riguardo  al  fuo  grado  che  per 
eflèr  regina , Se  ricca  ; la  fa  caualcar  fopra  (cariato , Se  d'oro  ; 
per  efler  donna , li  fa  ueftir  con  robba  lunga  : per  eflèr  re- 
gina di  Cartagine  ; la  fa  ueftire  alla  ninfale  ; fi  come  in  quel 
paefè  anco  Enea , trouò  Venere  fua  madre , quando  gli  ap- 
parue  ; & per  eflèr  bella , & innamorata  ; la  fa  ueftir  con  e- 
ftrema  attilatura , & ftrifeiamento . Le  quali  tutte  cole  in 
quefti  uerfi  ueder  fi  ponno  à parte , per  parte , 

Oflreaq.  infignis,  & auro 
Statfonipes  : ac  frena  ferox  jjrumantia  mandit 
Tandem  progredita  magna  ftipante  caterua  ; 
Sidoniam  pitto  chlamydem  circundata  limbo  : 
Cui  pharetra  ex  auro:  crines  nodantur  in  auru: 
•Àurea  purpuream  fubnettit  fibula  uefiem  . 

Hel  Deschi yE\Gyewjt  t^à 
due  parenti,  ò compatrioti . 

QVANDO  il  poeta  fa,  che  due  parenti  t ó due  compa- 
trioti guerreggiano  infieme  : fa  che  la  uittorìa  pasfi  in  quel- 
lo , che  ha  piu  ragione  ; Se.  per  moftrar  che  quel  tale  ha  giu- 
fta  cagione  di  guerreggiare  ; dice  che  ha  feco  il  fàuore  del 
migliori , Se.  dclli  Dei  : come  ncll’Viii.^fàccndo  guerreg-  , 
giare  infieme  Augufto , & M.  Antonio*  che  non  folo  era- 

h-»'  a V 
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no  compatrioti  ; ma  cognati  : perche  hauea  da  narrare , che 
la  uittoria  pafsq  in  Augufto  moftrò  la  giuda  cagione  di 
guerreggiare , perche  hauea  ingiuftamente  lafciata  la  rao» 
glie , for  ella  di  cffo  Augufto  > & prelàfi  Cleopatra  : & ci  ag- 
giunfe  il  faucrte  dei  migliori , & deili  Dei . 

Curri  patribus , populocj,  penatibus  & magni $ Dtjs , 

Et  cflendo  Tua  intentione  di  lodarlo  ; bifogna- 
' ua , chj  moflrallè  la  giuda  cagione  di  guer-. 
reggiarc  contra  un  Tuo  cognato,  altamente 
la  laude  hauerebbe  hauuta  poca  forza , . 

TJIVOLJ.  DI  TF^O~ 

VARE  A C IV  A NT  I MODI  PER 
CIRCONSCRITTIONE  POSSIAMO  ' r 
POETICAMENTE  DAR  DA 
INTENDERE  VN  EVOCO. 

5 I può  dar  da  intendere  un  luogo , pd  ima  cittadc  in  gene- 
rale  diuidendo  il  tempo  in 

X*.  Passato 
2.  Presente  ': 

J.  FvTV.RO 

I*  .«passato,  doue  è da  confiderarc 

Se  in  quefto  talluoco  fu  fatta  mai  alcuna  guerra , alcuna  le- 
gnatati imprefà , ò alcuna  nobile  attione  da 
Dei  n 

Dee  ] 

Huomini  fDóue  s’ha  da  confiderare  s’alcun  di  quefti  fèr- 
Donne  j bauano , ò fèrbano  qualche  colà  nella  det-* ; 
Animali  J ta  città  ;&  à qual  di  quefti  ella  fia. dedicata. 


Se  s’ha  mutato  il  uOmc  alla  propria  città , 


Qual 
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Qu^lI  fia  ftato  l’edificator  di  ella , & il  dcftruttore . 

Quali. fiano  gli  habitatori  di  eflà , & qual  la  loro  progenie . 
Se  fono  dilcefi  molti  Imperatori  da  fuetto  luoco , nobili 
cafate , ualorolì  caualieri , huomini  particolari , ò prudenti, 
ò filofofi , ò armigeri , ò làpienti . 

Se  ella  è fiata  inucncrice  di  qualche  colà  pertinente  all’ufo 
h umano  . 

2.  presente,  doue  è da  confiderare 
Sotto  qual  clima  ella  fia  fottopofta,  & à quai 
uenti:  ucrfo  oriente  f.uerlò  occidente,  à 
neue , à pioggia,  dee. 

Se  in  quella  città  ui  fi  troua  qualche  tempio, 
llatua,  colifeo,  fepolchri,  quali  facrifici , de 
di  qual  maniera. 

Se  ui  lì  troua  qualche  fiume, acquedutti,  laghi, 
fonti , porti , fontane , dee. 


Quale  il  ueftire , il  uiuere  de’  popoli  , & il  modo  di  ■ ' ; 

pNauigare  w ' \ 

j Combattere 

^ Portarli  in  guerra , in  pace  . 

| Nuotare . 

LPefcarc . •* 

Mutation  d’una  fede  all’altra,  & d’un  prenci- 
pe  all’altro  : 

Quali  fiano  gli  ftudij , i coftumi , i beni  t i mali , clic  fi  tro- 
uano  negli  huom  ini , & nelle  donne  ciò  è i beni , & mali  di 
In  quello  luogo  potremo  leruirci  dellaRet» 
d’Ariftodle  douc  rratta  di  quelle  colè , che 
pertengono  alla  felicità , lipro  priqio  : Et 
della  Ret.  del  Caualcanti . 


Animo 
Corpo^ 
Fortuna . 


w £ - * • 

Qualche  fegno  naturai^,  q accidentale  de  negli 
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h uomini , & ideile  donne . 
pi  fertilità  del  luogo , dpue  s’ha  da  uedere  qual  forte  d'aui^ 
n7?lj  qtùui  nalcano , copac  iàrebbc  i dir? 

{Serpenti 

Leoni.  : rSi  :j  }.'  . 

Tigri  ,&c.  . c:  . \ 

Jfp  qualunque  forte  dj  arbori  , cova <? 


Et  ogni  forte  di  herbe , c fiori . 

Incenfo  &c, 

p i’ha d’auerùre ctiandio ai  .al:."  > i.i  t 

pMonti* 

\ Pietre.  . t ...  ;f> 

y Metalli. 

LColline , &£. 

| . Fvtvro,  douc s’ha da confiderare , 

Se  è (lato  predetto  , che  quella  tal  citta , o que 
ilo  luoco  debba  elfèr  dillrutto,  o edificato 
di  nouo  , ouero  habitata  dalla  tal  gente  9 
dal  tal  popolo , ò qualche  altra  cofa  < 

Et  accioche  tu  lappi , le  tu  uorrai  circonlcriuc-- 
re  una  cofa , tu  potrai  feruirti  tar.  to  del  tenr 
popalfato,  quanto  prefente , & futuro  , 3c 
palfor  d’uno  nell’altro , Non  ho  uoluto  ap- 
preso diltendcrmi  fopra  particolari;  perche 
fi  andarebbe  in  infinito, 


IVljrilODyCE'H.DO  jC  DIFEVPth 
re;  ò ad  offendere. 
*NTROPVCENDO  il  poca  Detti  i difcpdere;^ 


DIFESA, 
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ad  offendere  altrui  ; introduce  Deità , che  habbia  intcreflo 
ò nella  perfona  offeCtjò  olfelà  : ouero  nel  luoco . 

Come  nel  primo  introduce  Nettuno  à difendere  le  naiii 
Troiane  ; perche  hauea  incereflo  nel  luoco , ciò  c nel  mare 
Venere  à difendere  Enea  ; perche  gli  era  figliuolo  ; Cibefe 
nel  ix.  à difender  le  naui  Troiane;  perche  erano  fatte  de 
gli  alberi  à lei  conlecrati . 

7fe  trepidate  meas  Teucri  defendere  naues  : 
7{tue  armate  manusimaria  ante  exurere  T ur - 
Quàm facras da bitur  pinus  (no  y 

Che  quantunque  ogni  Dio  polla  difendere , ò 
offènderci  mortali  : meglio  ìlà , che  allegai 
così  fatto  ufficio  à Dei  interdirti  •,  che  à non 
interellàti , perche  più  opera  rintercllato  • 

DIFFICOL  T Av. 

IL  VOSTRA  rVOLE  D J- 

moflrare  una  difficoltà . • . 

Q^V  AN  DO  il  poeta  uuole  dimoftrare  una  difficoltà  fia 
di  che  colà  fi  uoglia;  percjie  nelle  difficoltà  ci  entra  dimora; 
però  fi  il  uérfo  , o i uerfi  abbracciali  ti  limile  difficoltà  fe  non 
tutto,  almeno  per  la  maggior  parte  di  Spondei  ; che  fono 
piedi  tardi , per  conlfere  di  iillabe  lunghe  : Come  neli’viir 
udendo  dimoftrare  la  difficoltà  dello  fpingere , & ritirare  i 
remi  nella  battaglia  nauale  tra  Augufto.Agrippà,  & M.  An- 
tonio fà  un  ucrlò  abbracciarne  limile  difncoltà , quali  tutto 
•di  Spondei  ; cio  è 

Conuulsum  remTs  róftris  Hndentibus  aquor  * ’ 
T^E  L L E I MV  S E DIFFICILI # 
& quaft  imponibili , chi  fàccia , che  prcua- 
glia  la  for^a  ò l'ingegno  . 

J L posta  nelle  . CQ^e  difficili , & quali  imponibili  Tempre  fa 

v w*  % * 1m 

% . r 
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che  pretaglia  l’ingegno  alle  forze  ; colà  neramente  notabi- 
le :&  che  quello  iìa  uero,fi  uede nell’vm  . douefj.che 
Ercole  forrittìmo  di  tutti  gli  huomini  hauendo  tentato  con 
tutte  le  fue  forze  di  rompere  la  (pelonca  di  Caco  ; tre  uoltc 
fù  conftrecto  à federe , Se  ripolàre . 

T er  faxea  tentat 

Limina  nequicquàm  : ter  feffus  ualle  refedit . 

Et  ultimamente  aiutato  dalla  forza  dello  inge- 
gno, imaginatosì  di  leuotere  appoggiandosi 
ad  uno  Icoglio  j & rouinarlo  in  un  fiume  fo- 
pra  il  quale  ftaua  pendente*  ottenne  l’inten- 
ì to  fuo 

Stab.it  acuta  filex , pracifis  undiq.  faxis  , 
Spelunt  A dorfo  inf urgerti , alt  $ ima  itifu , 
Dirarum  nidis  dornus  opportuna  uolucrum  • 

H anelli  t prona  iugo  Uuum  incubebat  ad  amnéi 
Dexter  in  aduerfum  nitens , conca  fi  it  : & imis 
•Auulfamfoluit  radictbus . inde  repente 
Jmpulit  : 

DIGRESSO. 

'K*  I O I G ^ € S S I. 

N E L far  digredì  Virg.  è miracolofa  ; perche  non  (bla- 
mente gli  fa  diletteuoli  narrando  qualche  nouo  faccetto  , 
qualche  alta  colà  noua  ; ò qualche  bella  fauola  : ma  fa , che 
coli  fatta  narratione  lìa  benislìmo  al  propolìto  di  quanto  Ha 
narrato  fabito  (opra  etto  digretto  : Se  di  più  ; che  quello  c 
l’artificio  piti  importante  ; ulà  il  digreflo  in  luoco  ; oue  pare 
che necettariamcnte habbia à cadere.  Nell’viii.  hauendo 
parlato , che  Enea  coi  Tuoi  faldati  hauuti  da  Euannro  era  in 
\ procinto 
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procinto  di  andare  alla  guerra  contri  Turno  fa  un  digreflo 
innanzi  che  parli  della  fua  andata , nel  quale  .introduce  la  fa- 
ma à diuolgare  il  fatto  ; & Euandro  à raccontar  lue  ìm  prete; 
& à torre  ^ultime  licenze  con  mezi  noiu , & fauoloit  ; poi 
che  racconta  di  hauere  uccifo  Erilo , che  hauea  tre  anirae,& 
tre  corpi  ; & è benislimo  al  propolìto  di  quinto  hauea  nar- 
rato (opra  ; perche  hauea  di  guerra  narrato  : & ula  S11"*® 
digreflo  à punto  quando  parca  nccellano  ; che  era  in  fili 
partire  ; il  tor  commiato , l’abbracciare . Et  halsi  dauerti- 
re , che  la  bellezza  del  digreflo  confitte  in  efler  fatto  in 
tempo , & luoco , che  paia  neceflàricr . 

diletto. 

T^EL  DlLETT^I^e,  CHS  STB^AD^A 
tenga  il  poeta  principalmente .. 

I Poeti;  come  è cofa  notifsima  à tutti  quei,  che  fono  di 
poetica  intendenti  ; fopra  ogni  colà  debbono  dilettare  . Ma 
lufsi  da  notare  che  principalmente  le  finte  della  uarietà  de- 
gli accidenti  dilettano  :&  che  Virg.in  effe  è miracolofo; 
perche 

S O'  egli  uuol  dilettare  nelle  cole  aduerlc  ; 

dO' nelle  prò fpere. 

Se  uuol  dilettare  nelle  cole  aduerfe  ; in  elle  d’improuifofì 
nafeere  fperanza  di  bene , & fà  Ilare  il  lettore  in  quel  dilet- 
to : poi  fuole  fare  fuainre  quella  fperanza:  come  nel  ix  neU 
l’auerfirà  di  Lieo , & d’Helenore , circondati  dal  fuoco  nel- 
la torre  ; fà  che  campano  foli  da  quel  pericolo , & quando  il 
lettor  crede , che  lìano  falui  ; alhora , ò poco  dapoi  fa  che 
perdono  infelicemente  la  uita. 

Isij. , ubi  fe  Turni  media  inter  millia  uidit  : 
Hinc  acies , atq.  bine  acies  aftare  Lattnas  : 
Vtfera , qua  denfa  uenantum  fepta  corona 
Coatra  telafurit  : fefeq.  haud  nefeia  morti 
Jniicit  : & faltu  fupra  uenabula  fertur . 

K i) 
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Haud  aliter  iuuenis  medios  moriturus  in  hofiti 
lrrmt  : & qua  tela  uidet  d enfi  fi  ima  tendit.  ! 
Jlt  pedibus  longe  melior  Lycus , inter  & bofles 
Inter  & arma  fuga  muros  tcnet  : altaq.  certat 
Tr edere  tetta  manwfociumq.atiigcre  dextras: 
Quem  T urnus  par  iter  curfu , teloq.  fecutus 
Increpat  bis  uiClor.  Ityfìras  ne  euadere  demés 
Sperafli  te  pojfe  manus  t fimul  arripip  ipfum 
■ Vendentem , et  magna  muri  cum  parte  reuellif. 
Qualis ubi aut leporé}aut  caduti  corpore  cycnu 
Suliulit  alta  petés  pedibus  Iouis  armigcr  uncis . 
Quafitum autmatri  multis  balatibus  agtium 
Martius  à flabulis  rapuit  lupus . 

Nelle  profpere  infperatamente  mette  le  perfò- 
. , ne , ò i 1 uccefsi  in  difperatione  •,  & quando  il 
lettore  crede,  che  le  cofe  Gabbiano  da  andar 
male,  alhora  ritorna  elle  cofe  à buon  cami- 
r no , & dà  loro  lieto  fine , 

DILIGENZA. 

r;;.  . Vedi  ; ' Coni paratione , Narratione , • 

DIMANDA, 

C0M6  ÌJiCCljl  jl'  Vji D I MA  7^ 
dare  ima  cratu. 

B IS  O G N A auertire , che  quando  il  Poeta  fi  dimandare 
una  gratia  da  qualche  donna  ; come  fi  quando  è donna , & 
uedcre.il  modo , che  tiene  in  (cruare  il  iùo  grado  : fé  è Dea, 
bilogna , ueduta , che  Dea  ella  fi  fia,  ofleruare  che  modo 
tenga  in  farla  dimandare  ; che  ufa  grandmimi  differeuza  à 

far 
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far  dimandare  à Pallade  ; à Giunone , a V encre , & alle  altre 
Dee  ; & che  force  di  eflordio  uìà , ciò  è ò principio , ò infi- 
nuationfe . 

hJelTviii che  Venere  ua  à dimandare  a Volcano  un  arg- 
inatura Dcr(ifnea  : perche  il  bifogno  conficca  in  arme,  Vol- 
cano era  perfettilsimo  fabro  , bilogna  , che  s introduca  a 
dimandare  grana  perfona,che  polla  ò per  autorità , ò per 
amore , ò per  parentela  : Venere  eri  mogliera  di  Volcano  : 
& perche  Venere  era  Dea;  ma  Dea  d’amore,  di  lufinghe 
mcretricie  ; fiche  con  lufinghe , & modi  .meretrici  impetri 
da  lui  un’armatura . 

^At  Venus  band  animo  nequicquam  exterrita 
Lauretuf.  minis,et  dura  mota  tumulto  >(mater , 
Vulcanu  alloquitur:tbalamoq.  hac  coniugis  au- 
fjncipit;&  dittis  diuinum  afpirat  amorem.  (reo 
Dim  bello  virgolici  uaflabant  Vergatila  reges 
Debita , cafurasq.  inimicis  ignibus  arces: 

. 'Non  ullum  auxilium  miferis , non  arma  rogaui 
, *Artis , opisq.  tua  : nec  te  chariflime  coniux , 
Incajfumue  tuos  uolui  exercere  labores . 
Quamuis , & Triami  deber em  plurima natis.: 
Et  durum  A Enea  fleuiffem  [ape  laborem  . 
t.  'Nunc Iouis imperijs Rjttulorum  confiitit  orisi 
Ergo  eqdéfupplex  uenio:  & fanttii  mibi  nume 
w Arma  rogo genitrix nato  : te  filia  isserei , 

Te  potuit  lacbrymis  Titbonia  flettere  coniux  i 
■ tAjpice  qui  cóèant  populi  : qua  mania  claufis 
Ferrum  acuant  portis,in  mcyexcidtuq-  meoru. 
Dixerat:  &niueis  bincatq . bine  Diua  lacertis 
Cunttantem  amplexu  molli  fouct  ; iUe  repentè 
. *Accepit  folitam  flammam y notusq-.  medullas 
’ -t;  >!  ' K iij 


i*o  ossE^vjiriowj)' 

Jntrauit  calor  : & tabefatta  per  offa  cucurrit, 

T{EL  FI'K.DELLS  DI  MkA  TSJJD  E . 

N E L fin  delle  diinande  fa  Virg.  che  il  dimandante  pro- 
metta qualche  colà  à chi  dimanda  la  gratia  Ce  la  impetra  j 
ma  quando  il  dimandante  uuol  moftrarfegno  di  gratitudi- 
ne lulluriofo;  il  poeta  l’accenna.  Se  non  lo  nomina.  Nel- 
Ivm.  addimandando  Venerea  Volcano un’armatura  per 
Enea , & udendo  moftrar  fegno  di  gratitudine  lufifurio  Co  j 
non  lo  nomina  ; ma  l'accenna  con  gli  antecedenti  dell’atto 
lufturioio , rio  è 

. * . . • a * ’ ^ 

.»  fi  { i*  ’ ì V’  'V  * 4 \ >• 

€t  niucis  bine  atq.  bine  diua  tacer tis  ....  / 3 
Cunttantem  amplexu  molli  fouet . 

CHE  0B^D17{€  TET^G^i  V 1 1{G.  17 

far  parlare  uno  , che  addimandi 

AIVTO,  Ò LEGA.  •'  4 T 

p 

VIRG.  tienequeftó  ordine  nel  far  chiedere  aiuto  , le®** 
òfoccorfo  da  alcun  Capitano,  ò Re,  ad  alcun  altro  Rè°ò 
Prencipc  ; che  moftra 

!•  Che  coloro  contra  cui  chiede  fono  flati , ò 

fono  inimici  di  colui  àcui  chiede,  ò de* 
Tuoi.  NcllVi  1 1.  nella  dimanda  di  Enea, 

T roiugenas  ac  tela  uldes  inimica  Latinis , 

2,  Moilxa  la  Tua  disgrada*,  nominai  Troiani 
fcacciati , sbattuti  dalla  fortuna, dicendo. 

"Prof ugo s egére  . 

3*  Moftra  l’ingiuria,  che  gli  uien  fatta. 

Qjtos  illi  bello  profugos  egére 

* . ! - : 4.  Moftra 
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4.  Moftra  d’eflere  ingiuriato  à torto , & tirati 

nefcamente . 

t ? ^ 'm  1 

Qj40S  illi  bello  profugos  egire-  fuperbo . 

5 . Moftra  la  crudeltà , & difcortefta  dei  Tuoi 

inimici . 


Qjìos  illibello  profugo s . 

Poi  che  ingiuriano  i perfeguitati  dalla  fortuna  • 

6.  Moftra  con  chi  uuole  accordarli, ò parlare. 


Euandrum  petimus . 

7.  Efpone  ciò  che  uuole . 

. 

Verte hac  : & elicitele 61  os 

Dar  datila  uetiijje  duccs  , [oda  arma  rogantès 


■ ■ 4‘ 

Et  Te  elio  Tempre  non  ufa  quelli  termini,  ne 

ufa  almeno  parte. 


*H,EL  GV^ATIE 

quando  il  poeta  fa  rifonder  fubito  ; 
quando  tardo . 

F A'  il  poeta  che  colui  à cui  uiene  addimandattt  alcuna  gra- 
tta, rifponda  fubito , ò (lia  fofpefo  alquanto  : (là  fofpefo  al- 
quanto , quando  la  gratta  è difficile , ò non  affatto  honefta 
NcU’vin.hauendo  dimandato  Venere  in  grada  àVolcano. 
(uo  marito  un’armatura  per  Enea  fuo  figliuolo  non  di  legi- 
timo  matrimonio  ; perche  non  elfenoo  Enea  figliuolo  di 
Volcano  ; ma  d’un’altro  huomo , hauea  in  (è  un  non  sò  che 
di  dishonefti  la  gratt  a ; però  fa , che  Volcano  non  le  ridon- 
da fubito  ; ma  (ha  alquanto  l'olpefo . : — 

K iiij 


• • . 

if*  :OSSE\VUT  IOVJ 

* ' Cuntt antem  amplexu  molli  fouet . 

CHE  MS  Zi  VSI  IL  TOET  U VjEL 
fine  delle  dìmande  di  grat  ie. 

I[Lv  Poeta  ufà  mezi  nel  dimandar  gratie  nel  fine  della  diman 
da  di  prometter  robba , uita , ò mogliera  , ò ricchezze , ò 
dottrina , 9c  limili  cofe  ; ouero  fa  , che  con  bafci , & abbrac 
ciamenti  ftringa  à concedere  la  granatina  tutto  quefto  fa 
hauendo  riguardo  alle  circonftanzc , & al  decoro.  Nell’vm. 
introducendo  Venere  a dimandare  una  grana  à Volcano; 
ciò  è un’armatura  per  Enea , nel  fine  della  dimanda  fa , che 
Io  abbraccia  dolcemente  ; perche  le  moglie  & beilifsima, 
& Dea  dei  uezzi,  & delle  altre  colè  libidmofe , che  in  un’al- 
tra non  hauerebbe  cosi  fatto. 

Dixerat;&  ìiiucis  binc,atq-  bine  Diua  lacertis 
Cuntt  antem  amplexu  molli  fouet . 

HELLO  UDDr^E  SSSSMTI  II ^ 
dimandar  gratie  come  fa  Virg. 

AVERTASI'  quefto, che  fè  Virg.  fa  dimandare  una 
grana  ad  una  donna  ò Dea;adducendo  elleno  eflempi  di 
perfone,che  habbino  impetrato  da  lui  gratie , adducono 
eftempi  di  donne , ò Dee  ; & non  d’hùommi  , ò Dee . Nel- 
l’vrn.  dimandando  Venere  grana  d’un’armatura  per  Enea  à 
Volcano , nello,  addurre  cftempi , gli  adduce  di  Dee , che 
hanno  da  lui  gratie  impetrate. 

T e filia  Hjrei 

T e potuit  lacbrymis Tìtboma flettere  coniux , 

CHS  TEMVOy  ET  LV  0C0  FU 
] dimandar  gratia. 

OLTRE  le  altre  conditioni , che  ofieruail  poeta  in  far 
r ~ dimandare 
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dimandare  una  grada , fi  che  elia  fìa  dimandata  in  tempo  , 
& luoco  couueneuole  alla  qualità  della  pedona , che  dimati 
da  ;&alla  qualità  della  pedona  à cui  cfla  grada  d dimanda- 
ta . Nell’vxii.  facendo  dimandare  in  grada  à Volcano  arme 
per  Enea  da  Venere  ; perche  Volcano  era  marito  di  Venere, 
& Venere  era  Dea  am  oro  là , & dei  piaceri , affettato  il  tem- 
po , che  Tuo  marito  Ila  odofo , entra  d parlamento  fècoTcv* 
pra  ciò  ; Si  doue  ? in  una  camera  dr  oro , luoco  da  manto  , SC 
moglie  ; atto  ai  piaceri  di  Venere , & fuoco  da  pregare . 

Thalamoj.  b#c  coniugi i aureo . 

COME  TKJOCSDtA,  Ji  WJ)  0 FMf 
chiedere  soccorsolo  l eoa 
\ à_nation  inimica  alla  fua  . 

QV  AN DO  Virg.  fa  che  alcuno  , chieda  foccoffo,  ò 
legaànatione  inimica  alla  fua:  induce  il  chieditore  àcari- 
care  la  colpa  l'opra  la  fortuna  . Nell’viir.  chiedendo  Enel 
lega  ad  Euandro , ch’era  di  narion  greca  , dice . 

• . * ' , •?  • ■ * i 

Ottime  Graiugenum  , cui  me  fortuna  precari 
€t  uitta  comptos  uoluit  precèdere  ramos,  (cdu 
'Ho  cquidé  extrimuijDanau  quod  d ufi  or, et  *Ar 
Quodq.à  jìirpe  f or  es  gemimi  comuftws  lAtridis * 

CHE  1MT0T{TJ!'HZ^  EJGV^l\Dt 
nel  far  dimandare  una  c R a t i a « 

NEL  dimandare  una  grada  {importa  molto  il  dimoftrare 
la  necefsità  che  ftringe  il  dimandante,  il  moftrare  humilrà  } 
Se  che  la  dimanda  fia  honefta  : ma  quella  importanza  parti- 
colarmente fi  ricerca  in  Dorina , ò Dea , quando  dimanda  à 
maggiore  di  le , & ppr  maggiore  io  intendo  non  folo  per 
dignità;  ma  per  potenza,  perellèr  marito  : Cosìfi.Virg 
neU’viii. iVitroducendo  Venerei  demandare  una  gradai 
Volcano  fuò  marito’:  moflra  la  rieccfàu , dicendo 


L»  .U4  . 
I 


154  OSSEItr  jITIOVJ 

latine  louis  imperi] s Bjitulorum  conflitto  ùrit. 

Moftra  la  humiltà . 

Srgo  eadem  fupplex  uenio  • 

\ . f »'  ■ i 

Moftra  la  honeftà 

jtrma  rogo  genitrix  nato . 

ANCORA 


QV  ANDO  il  poeta  induce  à dimandare  una  grana , 
mette  prima  la  cagione , che  induce  à dimandarla , la  qual 
cagione  è narrata  dal  poeta . Se  non  da  colui , ò coloro , che 
addimandano  la  grada:  NcH'vixi.  hauendo  à dimandar 
Venere  .'grada  àVolcano.cio  è un’armatura  per  Enea;  il 
poeta  narra  la  cauli , che  l’induce , dicendo . 


4 AtVenus  haud  animo  nequicquam  exterrita 
Laurétuq.  minis3&  duro  mota  tumultu.{mater 

U V E KT  l\M  E Ts^T  0 I Wj'OX'KO 
alle  d 1 m a n de  in  Virg» 

AVERTI  che  nelle  dimande  predo  Virg  altre  fono 
fenza  preghiere  ; altre  con  preghiere  Se  grandi . Quelle  che 
iòno  con  preghiere , Se  grandi , contengono  quello  uerbo 
latino  d A come  nel  vi.  quando  Enea  dimanda  alla  Sibil- 
la di  andare  allo  inferno . 
cBencuqglienza. 

^Merito  di  chi  dimanda. 

Dimoftrando , che  giuda  lìa  la  dimanda , Se.  la  lornma  del- 
la dimanda  ; ma  mette  prima  le  giufte  caule  della  dimanda  ; 
Se  i n ultimo  la  lomma  di  ella  dimanda  : che  quello  ordine 
importa . 

Nclix.;dinundando  Cibclc  1 Gioue,chenon  permetta 

mai 
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mai  edere  abbruggutc  le  naui  di  Enea; fi  che  la fiu di- 
mandi  contenga  da. 

Da  nate  petenti . 

r \ ^ . C(  * 1*  • ’ I \ I * * ,f'  ' y k . 

Ueniuolenza  5 fi  fa  beneuolo  Gioue  chiaman- 
dolo figliuolo;  & dinotando  fe  eflergli  ma- 
dre cara . 

*V  f*  f ' I'  / h # 

7 'fate  petenti 
Quodtuacharaparens. 

U merito  di  lei,  cbe  dimanda»  perche  hauea 
ferbato  lui  dalle  mani  di  Saturno  , che  fé  lo 
. uolea  diuorare  j onde  poi  era  diuenuto  Rè 
del  Cielo. 

Domito  te  pofcit  olympo  . 

Dimoftramento , che  giufta  fìa  la  dimanda  • 

Tinta  sylua  fuit  mihi  multos  diletta  per  annosa 

Mettendo  prima  le  giufle  caufe  della  dimanda* 

Lucus  in  arce  fuit  fumma  : quo  [aera  ferebant  * 
Migranti  picea  , trabibusq.  obfcurus  acernis  s 
Mas  ego  Dardanio  imeni  : càm  clafiis  egeret 
Lata  dedi  : nunc  Jollicitam  timor  anxius  urget. 

La  fom  ma  della  dimanda . 

’ » i 't  f?  *\  f \ £ f ‘ 1'  jfC1  c\  , 

Solue  metus:  atq.  hoc  precibus  [ine  poffé  Tarété: 
He  curfu  quajjata  ullo  y neu  turbine  uenti 
V incantar  ; projtt  noftris  in  montibus  ortas .. 
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Dimanda.  Vedi:  Intercelsione.  -rti 

DIPINTVR  A . 

• • - «1  i 4 J • \ .*  .<  \ 'k 

COME  DI.TITJJG^C,  0' 

perfona  , che  habbia  ^morire  ' * 

di  morte  uiolente . 

• « j i 

NARRANDO  il  poeta  di  qualche  perfona  dipinta , o 
ritratta , che  habbia  à morire  di  morte  uiolente  » dice  che 
ella  è pallida:  come  nell’vjii.  narrando  di  Gl fopatra ri- 
tratta nello  feudo  donaco  ad  Enea  ; perche  ella  hauea  a mo- 
rire di  morte  uiolente , dice  che  era  pallida . 

( illam  inter  c&des  pallentem  morte  futura  • 
Che  hauerebbe  potuto  dire , che  folle  d’altra 
forte , ciò  è rolli , ò intrecciata  > polita , ò 
d’altra  forte . 

ANCORA 

FACENDO  mcntione  di  alcun  dipinto  *,  ó ritratto , 
phe  habbia  à morire  di  morte  uiolente , ma  che  non  lo  fàp- 
pia  ; fé  quel  tale  è dipinto , ò (colpito  ; gli  difègna  ò (opra 
il  capo , ò dopo  le  (palle  lo  inftrumento , ò la  colà  di  che 
deue  morire . Come  nell’vm.  facendo  mentkme  di  Cleo- 
patra ritratta  nello  feudo  fabricato  da  Voi  cano,&  donato 
ad  Enea  ; perche  ella  hauea  à morire  attaccandosi  due  ferpi 
alle  poppe  ; ma  ancora  noi  fàpea  ; le  difegna  dopo  le  (palle 
due  ferpi , dicendo . 

• ■ 7^ec  dum  etti  geminos  à tergo  rcfiicit  angues  . 

DISG.RATIA. 

T ^ E^LMVJDO  DI  D ISG  T1E 
interuenute  altrui . 

• i , . , „ | , \ • t \ » i»  * ~ \ 

• • 4 • • 

* QV.A  N P Q Virg.  uuqI  fare  intcruenire  una.  difgratia  ; 

tira 


l 
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tira  Io  accidente  con  tanta  arte , che  lènza  hauer  fatto 
mentione  prima  di  colà,  che  hauefle  potuto  fàrpenfareà 
quel  pericolo  ; fà  nalcere  una  occalì  one  fubita , & non  pen- 
fata  ; di  maniera  , che  paia  che  la  mala  forte  di  coloro , à cui 
fà  iuteruenireladifgratia  gli  habbia  tirati  in  quel  luocó; 
con  quelle  cole , che  gli  danno  danno;  & in  quel  punto  à 
bello  ftikho  ; Se  cosi  ci  habbia  tirati  quei , che  fanno  loro 
oltraggio  ,ò  gli  uccidono.  Si  che  fi  conolca  inquelcafo, 
necclsiti  fatale  ; & che  ogni  poco  altrimenti , che  lì  hauefle 
fatto  , li  farebbe  fchifato  il  pericolo . In  quel  Qjf  a s i 
confile  la  bellezza  del  cafo  ; perche  i leggenti  dicono , ò v 
fè  non  andaua  per  quella  llrada  ; *è  non  faceua  cosi  ; ò non 
hauefle  egli  tolta  la  tal  colà . Nelix.  li  può  ueder  quello , 
doue  parla  di  Nilo  , & d’Eu  rialo  {coperti  dalla  caualleria  di 
Volfcente  . Negli  accidenti  infperati  confile  la  maggior 
bellezza , Se  il  maggior  dii  etto  della  poelia . 

DISHONESTAV 

COME  SI  TOPATI  IL  TOCTjt 
nelle  cofe  Jporcbe , & disbonejle . 

I L Poeta  non  narra  le  colè  fporche , Se  uergo  gnolè  ; ma  le 
palla  fotto  lìlentio  : come  nel  mi . dell’Eneide  , hauendo  à 
toccare  gli  abbracciamenti  carnali  tra  Didone  , Se  Enea 
quando  arriuarooo  nella  Spelonca  ; gli  paflà  fotto  lìlentio , 
dicendo. 

Speluncam  Dido  > dux  & Troianus  eandem 
Deueniunr,  prima  & T ellus , & pronuba  Iuno 
Dantfignum  : fulsére  ignes  > & confeius  ather 
Connubi]  ifummoq.  ulularunt  uertice  Hympba. 

NEL  ix.  hauendo  à toccare  le  colè  dishonelle,  Se  uergo- 
gnolè  dette  da  Numano  Remulo  ; le  palla  lotto  lìlentio  ; Se 
ridice  quelle , che  dishonelle  non  fono . 


D 
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'■  Digna  atq.  indigni  relatu  - 1 

Vociferarti. 

Che  mai  non  tocca  quelle  cofe  , che  egli  chia- 
ma indigna  relatu  . Onde  Terentio  nel- 
l’Eunuco, quando  gli occorfe  toccare,  co- 
me Cherea  in  habito  di  Eunuco  tolfe  1 hono 
re  alla  uergine  donata  à Taide  j&  quando 
fa  che  cosi  fatta  cofa  racconta  uicne  da  lui  ; 
t-  tace  l’atto  dishonefto  . Et  per  tornare  a 
Vire.  nell’vi  il.  parlando  di  Volcano , oc  ài 
Venere  di  fumi  fatto , fotto  filentio  medc- 
/ (imamente  lo  palla , dicendo  • j 

, Tlacidtmq.  petiuit  l 

Coniugi!  infufusgremio  per  membra  Jbporem . 

Vedi:  Defcrittione. 

dispiacere. 

%el  CCOWJUKJ  DI- 

l 'piacere  hauuto . 

VIRG.  nel  far  raccontare  difpiacere  hauuto  ;moue  in- 
degnatione  dalle  circondante  : Et  in  così  fatti  cali  il  moue- 
re  inde  gnatione  dalle  circondante , è gentile  artificio  : ma 
auertasìjche  maggior  dimora  fà  nella  circondanta  dalla 
perfona  ; che  neUe  altre.  Nel  mi . dell’Eneide  facendo, 
che  Iarba  racconti  il  difpiacere  hauuto  da  Didone  : mouc 
indegnatione  dalle  circondante  i ma  dimora  più  nella  cir- 
condanta  dalla  perfona . 

JF Amina  % qh&  noftris  errans  infitiibus , urbana 
1 Exiguam 
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Exiguam  pretto  pofutt  : cui  littus  araiidum  , 
Cuiq.  loci  leges  dedimus  : connubio,  noftra 
Hjppulit:ac  dominu  ^4  Enea  in  regna  recepii  • 

DISPOSITIONE. 

DSLljl  DIS  VO  SITIIOWJE  DELLE 
Parole  poetiche . 

L A grandezza , & la  (onoriti  del  uerlo , & la  Tua  uirtii  eoa 
fide  per  la  maggior  pane  nella  elocutione , & nella  difpolu 
rione  ; ma  la  dilpoiìrione  importa  (opramodo;  perche  l’elo- 
curioni , quantunque  belle  , nobili , & figurate  non  fanno 
da  per  loro  grande  il  uerfo , & (onoro  ; ma  la  difpofirione 
loro . Tutti  1 uerti  latini , che  hanno  della  prolà , ciò  è che 
fono  difpoftì  con  quell’ordine,  che  li  difpone  la  prolà , nieo 
te  uagliono  : come  làrebbe  à dire  quel  uerlo  delTvnx . 

Tyrrhenusq.  tuba  mugire  per  atbera  clangor 

$c  il  poeta  haueflc  detto 

tyrrbenusq ..  clangor  tuba . 

Hauerebbe  tenuto  l’ordine  della  prola , &per 
confeguente  latto  male , ò almeno  poco  be- 
ne. Per  tutto  Virg.  ha  ulàto  mirabilmen- 
te la  dilpoiìrione  poetica  delle  parole  • 

DISPREZZO. 

T^tCSXPO  DISTBJZZ^^E  JlL  + 
cuna  per  fona  da  cui  s'habbia  haute- 
to  dijpiacere . 

FACENDO  Virg.  deprezzare  alcuna  pedona  da  al  tra 
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perfona , che  ne  habbia  riceuuto  difpiacere;  la  fa  difprezza- 
re  dal  feflo,  dalla  ingratitudine , & dalle  operacioni  indegne 
delia  perfona  difptezzata  : perche  quefti  fono  i più  atti  mezi 
da  deprezzare  ; udendo  però  fàluare  la- pérlòna  , che  di- 
fprezza  ; cioè  moftrare  che  non  per  fuperbra  difprezza  ; ma 
con  ragione  >così  fà  nel  uri.  delPEneide  , che  facendo 
Jarba  apprezzare  Didone  ; perche  hauea  f prezzato  iuij  & 
tolto  à marito  Enea  ; la  fa  dilprezzare  Dal  fèllo . 

: v. 

Famina . 

■ . . : . i.  a:  '^.rnl.nT'  A.’ 

Dalla  ingratitudine , r - , T x ; > v ;ti  • 

. • V 1 1 . , j"'.  j 

- Qu#  noftris errans in finibus urbem  ...  c :* 
Exiguam  pretio  pofuit , cui  littus  arandum . 
Cuij.  loci  leges  dcdimus 

Dalle  operationi  indegne  di  Didone . 

■i  - . • 

Connubta  nojlra 

l\eppulit;ac  dominion  Jlinea  in  regna  recepir « 

Vedi:  Comparatiòne.-'  t ‘ 

v -,  DISS  VA  SIONE.  . 

7^E  l F Jl  f{,  D I SS  V jlT)E\  S 11^ 

termine  di  pericolo  grande  : 

...  • 

QV  ANDO  fà  diffondere  in  termine  di  pericolo  gran- 
de ; fa  che  chi  difluade , ufi  breue  difTuafìone , & clic  la  dif* 
fualìone  s'habbva  la  ragione  : Come  nel  ix.  facendo  che  Ni- 
lo difluada  Eurialo , & le  medefìmo  infieme  dal  non  badar 

f>iù  in  uccidere  degù  inimici . lo  mduce  ad  ulàr  breue  dif* 
ualìone  ; perche  così  porca  la  natura  del  pericolo . Et  fa  che 
adduca  la  ragione  perche  difluada  ; ciò  è perche  lì  ficea 
giorno*  .. 

Abtiftamus 
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bfittamus  ah , mm  lux  inimica  propinqua t : 
T tenari*  exhauttu  fatis  efi,  uia  fatta  per  bofies. 

*KEI  DI  S SV  %A  S OI{^I  CHE  COT^DI- 
tioni  ponderi  Pirg. 

PERCHE  bifoena , che  un  che  difliiada  habbia  condi- 
tioni  in  fe  di  grande  autorici;più,&  meno,Virg.  ne  pondera 
• nelle  perfone  dei  diflua/ori  j fecondo  che  fono  più,&  men  o 
importanti  le  cofe  , che  difluadono  ; ma  perche  le  cofe  delle 
guerre,  delle elettioni  dei  capitani,  Se  limili  cofe  , fono 
importantisfime;  però  fi  fcelra  delle  più  eccellenti  conditio- 
ni  nelle  perfone  di  chi  le  difluade  : come  ndl’vin.  facendo 
dilìuadere  i Tofcani  dalla  elettione  di  Tarconte  , in  capita- 
no contra  Turno , Se  Mezemio  ; fa  che  ciò  difliiada  , un  fà- 
cerdòte , irn  licerdote  augure , un  uecchio , Se  cfperimen- 
tatifsimo  nell'arte  dello  indouinare. 

l{etinet  longteuus arujpex 
Fata  canens . 

Vedi:  Perfuafìone. 

' ' D O N O. 

» \ 

7{,EL  F*A\.M  EVjTlOTtE  Di  PESTI 
7 donate  ad  alcuno  fa  qualche 

fua  innamorata . 

VIRG.  nel  far  mentione  ,xhe  gran  donna  innamorata 
doni  uefti  al  fuo  innamorato , fi  che  le  uefti  donate  tali  fìa- 
no  , che  Se  nel  colore  Se  nel  ualore  corrifpondano  al  decoro 
del  donante , & del  donato  ; & all’amore  di  effo  donante  : 
Ferò  nel  jiii.  facendo  mentione , die  Didone  luuea  dona- 
lo una  foprauefta  ad  E nea  fuo  innamorato  ; fa  che  ella  cor 
xilponde  al  decoro  di  Enea , & al  decoro  di  Didone  ; al  de- 
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coro  di  Enea,  dicendo  che  era  rolla,  perche  Enea  era  ca- 
piuno ; Si  le  uefti  rofle  io  particolare  furono  dei  capiuni 
accioche  non  fi  uedefle  il  (àngue  delle  ferite  in  battaglia  : 
al  decoro  di  Didone;  perche  era  Regina , Se  ricca  ; però  die? 
che  era  di  gran  prezzo,  ciò  è di  fcarlatto  intefluta  d’oro. 
Corrilponde  poi  al  decoro  di  Didone  donante  ; perche  efli 
ardea  nello  amor  di  Enea  ;&  il  color  rodò  c figoificatiue 
anco  di  fuoco  , & d’ardore . 

Tyrioq.  ardebat  murice  Una 

Demijja  ex  bumeris , diues  qua  munera  Dido  • 

Fecerat , ac  tenui  telas  difereuerat  auro  . 

VIRO,  nel  far  donare,  fiche  fiano  donati  doni  - confide- 
nte ó 

{La  profefsione  della  perfòna , che  gli  riceue  ; o 
Il  merito  dei  riceuitori  ; ò 
libi  fogno  ;ò  ; 

Il  ^numero  di  coloro , che  gli  riceuono , & fintili  colè  ; & 
hora  ha  riguardo  à una  di  quelle  cole , hora  all  altra  ; hora  a 
più  di  loro  ; hora  à tutte . 

Nel  ix.  parlando  di  doni,  che  Afcanio  diceua  di  fare  à Nifo, 
& ad  Eurialo;  perche  fi  erano  offèrti  di  andare  à trouare 
Enea  : confiderà  il  numero  delle  perfone,àcui  uolea  do- 
nare : Et  perche  eran  o due  -,  ciò  è Nilo , Si  Eurialo  ; dice  di 
dar  loro  due  boccali  d’argento . 

Bina  dabo  argento  perfetta , atq.  ajpcra  fignis 
“Pocula . 

Duetrefpi.  ;•  - y: 

€t  tripodas  geminos . 

Due  talenti  d’oro  • • « • . c, , 

Ann 
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‘ jluri  duo  magna  talenta  . 

B\4K  DOTSfytK  C\AVAttt* 

QVaNDO  Virg.fìdonarcaualload  alcuno ;ufà  gran 
d&crenza & della  qualità  del  cauallo,&deifornlmenti:fe 
io  fa  donare  à un  giouane , ò ad  un  uecchio  Rè , Capitano 
forte , & d'altra  con  dirione  ; appreflo  confiderà  la  profefsio 
ne  , il  diletto,  & bifogno  del  donato  ; perche  uno , che  uien 
donato  riceuc  maggior  piacere  ; & gli  è più  grato  il  dono 
quando  è fecondo  ilfuo  diletto , bifogno , o profelsione. 
Comenell’vin.  facendo  donare  uncaualloda  Euandroad  • 
Enea , gli  fà  donare  un  cauallo  rarifiumo  fecondo  il  merito 
d un  fòrte , & coperto  di  pelle  di  leoae , che  c animale  for- 
oisimo  ; & con  l’unghia  dorate . 

Dùcunt  exortem  *AEne&  : quem  fulua  leonis 
Tellis  obit  totum , prafulgen s unguibus  aureis 

COM2  TJIKLI  DI  T^ESEWJI,  . 
& d o n ij  cioè  con  che  riguardo . 

IL  Poeta  trattando  di  doni  attribuifce  (èmpre  doni  conue- 
neuolialliftudij  delle  perlone;cioè  fì donar  loro  donile 
fono  foldati , ò profeflori  d’arme , arme  : fe  altre  perfone, 
doni  d’altra  forte.  Nell’vm.  parlando  dei  doni,  che  An- 
chife  fece  ad  Euandro , perche  Euandro  era  profeflore  d’ar- 
me , come  fono , ò debbono  eflere  tutti  i prencipi  ; gli  fa 
donare  Uretre , factte,  foprauefte  , & freni  j tutte  cofe, 
che pertengono  à foldati. 

p 

Ille  mihi  infigné  ph  ari  tram , Lyciasj.  fagittaC 
Difcedens,cblamydemq.  auro  dedit  interrexta. 
Erenaq.bmjmeus  qua  me  bah  et  aurea  T alias. 
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DORMIRE. 

CIO  CHE  OÌCji  V 1\G. 

che  ùccia  andare  à dormire,  ò levare. 

Virg.  innanzi , che  dica , che  fi  uada  à dormire  , defcriue 
il  tempo  della  notte:  come  nel  mi  Dell’Eneide  parlan- 
do d’Enea , & di  Didone , che  haueano  dopo  il  recitamento 
della  diftruttione  di  Troia , da  andare  à dormire;  dille 

Tofi  ubi  digrejii , lumenq.  obfcura  uicifiim 
Luna  fremitjuadentq . ca  dentia  sydera  fonino*. 

Poi  dice , come  andarono  à letto . 

Così  dicendo,  che  fi  leui  da  dormire ;prinla 
defcriue  il  tempo  j poi  che  leuano  ; come 
nell’ vi  1 1 : 

Suandrum  ex  bumili  letto  lux  fufcitat  alma 
Et  mat  utini  uolucrum  fub  culmine  cantus . 

Vedi:  Capitano.  • • . 

D V B B I O. 

CHE  V 1JL  T E7^G>A  OV  ^T^DO 
introduce  uno  in  dubbio  di  fare , ò di 
non  fare  alcuna  cofa . 

QVAND  Q Virg.  introduce  uno  che  fiain  dubbio  di 
fare , ò di  non  fare  alcuna  colà  ; prima  che  lo  faccia  uenire 
alla  rilblutione: elio  Virg.  come  poeta  elclama;  perche 
l’elclamatione  dà  gratia  al  dubbio  in  che  fi  troua  il  dubbio- 
io.  Terò  nel  mi.  introducendo  Enea  indubbio  fedouea 
partir  di  Cartagine,  & abbandonar  Didone,  da  cui  hauca 
tanti  benefici  riceuud  : ò andare  in  Italia,  come  gli  hauea 
Mercurio  da  pane  di  Gioue  commandato  ; prima  che  dica 
Enea  riloluerfi . efclama . 

Heu 
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Heu  quid  agat?  quo  nuc  reginam  ambire  furiti 
jludeat  affdtu  i qua  prima  exor  dia  fumat 

• • .1  ì ’*  . • 

COM2  VjtCCljt i Qjs  *AVJ>0  jtù- 
" duce  uno  yckc  afferma  fapere  alcuna 
co  fa  dubbio  fa  3 dinan  ?i  al fuo  fignore . 

QV  ANDO  fa,  che  altri  dinanzi  à un  fignore  afferma 
di  fapere  ò ftrada  ; od  altro  : fa  che  dapoi  adduce  legnali 
della  fua  profefsione  ; ciò  è della  profefsione  di  chi  parla . 
Nel  ix. facendo , che Nifo dinanzi à Iulo fuo  fignore affer  * 
ma  di  fàper  la  ftrada  di  andare  atro  uare  Enea;  adduce  ifè** 
gnali  ; come  la  fàppia  dalla  fua  profefsione  ; la  quale  era  di 
cacciare  ; perche  era  figliuolo  di  cacciatore , & era  cacciato* 
re  ; come  efio  Virg.  difle  di  (opra . 

T^ifus  erat  porta  cuflos,  acerrimus  armis, 
Hyrtacides  : comitem  quem  miferatlda 
Venatrix . 

Adunque  dice , che  andando  innanzi  l’afTedio 
di  continuo  à cacciare  hauea  ueduto  la  cit- 
tà , doue  era  ito  Enea;&  hauea  ben  cono- 
• fciuto il  fiume , che  là  conducea. 

Vidimus  obfcuris  pnmam  jub  uallibus  urbem 
Venatu  afiiduo : & totum  cognouitnus  amnem. 

- D V E L L O. 

**>■•*’#  *•% -*  f 

V • Vedi:  Combattimento* 

. ; ' , DVREZZA. 

t*'  ' «iO  - n 111  1 v.  v ^ i w 

. • : Huorao  conftante. 
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EFFETTO.  : * • | 

CIOCCHE  IL  TOET^l  DESCFJVU 
innanzi  agli  effetti  fegnalati , & 
più  memorabili . J 

AVERTASI',  che  il  poeta  Tempre  defcriue  prima  la 
colà , ò il  luoco , 6 la  materia  ; Se  poi  TefFettoj,  Se  poi  la  cola; 

ò il  luoco  : ò la  materia . 

* w 

La  cofa , & poi  1’effetto , come  nel  i x . 

* Turris  eratuafto  fiuffeftu , & pontibus  altis  , 
Opportuna  loco  : fummts  quarn  uiribus  omnes 
Èxpugnare  Itali  ,fummaq.  euertere  opum  ut 
Certabant:  Tròes  contrà  defendere  faxis:  . - ’ 

Terq.  cauas  detifi  tela  intorquere  feneiìras . 

Trinceps  ardentem  contee it  lampada  T urnus  , 

Et fiammam  adfixit  lateri  : quéi  plurima  uento 
Corripuit  tabulas  : & pojlibus  hcefit  adefis . 

Il  luoco , & poi  l’efTetto , come  nel  i.  dell’E- 
neide . 

. Efi  in  fcceffu  longo  locus  : infida  porturn 
Efficit  obietfu  laterum  : quibus  omnis  ab  alto 
Frangiturunq.  finus  feindit  fe  fe  utida  reduftos , 
lì  ine  atq.  bine  uafi & rupes  ,gcminiq.  minantur 
In  c&lum [copuli  : quorum  jub  uertice  latè 
lAEquora  tuta  filent . tum  syluis  [cena  corufcis. 

Defuper Jborrétiq.  attunemus  mmintt  umbra. 
l;  Fronte 
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fronte  fub  aduerfa  Jcopulis  pendentibus  antri. 
Intuì  aqua  dulces , uiuoq.fedilia  faxo , 
Ttympharu  domus.hlc  feffas  non  uincula  nctueis 
VUàtenent  : unconon  alligat  ancboramorfu  . 
Hùc  (cptcm  jlEneas  colletti!  nauìbus  omni 
Ex  numero  jiibitiac  magno  telfuris  amore 
c Egrejli  optata  potiuntur  Trcéi  arena  : 

Et  fate  tabenteis  artus  in  littore  ponunt . 

Ca  materia,  Se  poi  l’effetto , come  nel  vi.  de- 
forme la  felua  doue  furono  ragliati  gli  alberi 
. per  far  la  catafla  d'abbruggiare  il  corpo  di 
Mifeno;  & poi  deferiue  lcffetto  del  far  1^ 
catafta . La  m atcria , dicendo 

• vi»  iv  « i * « . x i 1 * n i . ci  ' f ■ 

ltur  in  antiquam  syluamflabula  alta  ferarum 


COI ^ CHE  T^I^OLS  SI  HJlEEljt 
da  de/cnuere  uno  effetto. 

GLI  effetti  fi  deono  'efprimere  con  parole  della  natura  lo  - 
ro , ciò  e i tardi , con  parole  tarde  ; i ueloci  con  parole  uelo- 
ci  : & così  gli  altri . Virg.  nel  vii.  per  efprimere  la  uclocità 
del  corfo  di  Camilla  ; perche  lo  efprime  in  tre  modi  ; Se 
perche  i due  primi  modi  lignificano  uclocità  j logora  paro- 
le uelocifsime , Se  clic  mettono  l’ali . 


Et  ciò  che  fegue 
L'effetto  poi  di  lì  à molti  ucrfi . 

Ingentem  flruxerepyram . 


L iii} 


. Dai  uenti . 


1 68  .OSSSUr^TlO'Hj 
.1  Corfucj.  pedum  prauertere  uentos.  . •*,’  r 

Dalle  biade.  ",v,,tc 

v * * t * 

Jlla  nel  intatta  fegetis  per  fumma  uolaret 
Cr amina  : nec  teneras  curfu  Ufiffet  arifias . 
Dal  mare  : & perche  dice , che  Ita  lòlpela  fopra 
* Tonde , troua  parole  lofpele , ciò  è che  pare , 
che  ftiano  in  aere  : ciò  è 

Velmare  per  medium , flutti*  fuffenfa  tumenti 
Ferret  iter: celerei  nec  tingueret  liquore  platas • 
Et  le  accommodain  modo,che  paiono  folpefe . 

V 0 LGSB^E  l'Ì^FAVOLj.  C LI 
effeetti  naturali. 

VIRG.  tra  le  altre  coleo  miraeoi  ofò  per  quello  ; che  uol- 
ge  in  fàuola  gli  effètti  naturali  : il  che  dee  fare  ciafcun  buon 
poeta:  come  nelPvm.  che  narrando  Ercole  hauere  fatto 
precipitare  la  cima  del  (affo , o ue  fi  era  nafeofo  Caco  ; che 
il  fiume  tornò  per  quell’horrendo  Tuono  correndo  indietro. 

1 \efluitq.  exterritus  amnis.  , 

Il  che  è fauolofo  * Se  naturale  è che  lanciandosi 
qualche  gran  fallo, -od  altro,  l’acqua  torna 
alquanto  indietro  : bilògna  confederare  il 
naturale  effetto  delle  cofe , Se  tirarlo  alle  fa- 
uole  quanto  più  li  può . 

CIOCCHE  1VJ\0DVC^  FUBJS. 
ai  n o n c i i mandati  ad  alcun 
mortale  à buono  effetto . 

V I R G.  fà  che  i noncij  Celefti  mandati  £ buono  effètto  ad 

alcun 


S/OTH^t  V1\L1C10.  1 69 

alcun  mortale  ; ò morti  che  altrui  ammonilcano  ; nel  partir 
laici  no  in  paura  l’ammonito  : & quello  accioche  dia  eltecu- 
doné  aU’ammonitione.  Però  nel  mi.  deH’Hneide , Mer- 
curio mandato  da  GioueadHnea  per  ammonirlo  in  lu<» 
beneficio  , che  andafle  in  Italia  ; nel  partir  lafciacflo  Enea 
ammonito  in  paura. 

jLt  aerò  jLEneas  ajpetfu  obmutuit  ameni  , 

* tArreftaq.  horror  e com&'tt  uox faucibux  b<efité 

WJGLI  EFFETTI  DV\1>  ST-FIO- 

lenti  y come  fi  forti  il  poeta . 

SECONDO  gli  effetti  fa  i uerli  ; negli  effetti  duri , de 
uiolenti  ufa  fpeffo  la  uocale  E parole  con  R.  con  la  lilla- 
ba  re , con  alliteradoni , con  Iliaci  Ipelsi  : come  nèll’vin . 

. . Infernas  referet  fedes , & regna  re  cludat  * 

1 tifiti  1 

Poco  dapoi  tre  uerli  hanno  hiàto  . • - 

1 Cernatur  ; trepidentq . immiffo  lamine  Manti 

2 Ergo  tnjperata  deprenfum  in  luce  repente , * 

I Inclujumq.  cauo  faxo , atq.  infima  rudentem 

II  fecondo , Se  il  terzo  ha  oltre  l’hiato , laliite- 

ratione  ancora . 

ESTIMI  ME  W^DO  SFFSTTTs 

SI  diletta  Virg,  di  efprimere  gli  effetti  [per  uia  deH’illudra- 
tione  ; & bene  fpeflo  empie  di  bilchizzi  ella  ìlluHradone  , 
perche  fià migliore  efprefsioni . Nel  ix.  efprimendo  l’effet 
to  dello  abbruggiamento  delle naui dei  Troiani: lo  elpri- 
me  per  uia  della  illullratione,  ò come  altri  chiamano  per- 
Ipicuità  ; perche  non  lolo  delcriue  la  cola , ma  rapprelènta 
dinanzi  agli  occhi  la  fiamma,  la  grandezza  del  fuoco, la 
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«oraci ti  ; ma  anco  il  fumo , il  colore , la  maceria , il  fiiono 
'della  colà  ardente  ;&  di  più  ci  aggiungejbilchizzi  da  ?..  co- 
' mincianti , con  altre  lettere  «accompagnati , che  rapprcfcn  • 
Uno  eflo  atto , & con  eilò  in  Tuono  fi  confanno . 

*4  tq.  manu  finn  flagranti  feruidus  implet  • 
Tum  uerò  incumbunt  :urget  pr&fentia  Turni: 
*Atq-  omnis  fncibus  pubes  accingitur  atris . 

' Diripuère  focos  : pie  tum  fcrt  f umida  lumen 
Teda,&  commi  ftam  Vulcanus  ad  aflra  fumila . 

ESTFJMEI^E  y'XJ)  EFFSTTO 
1 . ' ‘ più  modi . 

Rjl  ESCE  anco  pieno  di  leggiadria , quando  efprimono  i 
poeti  uno  effetto  in  più  modi  : come  u Virg.  nel  vii.  che 
udendo  efprimcre  il  corlb  di  Camilla , & la  fua  uelociù , 
togliendo  il  mezo  e < 

I.  De’uenti  - - - - 

-t.  Delle  biade, 

y.  Del  mare , lo  elprime  in  quelli  tre  modi  : 
cheunodiefsi  modihaurebbe  ballatoi  di- 
cendo 

1.  Curfuq.  pedum  pr&uerterc  uentos . 

2 . illa  uel  intattas fegetis  per  fumma  uolaret . 

3.  Vel  mare  per  medium,  flutti*  fufpenfa  tumenti 
. Ferret  iter:celeres  nec  t igueret  aquore  platas . 

ELETTIONE . 

CHS  DIO  FjtCCU.  , CHE  V 1{Jl 
Deità  fuperiore  elegga  per  far  cofa , 
che  preHe^a  importi . 

> F-A'  Virg.  che  le  Deità  fiipcriori  eleggendo  altra  Deità  per 


SOTK*A  VIE^GIL IO.  ili 
fitr  qualche  colà , che  importi  preftezza  ; elegga  quella , che 
è dell’altre  più  prefta.  Però  nel  mi.  dell’Eneide , facendo  , 
che  Gioue  elegga  un’altro  Diocelefte  à lui  inferiore  per 
andare  adire  ad  Enea,  che  partilTè  di  Cartagine  ,&  nauv- 
gafle  in  Italia , delìderofo , che  quello  fuo  commandamen- 
to  folle  con  preftezza  fatto , non  folo  perche  era  il  fuo  mef» 
fàggiero , & per  la  eloquenza  ; ma  perche  Mercurio  e pia- 
neta più  degli  altri  ueloci  ; & ritorna , douc  ieuò  con  mag- 
gior preftezza  degli  altri . 

Et  primum  pedibus  talaria  ne  flit 

%A urea  ; fublimem  alistfiue  ttquora  fupra ± 

Seu  terram , rapido  periter  cu  fiamme  portàt . 

EPITETO. 

’j  - • i'ffla i 1 • 

DSC  LI  ET1T  ET  I COI  Vj)Mi 
proprij . 

QY  ANDO  il  poeta  aggiunge  epiteti  a i nomi  proprij  ; 
non  gli  aggiunge  per  ornamento,  ma  per  differenza,  ó 
per  necefsita  : come  fà  nell’ottauo , che  nominando  il  fi- 
gliuolo d’Euandro  , gli  aggiunge  -l’epiteto  A v o a x non 
per  ornamento,  ma  per  lignificare , che  in  lui  era  ualorc 
lènza  fortuna . 

• 'S  J 3 A _ 

%Audax  quos  rumpert  Tallas . mj  _ 

Così  lo  aggiunfe  à Turno , 

ESCLAMATONE. 


ossz\y  tiovjs  v flesso  vino* 

intorno  alle  esclamationi. 

PRESSO  il  poeta bilognaauertire,  che  delle  elclama- 
tioni  altre  fono  in  laude , altre  fono  in  biafimo  delle  co 
le,  che  fi  trattano;  ò dellcpexfonej  & che  quelle  in  bufi- 
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mopiu  fono  da  elfo  fatte  cadere  adoiTo  alle  perfone , che 
adoflo  le  colè:  perche  la  perfona  come  parte  più  efficace, 
dà  più  efficacia  alla  efclamarione , & quando  il  poeta  dila- 
niando dà  adoflo  alle  perfone,  & alle  cofe  infieme  infieme 
comincia  (èmpre  dalla  perfona  : che  le  dalla  colà  cominciai  - 
fé  -,  o peccherebbe , ò non  far  ebbe  così  artificiofo , quando 
il  più  degno  ragioneuolmcnte  debbe  precedere  il  men  de- 
gno . Ma  auertali , che  le  ulà  elclamatione  contra  perlbna 
religiofa , ò cofe  religiofe  ; l’ufa  in  materia  così  cieca , -ò  po- 
tence.che  non  ueega  forte  alcuna  di  ragione , & a niuna  leg 
ge  foggetta  Ila  :che  artifici  olà  colà  è in  così  fatte  materie 
follare  elclamatione  anco  contra  perlone  religiofe , & con- 
tra Cole  religiofe  : per  Ilare  nella  natura  di  elle  materie  ; Si 
per  Icoprire  la  cecità , ò potenza  loro . Nel  1 1 1 1.'  del- 
l’Eneide  facendo  làcrificio  Didone  a i Dei , Si  confultando 
i fuoi  facerdoti  le  interiora  de  gli  animali  : Virg.  efclama 
in  blalìmo  di-loro , che  fono  perfone  religiofe , & di  quei 
fàcrificij , che  erano  colè  pertinenti  alla  religione , perche 
trattaua  materia  amorolà , cioè  l’amor  di  Didone  ; per  feo- 
prire  la  cecità  d’amore  ; che  per  quello  è delcritto  cicco  per 
che  non  uede , Si  non  riguarda  colà  alcuna  ; non  foggia- 
ceà  legge  di  forte  alcuna.  Et  quello,  chequi  è artifìcio 
in  elclamando  , forle  in  altra  materia  non  fàrebbe  co- 
fi  bene.  . ; 

« ,4  t ’ 

* 

H e v vatvm  ignari  mcntes . 

essàggeRatione.' 

TOEJ\E  S SS  tA  GG  E 1{*À  T IO 
in  parlamento  fatto  da  faldato , o capitano  > 
che  biasimi  inimici , profejfo - 
ri  (t arte  militare . 

t 

1 L Poeta  fùole  facendo  biafìmare  i niniici  profeflori  della 
militia  ; lè  uuole  eflaggerare  il  biafimo,  dopo  il  biafimare 
cfsi  inimici , con  dire , che  hanno  delle  ucrgogne  fui  uifo 

..  . «col 
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c col  narrare  da  cui  riceuute  fé  l’hanno , anteporli  anco  a co- 
loro,  da  cuielsi  inimici  furono  uituperan.  Nel  1 x,'  fa- 
cendo che  Numano  Remulo  biafìmi  i Troiani , udendo 
eilaagerare  il  bialimo  dono  lo  haucr  detto  loro , che  han- 
n o delle  uergogne  fili  uilo . 

'Non  pudet  obfidione  iterum  > ualloq.  teneri 
Bis  capti  Tbrygesi  & morti  pretendere  muros i 
En  qui  noflra  ftbi  bello  connubia  pofcunt . 

Quis  Deus  Italiani  ? qua  uos  dementia  adegui 

Narra  da  cui  riceuute  fé  l’hanno,  & s’antepo- 
ne loro. 

, Npn  bk  Stride , nec  fandi  fitfor  Flijfes. 

ESS  A VDITIONE. 

Q^y^tT^DO  FU  FSSUyDlT^E. 

* * ■ ' M 

V I R G.  dopo  raccommandadone , ò domanda  fatta  ; fé 
i rduce  a rifpondere  la  perfonaà  cui  è fiato  raccommanda- 
to  , ò domandato  ; ogni  uolta , che  quella  tal  perfona  eflàu- 
difce , le  la  colà  è importante , fa  che  promette  di  fare  quan- 
to gli  è fiato  domandato . 

1.  Et  di  più.  ti*.  , i.  ’ : 

2.  Et  in  ogni  fucceflò  i;:  - . .1  t 
5.  Et  con  giuramento . 

NEL  ix.  hauendo  Eurialo  raccommandatala  madre  ai 
Afcanio  ^ Afcanio  gh  promette  di  fare  ogni  colà . 

X.  Et  di  più  j 

Spondeo  dignatuis  ingentibus  omnia  ceptis . 

Pefchc  Eurialo  gli  hauea  domandato  , chela  c3  - C3  - 

» — • * • *.  aigi^.bV  (iooà^  ; 

I I I 1 
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confolafle  j & che  la  ioccorle  : òc  A (canio 
Promette  di  tenerla  come  madre  . 

‘ 7\ {amq.  erti  ifla  mibi  genitrtXi  nomenq.  Crcufd 
Solum  deferti  : nec  partimi  gratta  talem 
, T*rua  manct . 

2,  Et  in  ogni  fucceflo  • 

Caftis  faftiim  quictmq.  jequetur . 

9.  Et  con  giuramento  . 

. % ' 

Ter  caput  hoc  turo . 


a.  j. 


CHI  S I.sA  E SS JlV  DIT  0 T I 

CONFORTATORI  'nelle  DISPERAT  ION  I. 

VIRGi  nelle  difperation»,  fa  che  tra  i confortatori  : quel- 
lo fu  più  esaudito , che  è di  maggior  autorità  ; o di  mag- 
gior eloquenza . Si  rimoue  il  confortato  dalla  difperatione 
per  autorità  ; come  per  debito  ; quali  lecito  non  da  centra»- 
dire , ne  contrafare  a cui  è di  maggiore  autorità . Si  rirao- 
ue  anco  dalla  difperatione  perla  maggiore  eloquenza  ;& 
più  fenza  dubbio  per  l’eloquenza , che  per  altro  ; perche  l e- 
loquenza , ha  forza  immenfa  : Però  nel  I x . ellendo  di- 
fperaca  la  madre  di  Eurialo  ip  modo  che  uoleua  > che  ì Ru- 
ttili l’uccideflero , per  gli  conforti  di  llioneo  eloquentilsi- 
jno  oratore  ; & per  l’autorità  di  lulo , che  era  uice  Rè  ; li  la- 
• iciò  tornare  nella  città  • 


lllam  ititendentem  luttus  , ld&us , & jlHor 
llionei  monitu  > & multum  lachrymantis  luti  • 

Fece  fpendere  l’autorità , & l'eloquenza  infie- 

«e inficme in  quello  calò; perché  la clilpc— 

- * rations 
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ratione  era  fomma . , 

ESSECVTIONE. 

COM€  TACCIA  ESSE QjF Il{€  COM- 
MISSIONE di  de  i ta'  fuperiore  ad 
infertot  de  ita', 

VIRG.  quando  fa,  che  una  Deità  fuperiore  coni  mandi 
ad  una  inferiore , che  qualche  colà  efl'eguifca  : dice  che  eflà 
lènza  rifondere  fi  mette  in  punto,&  fe  ne  ua  à fornire  quan 
to  gli  c luto  importo  : perche  è debito  dello  inferiore , d’o  - 
bedire  al  fuo  fuperiore  ; & non  dir  parole  ; nu  fare  i fatti  : 
Però  nel  in  i.  dell’Eneide  hauendo  commandato  Gioue 
fuperiore  di  tutti  gli  altri  Dei  à Mercurio , che  andalle  à di* 
re  ad  Enea  , che  partifie  di  Cartagine , & all’Italia  andafiè  ; 
narra  , che  erto  Mercurio  fenza  rifondere  altro  ; mette 
in  punto  i fuo  iajr nefi;  & le  ne  uà  à lare  l’obedienza.  \ j 

Dixerat  : ille  patris  magni  parére  parabat  1 
Imperio . ^ 

E SS  EMPI. 

NELLO  addurre  e fieni  pi  bilògna  confiderare  le  circon- 
rtanze;  auertendoache  finelìano  addotti , cioè  d’annega- 
re , d’ammazzare , ò ad  altro  fine  : come  in  Virg.  lamenun- 
dofi  Giunone  nel  i.  dell’Eneide  di  non  hauere  potuto  di- 
ftruggere  i Troiani  ; deliberando  di  diftruggerli  : & hauen- 
do  per  fine  della  fua  deliberatone  lo  annegargli  ; dagli 
eflèmpi  limili  al  fine , cioè  di  altri,  che  potettero  anhegare, 
& dirtruggere  in  mare  i fuoi  nimici  ; in  querto  modo . 

Vallas  ne  exurere  clajjem 
_ Argiuum , atq.  ipfos  potuit  fubmergere  ponto, 
Vnìus  ob  noxam , & furiai  AiacisOilei  i 
lffa  louis  rapidum  mutata  è nubìbus  ignem  , 


in6‘  osseKF^T'idVj  . ... 

Diftecitq.  ratei  : euertitq.  oquora  utntts . 
Jllum  ex  p ir  antem  transfixo  Rettore  flammai  » 
Turbine  corripuit  : fcopuloq.  tnfixit  acuto  . 

Dapoi lamentandosi  dinouo  nel  yii-thc non 
Luca  medefunaraente  potuto  disfare  iTro 
iani , ma  che  ancora  fioriuano  ; deliberata 
di  diftruggerli  con  guerra , ufa  nel  lamento 
eflcmpi  umili  al  line  de  Ha  deliberatione  fua; 
ciò  èelTempi  di  coloro,  che  potettero  con 
guerre  diftruggerei  fuoi  nemici,  in  quelto 


Mari  perdere  gcntem 

jmmanem  Lap.tbum  ualuit . concede  maral 
Jpfe  Deum  antiquam  genitor  Calyiona  Diana  : 

6 mi  fcelus  aut  Lapithis  tatum  aut  Cbalydone 
' ( inerente * 

■ Ancora  bifogna  eternare  quali  fiano  innanzi , 
ò dapoi;  fe  quelli  piu  antichi , opiu  eccel- 

lenti  « 

ESSE  ROTO, 


DaAK.E  ESS  EB^C  ITO  jtl- 
l' arma,  per  pericolo  corfo  > o che  corre . 

V1RG  nel  far  dire  aU’arma  un^efercito  per  pericolo  cor- 
fo o che  corre,  fiche  il Prencipe dello  clorato  fa  il  pn- 

«nò  a darla  fuori  ; & adaccender  gU  rOtri  à fare  a rrcuantoj 
perche  il  uedere  il  Signore  in  arme,  facile  anco i lolita  s 
mmo.de  lo leguino ò per  amore, o 
beco  ì ò almeno  per  uergogna  . Nel  x x . 
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all’arma  leder  cito  de  i Rutuli  per  lo  pericolo  corfo , c^e  a' 
X^ilo , & ad  Eurialo  hauea  badato  l’animo  di  entrare  in  coli 
fatto  eflerciro , & di  uccider  tanti, fa  che  Turno  loro  Re  lìa 
il  primo  a darla  fuori . * r 

T urnus  in  arma  uirosyarmis  circundatus  ipfe 
Sufcitat  : tirata sq.  acies  in  pralia  cngit 
Qjjisq.fiias  : uarijsq.  acuunt  rnmoribus  iras . 
Vedi  : Capitano. 

ESS  ORTATIONE. 

COMS  F*AC.CI>A  pSSO  I{T  I{  E'  *4' 
dare  effetto  al  Juo  amore  ? a chi  con 
alcuno , ò alcuna  il  Juo  amore 
ha  f coperto  in  fecreto , ò 
\ per  uia  d'addima ))- 

dar  configlio.  " llmU  J v"  : 

• 

QV  ANDO  Virg.  fi , che  colai  i chi  s’addimanda  con- 
iìg  ho  in  cali  d’amore  ; ò il  ri uela  il  Tuo  amore  ; éflorta  a da- 
re elleno  allo  amor  Tuo  ; iuole  tenere  quello  ordine . . 

X . Fà  accattar  beneuoglienza  dalla  perfori  a , 
che  uiene  esortata.  * ^ > 

2 . A rgomentare  dalla  età . - 1 r •'  1 r ’ 1 • n 

3.  Dail’honelto . 1»  n ... .... - 

4.  Dal  uano . 

5.  Fà  confettare,  che  Ila  lodeuolc  il  far  ren- 
itenza allo  amor , che  tormenta . 

6.  Fà  inoltrar  poi , che  la  necefsità  Itringa  à 
fare  altrimenti . 

Quello  ordine  elio  Virg.  fa  teneri;  da  Anna , k 

..  . Kl 
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; cui  Didone  Tua  forella  hauea  l'amor  Tuo  ri- 

uclato , eflortando  eflà  Didone  à dare  effet- 

’ • * >1 

to  allo  amor  filo . 

j.  Prima  accatta  beneuoglienza  dalla  perlo- 
na  di  Didone , dicendo  * * 

v •••  7 . ..v-.**  1 .. 

. x 0'  luce  magis  diletta  Cor  ori . 

3.  Per  indolcirla  argomenta  dall’età  , di- 
cendo Oc!' 


Sola  ne  perpetua  mtrens  carpère  iuuenta?  \ 

Perche  l’elTere  innamorato , & il  fatiare  le  uo- 
glie  amorofe  in  età  giouenile  ; ha  in  un  cer- 
to modo  del  conueneuolet 

3.  Argomenta  dall’honefto,  dicendo 

7{ecdulcesnatos  Generis  ; nec  pramia  norisa 

Perche  honefta  cofa  è alla  donna  il  cercare  d’ha 
uer  figliuoli  i & tanto  più  di  legi  timo  matri- 
monio -,  & moltifs imamente  poi  non  hauen 
do  heredi  del  regno . 

4.  Daluano,  . .r 

Id  cinerem , aut  Manes  credis  curare  fepultos  ? 


Per  farla  sdrucciolare . 

5 .  Confefia  , che  lodeuole  cofa  fia  il  far  refi- 

ftenza  all’amore , che  la  tormenta . 

• < » » } 

E fio , agram  nulli  quondam  flexére  mariti  : 

*Non Lybia , non  ante  Tyro  dejpcttus larha$> 

. . Du&oresq. 
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Duttoresq.  alijxquos  ytpbrica  terra  triumphirL 

Diues  alti  ; placito  ne  etiam  pugnanti  amori  i 

• *• 

<>. . Dal  nccdTario. , . f 

?y(ec  «pz/r  in  mentem .quorum  confiderti  aruti t 
Hinc  G etnia  urbes  ygenus  inoperabile  bello , 
€t  tumida,  infreni  cingimi  yet  inbofrìta  syrtis : 
Hinc  deferta  fiti  regio , latèq,  furerà  cs 
B arcai . Tyro  furgentia  die  am  £ 

, Germani mina  t.  . 

Et  allertasi  che  l’argomentare  dal..  neceflariQ 
-•  dopo  le  fopratocchc  cofe  , contiene  tutta 
PefHcacia  dell’ellortatione  : & ricordisi  chi 
clforta , che  nel  moftrar  necefsità  confitte 
. tutta  la  forza  delle  ellortationi . 

njLLE  ZSSOBJTiATIOWJ  TVM.VLr 
tvose,  & subitane. 

NELLE  eflortationitumultuolè,&  fubitaneil  poeta  fa- 
lcia le  congiuntioni  : ò prima  tocca  le  cole , cheli  hanno  da 
fare:  & dapoi  ci  aggiunge  la  ragione  perche  li  habbino  à fa- 
re ; ò fa  l’uno  , &Taltro . 

Fà  l’uno , & l’altro  nel  ix.  quando  induce  Caico  ad  eflorta- 
rei  Troiani  à prender  l’arme  per  fubico  folletto  daflalco 
inimico . v 

Lafcia  le  congiuntioni.  ~ 

Berte  citi  ferrum , date  tela , impclltie  remos . 

Tocca  le  cofe , che  li  hanno  à.  fare . 

Berte  citi  ferrum , date  tela , impettite  remoti 

M ii 


i8o  osssi^r^triom  ' 

Daipoi  ci  aggiunge  la  ragione . -v.  ^ 3. S 

Hoflisadeft. 

CO  MS  FMCCIM  M V ILI  E , ET 
rendere  odiose  le  per  Jone  mimiche / 
quando  fa  , che  un  Capitano 
•"  essorta.  : 


* , H*  . \ • *-  i t ì \ " • 1 v 1 ’ « T fU  _ 

QV  E S T O artificio  ufà  il  poeta , quando  là , che  un  Ca- 
pitanò cflbrtai  liioi  contra  inimici  .che  fiano  fiati  per- 
denti contra  altri , che  oltre  il  mofirar  le  cofe , che  entrano 
generalmente  nelle  efTortationi , come  il  facile , il  pofsibile 
& le  altre  cofe , che  nelle  eflortationi  fi  ricercano  ; Auilifce 
quanto  più  può  le  perione  mimiche , Se  le  fa  odiofe  ; & que- 
lla cuna  delle  fue  imentioni  principale:  & come  un  capo 
particolare  della  eflortatione . Si  lènte  delle  cagioni,  che 
mollerò  à guerra  efii  fuoi  inimici , contra  altri  ; o altri  con- 
tra loro  ; (coprendo  le  dishonefti  di  elle  cagioni  : & fi  lèr- 
ue  parimente  de  gli  effètti  feguitiin  Quella  guerra , disho- 
nefiandogli  ; ò menomandogli , ò fchcrnendoli  : come  ‘ 
poi  rapine  di  donne . • r - 

^ Tradimenti- 
LViltà  d’animo , & limili . 

•Nel  ix.  efforran  do  Turno  ifuoiloldarinnpauriti  per  ha- 

neruedute  le  naùi  Troiane  ad  eflerlì  in  ninfe  trasformate: 
perche  i Troiani  erano  fiati  perdenti  contra  i Greci  per  au- 
lirgli , Se  rendergli  odioli , fi  lèrue  della  cagionc-delU  guer- 
ra tra  i Troiani , Se  i Greci  ; Se  la  fcaopre  dishonefta,  perchè 
ella  nacque  per  cagione , che  Paride  hauea  rapita  Elena  mo- 
glie di  Menelao . 

cSi  ferue  de  gli  effètti  feguiti . 
c Della  ruina  di  Troia.  y , - 

*An  non  uidcrunt  mania  Troia . 

Et  degli  altri , ehe  con(tano  in  tutti  quei  uérifì, 

che 
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,ché  iui  feguono  fino 

'Njmc  adeò . 


CHS  FJLCCIA  DOTO  IL  FI^JS 
intero  dì  qualche  e s sorta tio ne. 

V I R G.  nel  fine  della  intera  eflortatione  fuole  far  mentio- 
ne , & leuoprire , ò accennare  almeno  à che  fi  dilpone  colui, 
che  uiene  cflortato . II  che  nel  ini.  ddl’Eneide  far  uedu 
aio , quando  ha  fatto  interamente  finire  la  fua  eflortatione 
ad  Anna , doue  dice , che  Didone  per  la  eflortatione  d’An- 
na crebbe  ni  amore  ,&  pr  eie  fperanza  ; Si  li  rifilile  di  ma- 
ritarli. 

y • * . • ■ f'  , * | 

Bis  dìftis  incenfum  animi*  inflammauit  amore ; 
Spemq.  dedit  dubia  menti  ,foluitq.  pudorem . 

T^ELLESSOSJT^T  1 OJ^I  J £>**-> 
re  all' a rma  in  foretto  di  afjalto  . 


FACENDO  Virgilio  che  alcuno  eflorti  a prendere  far-*- 
me  in  difelà  di  qualche  città  per  lofpcttp  di  aflalto  inimico. 
"Mene  Perfona  • 

Luoco . 

Terrore.  ■ ' 

Inftrumend . 

.Cagione . 

Colè  attifsiine  à difpor  l'eflortato  : come  nel  i x.  eflmtan- 
do  i Troiani  à prender  l’arme  in  difelà  della  noua  città  per 
(olpetto  di  non  eflère  aliali  ti  da  Turno.  Mette  perlina 
atta  ; cioè 

Caico , che  è Troiano , Se  guardia . 


Il  luoco  ,cio  è un  baftione , che  è luoco  alto , & 
più  acconcio  à uedere  lontano . 

Trimus  ab  aduerfa  cqnclamat  mole  Caicus . t 

4 y ’A  ' M iij 


'i$2  o for^ì 

Terrore  : inoltrando  una  gran  poluere,  indicio 
d’un  grande  eflèrcito . 


. Qvisglobìis  6 ciuci  caligine  uohiitur  atra  ♦ 
Inilrumenti  : eflortando  à dare  ali  arma  « 


Ferte  citi  ferrurn  i date  tela  • 

.Cagione-  J. , 

. < 

Flpftis  adesl  « 


SU  AVJ>0  iJ^Drce  DSJT  A?  ad 

essortare. 


V I R G.  quando  introduce  Deità  dd  esortare  alcun  mor- 
tale , ò ad  in  regnarlo  ; narra  che  non  uicne  mai  conofciuta 
dal  mortale  (e  non  dopo  la  partita  : perche  la  fi  (parire  ; ac- 
cioche  più  falda  rimanga  impreflà  l’eflorrationc  nella  me- 
moria dello  eilortato  ; acciochequel  terrore  più  Io  mona  j 
che  coù  non  (decederebbe  (e  à pri  ma  giunta  lì  (coprifle;  ciò 
fi  uede  da  lui  fatto  nel  i x , introducendo  Iride  ad,  eflor- 
tar  Turno  . 

Dixit , & in  c&lum  panbus  fe  fujlulit  alis  - 


Il  medefìmo  da  Iride  nel  v.eflbrtando  le  donne 
Troiane  ad  abbruggia'r  le  naui . 

Il  medelìmo  da  Mercurio  nel  i i l i*  eflbrtan- 
do  Enea  à partir  di  Cartagine . 

Il  medelìmo  da  Venere  nel  primo  , eflortando 
Enea  - 


Et  in  altri  luochi  ancora  * 


NELLE 


S'Q’TKU'yi^GlLlO. 

‘XJLLS  SS  SOl{,T  jtT  IO  T%J  COH- 
tra  voler  Fatale. 

, NELLE  eflórtationi  Virg.  fa  più  lunghe  , & piu  ga<»liar 
de  quelle , che  fono  più  imporranti  : ma  quelle  fono  j>iu  im 
porunta,  quando  lì  eflorta  centra  il  uoler  fatale  : però  egli 
in  elle  più  s’affatica  : & prima  ulà  la  rifiutatione , & lì  lèrue 
di  tutti  i Tuoi  termini  ; o dì  quelli , che  in  ella  più  gagliardi 
fono:  Poi  pafTa  alla  eflortaùone 

pDalla  giufta  cagione . ; 

I Da  elìem  pio  limile, 
j Dalpolsibile.  . ..  . 

*>Dall’occafione.  ■„ 

j Dal  facile. 

LDal  tempo. 

Conchiudenel  ix.  uolendo  Turno  elTortarei  Puoi  con- 
tri i Troiani , perche  i Erti  gli  deftinauano  L’Italia  ; & per- 
che i Puoi  ciò  làpeuano  : inna  nzi , che  egli  paftafle  ad  eiìor- 
» fargli  ; coi  termini  della  rifiutinone  dnlrugge  tal  creden- 

za nei  Puoi. 

T roianos  hac  monfira  petuntr  bis  Iuppiter  ipfe 
%Auxilium  folitum  eripuit  : non  tela  ynec  ignei 
Expcklant  ì{utulos . ergo  maria  inula  T eucrts: 
*Nec jpcs  ulta  fug*:reru  pars  altera  adépta  e fi: 

- Terra  autem  in  manibus  ncftris,tot  miliagétes 
Jlrma ferunt  Itala . 

Pofpafli  alla  eflortatione’,  inoltrando , che  ha 
v giufta  cagione  • 

, * Coniuge  prxrepta  ; ' * 

iDallo  eflèmpio  limile , dicendo  , che  anco  Me- 

c nclao  fece  altrettanto  udì ’ilteflb  calo 

M iiij 


1 


x h'ftf  1 0SSE\V\AT10Vj\ 

^ec  jolos  tangit Atrìdas 

ifie  dolor  : folisq.  licet  capere  arma  My cenisi 

. • V ■ • • • » « 1 j # a 

Dal  pofsibile , dicendo , clic  fe  fu  pofsibil  pren 
der  Troia  fabricata  dai  Dei , larà  anco  polsi- 
bile  prender  quella  da  pochi  , & piccioli 
ripari. 

• * -V  • ■ :>'tr  , 

Qj ibus  hac  mcdij  fiducia  tialli , * 

Fojfarumq.  mora  , iati  diferimina  parua , 
Dant  animos . an  non  uiderunt  mania  Troia 
l^eptuni  fabricata  manu  confidere  in  ignei  ? 

Dali’oecalione  ; dicendo  , che  erano  in  fuga . 

* ■ 

Stmecum  inuadit  trepidantia  cafra.  ■ 

Dal  facile , dicendo,  che  non  fa  bifogno  di  mol 
ta  armata. 

Tfy»  mille  carimi 
Ejlopus  inTeucros. 

Dal  tempo,  (coprendo  la  fua  magnanimità  , 
che  non  li  degna  aliai targli  di  notte  , com  e 
fecero i Greci  ! ma  di  bel  mezo  giorno . 

Tenebrai  & inertiafurta 
’’  - Talladij  , cafti  fttmma  cuti  odibui  arcis 

timeant  : nec  equi  caco  condmur  in  alno  : 
Luccpalam  certuni  e fi  igni  circmdare  muro! , 

Conchiude  dicendo  . che  i fuoi  uadano  a i?po 
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;r  fare  ; &:  che  s’apparecchino  à combattere  il 
giorno  feguen te . 

7{unc  adeò  melior  quoniam  pars  afta  diri  efi 
' Qj4od  fupereli , lati  bène  geftis  corpora  rèbus 
Procurate  uiri  ,■&  pugnarti  fperate  parati . 

CHE  F 1ACCI  'KEL  FlT^S  DELLS 
- e $ sortat  1 on  i a dare  effetto 
a cojè  amorose . 

NEL  fine  delle  efiorcariom  à dare  effetto  à cofe  amorofe, 
Virg.  fiiole  confermarle  dalla  uolontà  diuina  ; ciò  è dicen- 
do , che  la  occaiione  di  quello  innamoramento  fia  procedu- 
ta da  uoler  diuino  ; & non  à cafo  ; perche  così  dicendo  non 
foloalsicura  lo  effortato  à fare  quanto  nella  effortationefi 
contiene  ; ma  in  un  certo  modo  lobhga.  Pero  nel  un» 
dell’Eneidc  induce  Anna  dopoché  haefforuto  Didonei 
prenderli  marito  Enea  fecondo , che  defideraua , à confer  • 
mar  l’eiìortation  lua  dalla  uolontà  diuina;  ciò  è dicendo, 
thè  la  occafione  di  quello  innamoramento , proceduta  dal- 
lo ellere  arriuato  Eneaà  Cartagine,  era  auenuta  per  uoler 
dei  L'ei . ^ ? 

Ovjs  equidem  aufpicibus  reor,&  limone  fecuda 
Huc  curfum  lliacas  uento  tenuijfe  carinas . 

CHE  SOFJT€  DI  T E BJD  ^ T 1 07{E 
faccia  tifar  Virg.  ad  ejfortatore  in  r 

cofe  amorose.  . 

VIRG.  faufar  forte  di  peroratione  adeflortatoreàdare 
effetto  à penfiero  d’amore,  che  fia  fondata  nelle  cofe  .per 
fé  quali  l’cfforatore  può  fare  quanto  uiene  efferato  à fare  t 
oliano  cole  diuinc;ò  neccflàrie;ò  tali.  Quefto  tncdelì- 
fece  nel  mi  % dcll’Eneide , che  hauendo  Anna  cfloc» 


t 


a 8 6 . :0 ss  e \v urlo 

'tata  Didoneà  prenderli  Enea  per  manto;  la  fà  ufàfe  pero- 
ra tion  e dalle  colè,  per  le  auali  puòDidone  dare  effètto  al 
fuo  penlìero  ; & prima  dalla  cofà  diuina . 


• . t *'  t'  A 

TumodopofceDeos, 


'vu.hov 


Poi  dal  ncceflàrio  : m oprandole  càgion  necef- 
fària  per  far  tardare  ; ciò  è il  bifogno  di  rac- 
conciar le  naui , & la  ftaginn  dell’anno  ,-chc 
era  uerno . 


* Dum  pelago  dejauitbyems 9 &aquofus  orlon  • 
Quaj]at&q.  rates. 

y.  l"  - " r\  'f  --  > -J?  i,  ià£u&  ti. 

QV^r^DO  l^iTT^ODVCe  VWJ)  DI 
due  compagni  ò di  più  ad 

£SS  O-  R T A R E . 

• 

V I R G.  introducendo  uno  di  due  > ò più  compagni  ; od 
altri  adeflortare  fa  che  il  maggior  di  età  lìa  lo  eflortatore  ; 
perche  ftà  meglio , che  chi  ha  più  uifluto , & ueduto , & 
efperimensaco  più,  cflorti  ; che  chi  meno  : & è più  credibile 
la  eflortatione  in  bocca  del  maggiore  di  età , che  del  mino- 
re di  età , parlando  ordinariamente . Nel  ix . entrati  Nilo  r 
Se  Eurialo  nel  campo  inimico  ; introduce  Nifo  ad  ellortare 
Eurialo , che  sij  coraggiofo,  & che  meni  le  mani  da  baiente 
liuomo  : & non  introduce  Eurialo  ad  eflòrtar  Nilo  ; perche 
Eurialo  era  più  giouane*  . 

. Furiale  audendum  d extra:  imnc  ipfa  uocat  res: 

. , Mac  iter  ejktu,  ne  qua  manus  fe  attollere  nobis 
* %/Ù  tergo  pofiit , cufiodi  : & confale  longè . . 

• ‘ tixc  ego uafia  dabo  : & lato  te  limite  ducami 

,Auer- 
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'jrEHjriMe'nx  0 tìslle  sssoti* 

T A T I O N li 

NELLO  esortare  ; oltre , che  bildgna  * che  Io  eflortatO- 
re  ila  perfona  degna  < di  autorità,  & clje  porta  ; oltre 
thè  bilógni  ch’egli  adduca  le  ragioni  della  Tua  crtorta- 
•fione  ; facendosi  prima  berienola  la  perioda,  che  edot- 
ta \ oltre  che  deue  elTorcare  ò dal  neceflirid , ò dal  pofsibi- 
le;òdal  facile,  nio(ì:rando  il  modo  ? olere , che  deue  offe- 
rirli il  primo  à fare , ò dire  alcuna  colà  ; ouero  dee  promet- 
tere il  fuo  conliglio  , 6 fauore , ò aiuco  1 bifògna  anco  aucr- 
tire  le  erto  eflorcatore  è 

1,  Cónofeiuto , O 
ii  ‘ tfteogni to, 

U Se  è conofchlto  o defila  il  procedere  di 
Vi rg.  in  ogni  lacco  * 

2 * - Se  iion  è concici  ufo  i bilbgnà  fare  , chele 
edortatótelodi  fé  dello,  acciochè  cada  iti 
fiuefertza  à colui,  ch'eflbffa,4  St  acciOche 
gli  creda  più  : Ciò  fi  Virg.  introdutetìdo 
tìeH’viii . il  Dio  Tiberine  ad  eflbftafd 
Enea  , 

Ego  fum , piena , quem  fumine  cernii 
Stringcntcm  ripai , & pingitia  cult  a fecanterhi 
C&rulcui  Tyb  Crii yc&{o  grati fimUi  amnii.(exit* 
Hìc  mibt  magna  domiti  celfti  caput  Urbibus 

Auerti,  che  bi fogna,  che  cótedo  edortatoré 
incognito  fi  laudi  fecondo  la  fua  profefsio- 

lic  * ò Deità , ò forza,  ò qualità  della  fua  ni., 

c.M  • 


rl«8  / OS  S€T^V  jtT  JOVJ 
tura:  come  fa  Tiberino  ;.che  dagli  effetti 
*'«'  più  celebri  dei  fiume  Tenere  fi  lauda . 

• t * ^ 'x  & • « a 

Stringentem  &c. 

ANCORA 

A P PRESSO  l’altre  cofè,  che  fi  deono  aucrtire  nelle 
cflortationi , fi  dee  auertir  quella  , che  le  un  Dio  eflorta  ; ò 
un  niello  di  Deità  ; parla  imperatiuamente , Se  dice  ; fà  ; Se 
non  fate  , od  altra  *cofà  limile . Come  nel  vii  • 


Quareage  ,8c  il  rimanente  . ' 

Lxtus  in  arma  para . 

n K * * ' . 1 * ' J * 4 

Ancora  fi  ha  da  auertire , che  il  fondamento 
;r  di  ogni  eflbrtatione  è l’utile , ò l’honore  ;.ò 
l’h onore , & l’utile  infìeme. 

t^TOBj^O  JLL'ESSOnjr^tTlOWj 

in  Virgilio . 


y 


NELLE  eflortationi  di  Virg.  ofTerua , chi  eflorta  A 
-Rè,ò 

Regina . - i 

Padre.  ..  .. 

\ Figliuolo  * '' 

/ Capitano . 

Soldato. 

Vecchio . * • 

_Giouane , ò altra  forte  di  perfone  . 

Sopra  che  fondi  ciafcuna  di  quelle  perlòne  la  fiu  cflortatio- 
ne , confiderando . 

'Autorità.. 

Meriti . 

Amore. 


. • 
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Ma  fopra  tutto  ; oflerua  i fcfsi , Peti , Jc  profefsioni , i lao- 
chi , & Taltrccofe  di  coloro  ,’che  esortano  : Come  intro- 
ducendo Amata  nel  vii.  la  fi  eflorcar  prima  fecondo  il  Tuoi 
grado  ; poi  hauendo  riguardo  alla  natura  delle  donne , che 
ella  e Aorta  ; le  elTorta  dalla  ragion  materna  ; cofa , che  è 
attifsima  à mouerlc  ; perche  erano  madri , ò poteuano  eflè- 
rc.  Et  un’altro  in  altra  occorrenza  ; hauerebbe  potuto 
enortarle  da  altro , confiderata  la  natura  delle  donne  • co- 
me dalle  ’ - 

fVefti.  * 1 

\ Pompe. 

I Piaceri. 

(-Figliuoli , & Amili  cofe  alle  donne  pertinenti . 

In  fomma  importantifsima  colà  è efiortare,  & haucrri- 
gu  ardo  alla  perfona,che  elTorta;&i  quelle,  che  ucn^o- 
noellortate;  perche  in  quello  confìtte  la  forza  della  elTòr- 
tatione  : ma  particolarmente  confile  nelle  perfone  che 
uengono  eiTortate.  Vv 


fama. 


v ) 

- 


COME  fjt  •PU^LJ.'UDO  DI  Ma- 
il fama  di  alcuno. 

- • * k * a * '*.  i 

V 1 R & Del  parlar  di  mala  fama  (parli  ; ciò  ci, cattili» 

operatiom  d alcuno  ;fuo!e  procedere  à quello  modo  ; che 

prima  che  nomini  particolarmente  il  cattiuo  operatore  : ò 

la  catti  ua  operatrice ;ò  più  iniìeme  malamente  operanti; 

parla  prima  in  generale  innominatamente  ;&  dapoi  palla 

, [ Paru^reno^iutamentc.  Quello  fi  può  uedere  net 

mi.  dell  Eneide  , doue  parlando  della  mala  finla  & della 

camua  opera  di  Di  donò , che  accoppiata  carnalmente  feri 

con  Enea  ;&  prefo  fel’hauea  per  marno  ;&eominuaua  in 

ular  con  lei  : prima , che  uenga  à nominare  Fnea , Se'  Dfdo- 

ne  partico  amicate  ; parla  io  geuendc  luuoiuinàtair.eutc  di 

quello  fatto  .*  ciò  c ‘ ’ * * ^ 

» • 
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H&c  tum  multipli  fi  pofulos  fermone  replebat  .* 

Dapoi  palla  al  particolare  nominatamente  jcio 
è à nominare  Enea , & Didone . 

Veniffe  jtEneam  Troiano  a fanguine  cretum  . 
Cuife  pulchra  uiro  dignetur  iungere  Dido . 

Ma  allertasi,  che  pallando  al  particolare  nomi- 
natamente ; ci  palla  con  parole , che  conten 
gono,  & Tuonano  difprezzo;  perche  ragio- 
na di  fama  cattiua  ; che  Te  ragionalle  di  fa- 
ma buona;  ci  palperebbe  con  parole  d’ho- 
nore . Le  parole  di  difprezzo  fono . 

' Veniffe  JlEneam  Troiano  à fanguine  cretum  „ 
Cuife  pulchra  uiro  dignetur  iungere  Dido. 
%unc  hyemé  inter  fe  lux^quàfn  longa/ouere , 
Re  gnor  um  immemore*  ^tterpiq.  cupidine  capto s. 

* Vedi:  Defcrittione. 

FATICA, 

QJ'j'H.DO  W**  D<A 

di  FATICHE. 

VlR  G.  quando  ha  da  parlare  di  litiche;  dà  l’epiteto  di 
durus , a , um , alla  gente , che  nomina  : Come  ncl  P*** 
landò  dei  Troiani , che  à fatiche  grandilsime  polti  li  erano 
j>er  refiftere  all’impeto  hoftile  : dice 

>A€neade  duri  f 

Etl’ifteflò  prelfo  Virg.  in  molrifsimi  luochi  fi 

* uede 


SOT\A  VIRGILIO.  ipt 
• uede  effèr  fatto . 

TABJ.A'Ì^DO  DI  FATI  Coi  DI 


V I R G.  parlando  di  fatica  di  gnardie , 6 di  perfone  ue- 
glianti  ; l’accrelce  col  defcriuere  il  tempo  della  notte,  che 
più  incitali  dormire  ; & nel  quale  li  fìiol  più  dormire . Nel 
ix.  parlando  della  fatica  di  quei  Troiani,  che  difendcuano 
la  noua  città  dall’impeto  di  Turno  ;per  accrefcere  ella  fi- 
oca: ciò  èpermoftrare  quanto  ella  1 offe  grande  ; delcriue 
il  tempo  della  notte , che  più  incita  à dormire  ; & nel  quale 
fi  fuol  più  dormire . 

Catera  per  terras  omnes  ammalia  fomno 
Laxabant  curas , & c orda  oblita  laborum . 

j * . 


FATTO  PERICOLOSO. 


F A V O L A. 

CHE  O^DIT^E  TE'hLG^t  7^E  L 
trattare  una  favola  di  alcuno,  yj 

V I R G . nelle  narrationi  fauolofe  comincia  dal  luoco  , 
poi  dalla  perfonay  dagli  effetti , dal  padre  & dal  fucceffo . 
Nell’vin . 


guardie- 


Vedi:  Defcrittione 


Luoco. 


Hic  Jpelunca  futi 

t 

Perfora.:  . 

Semihominis  Caci 


Ì9% 
Effetti . 


. OSSZBJt.jlTlQV$ 

. li  IV.fjOll’ 


. Semperq.  recenti  . > >.<C 

Cade  tepebat  humus* 

r 

Padre . r.  , ,f  3 ? ? 

- : . ' . ;i  -«.ila 

tìuic  monftro  Vulcaniti  erat  pater . 

Succedo . 


* ^Attuiti  & nobis  aliquando  optantibus  atas 
*Auxiliumy  aduentumq.  Dei.nà  maximus  ultor 
Tergemim  nece  Geryonis  yjf>olijsq.  fuperbus 
tAlcidesaderat  : tawroq.  bàc  uiftor  agebat 
Ingeritesi  ttallemq. boues , amnemq.  tenebant . 


Et  il  rimanente . 
Fino . 


E x ilio  celebratus  honos.;  A 


, , FERITE..  , v , -, 

*.*  j * - 1 v ^ *•  • - - v * j 1 * 1 * J 

7^s  1 fiì^gi di  fe^itf 

MORTALI. 

« * / 

VIRG.  tifando  fingimenti  di  ferire  mortali,  gli  tifa  con 
ragione  ; ciò  è ha  riguardo  ai  particolari  uitij , peccati,  difet- 
ti, & colè  limili  di  feriti.  Però  nel  ix.  fingendo,  che 
Afcanio  ferifea  con  una  làetta  Numano  ; fa  che  lo  fenica 
nel  capo  ; perche  lo  hauea  dclcritcó  peccare  in  fuperbia , & 
la  fuperbia  ha  la  fua  rocca  nel  capo  : & cosi  conueneuolmen 
te  finic  à ferirlo  nel  capo  per  hfpetco  di  quello  uitio . 

Stridens  elapfa  fagitta  , 

Per 
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Ter  caput  Famuli  uenit>et  caua  tempora  ferro. 

Così  Omero  finfe , cheTerfite  foìle  ferito  nel- 
lajchiena  di  una  ferita , che  gli  paflàflc  fino 
alle  radici  dei  cuore  *,  perche  lo  hauea  de- 
ferì tto  pazzo  : così  d’Achille  nel  talone  • 

FIGLIVOLO.' 

COME  V ACCIA  yiFjl*  OCCOB&ET^- 
dogli  nominare  un  f iglivol  o,  che 
babbi  a ufata  crvdelta  con- 
tra  il  padre . 

CVC CORRENDO  al  poeta  nominare  il'figliuolo  di 
alcuno , che  habbia  mal  trattato  il  padre,  & gli  habbia  ufato 
crudeltà  ; non  lo  nomina  per  figliuolo  : ma  per  lo  fuo  no- 
me proprio  : come  nellVm . occorrendogli  nominare  il  fi- 
gliuolo di  Saturno,  quello,  che  lo  (cacciò  del  regno  ; perche 
hauea  lcacciato  il  padre , & priuatolo  del  regno , non  lo  no- 
minò per  figliuolo  di  Saturno;  ma  per  Gioue,  che  era  il  fuo 
nome  proprio , tosi 

Trimus  ab  atherio  uenit  Saturnus  olympo 
Arma  Iouis  fugiens . 

Et  non  dille  fili) 

FORASTIERE, 

-•  v , . ; • , 

« f Vedi  : Actione.  Camino  . Capitano. 

FOI^T V HA  DIMA F^E» 

Xe di:  Delcrittione. 


I?4  ossE^y^iTlÓT^i  :■ 

VlEL  MOSTl{yt  II  tu  TO\Zjl  DJ 
alcuno , ciò  che  foglia  fare . ' 

, . . . , ' V t 

V 1 R G.  nel  moftrare  la  forza  di  alcuno , fuole  anco  ma- 
ftrarla  dalla  qualità  delle  arme  offènfiue,  che  porta  quel  tale; 
ciò  c dal  pelò , dalla  grandezza  loro  ; & colè  limili  ; perche 
il  portare  arme  di  quella  forte  è fegno  cerrilsimo  della  for- 
za del  lùo  portatóre . Onde  nel  ix.  udendo  moftrar  poeti 
camente  la  forza  di  Pandaro  ; dice  che  portaua,  un’halb 
grolla , nodolà , con  la Icorza  ancora  uerde  ; mftnmiento , 
che  non  poteua  eller  portato  ageuolmente , ne  maneggia- 
to , lè  non  da  perlòna  di  gran  forza  per  rilpetto  della  fua 
grolTczza , nodolìtà , & uerdura  ; cofe  tutte  concorrenti  à 
lire  un  gran  pelo . 

llle  rudem  nodis , '&  cortice  crudo 

Intorqnet  fummis  adnixus  uiribus  baftam  . 

FRONDE 

rt“t  ' r'  • I l'  ■ " f ' ■ • ■ ■ tn 

\eii:  Cingimento . 

F V O C O . 

di  fpoco  pòr- 

tato  in  legno . 

PARLANDO  Virg.  di  fuoco  portato  in  legno  ; fa  che 
elio  fuoco  fia  in  alberi  ; ò in  parti  d'alberi,  attifsimi  ad  arde- 
re : & non  paia  quello  poco  artifìcio , perche  ogni  legno  d 
atto  ad  ardere  : ma  un  più  dell’altro  ; come  il  pino,  il  pezzo, 
felze , il  frafsino , & la  quercia . Del  pezzo , elze  , irai  sino, 
& quercia  parlò  nel  v I.  quando  Enea  uolle  far  Licata fb.  da 
abbruggiar  Milèno  ; perche  erano  più  atti  ad  abbruggiar 
degli  altri , che  erano  in  quella  gran  felua . 

Itur  inantiquam  sylttam , fìabulaaltaferaru. 

Procura- 
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- 'Procumbunt  picele  : fonat  ifta  fècunbus  ilex 
Fraxine&q.  trabes  : cuneis , & fidile  robur  . 

Del  pino  parlò  nel  ix.  quando  Mezentio  por- 
taua  fuoco  in  mano  per  offendere  i Troiani. 

QuaffabatHetrufcam  / 

Tinum , & fumiferos  infert  Me^entìus  ignes. 

G 

‘GAMBIERA. 

FACENDO  MSriTIOy^Dl  GAM- 
b i ere  come  le  chiami . 

F A C E N D O ipention  di  gambiere  Virg.  Tempre  le 
chiama  leggiere . Nel  vii  . 

At  leites  ocreas  lento  ducunt  argento . 

NellVin . 

Tarn  leueis  ocreas  deliro , auroq,  recollo  • 

GIOIA. 

% * 

FACENDO  MEJiTlOTSiE  DÌ  GIOIA 
fortata  da  alcun  gran  personaggio . 

FACENDO  Virg.  mentione  di  gioia , ò gemma  pre- 
tiofa , che  alcun  .gran d’h uomo  portane  ; farà  mentione  di 
gioia , ò gemma  ; che  fia  di  natura  atta  à dar  uirtù  di  fare 
quegli  elletti , che  il  poeta  hauerà  detto , che  chi  la  porta 
taccia  più  rari  & miràbili . 'Però  nel  un  • dell  Eneide  facen- 
do mentione  che  Enea  portaua  una  gioia  preùofi  ; dice  che 
portau  a un  diafpro  ; perche  nei  libri  precedenti  tra  gli  altri 
effètti  più  fari  & mirabili  hauea  in  etto  Enea  la  eloquenza 

* ' N ij 

X>ì  * Ó 


GX?  b ! T&ÌKT 


.1  r,' 
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defcritta  nel  raccontare  à Didonc  ila  mina  di  Troia  con  in- 
credibile facondia  ; & uogliono-  gli  inueftigatori  dei  fecreti 
della  natura , che  il  diafpro  fia  atto  à dar  uirrù  di  parlate  elo* 
«jucntilsimamente . 

*Atq.  illi  Hcllatus  iafpide  fulua 
Enfis  erat . 

GIORNO. 

Vedi  : Delcrittione. 

givramento/ 

KCL  FU^Giy^^E. 

BISOGNA  oflèruare  diligentemente  in  Virg.  le  ma- 
niere j che  tiene  in  far  giurare  ; perche  fi  differenza 
"Se  giura  un  greco , ò un  latino . 

Grado.  * r.  j 

Sello . 

Tempo» 

Colà. 

Luoco.  : 

Studio, 

Età. 

Se  un  prenci pe , à un  prillato . 1 

Se  una  donna , ò un’huomo . 

Se  in  un  tempo , ò in  un'altro . 


ipo,, 

Se  in  una  cola , ò in  un’altra» 
Se  in  un  luoco , ò in  un’altro . 
Se  un  foldato , ó altra  perfona . 
-Se  un  giouane , ò un  uecchio . 
;.  introduc 


r%  T/“ 


:nvi 

-*  « 

V 

V dir-  ' :)  A a 


Nel  ix.  introducendo  a giurare  Afcanio  di  mantener  quan* 
to  hauea  promeflo  ad  Eurialo  : perche  era 
cPrencipe,  & 

cGiouanetto , & ' - • 

capo  C^C  , C0IDC  ^^^P^Cjche  giurau* 


Per 
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Ver  caput  hoc  uiro,per  quod  pater  antejolebat . 

GOVERNO. 

CO  MS  SI  V O B^TI  VJL  VAKJL^B^S 
di  modi  dt  gouernar  popoli . 

TRATTANDO  Virg.  di  Rè  che  reggeffero  popoli*; 
fa  che  ufi  no  contrario  modo  di  goucrnarc  alla  natura , Se 
ftudio  di  efii  popoli  ; come  (è  fono  meno  che  religiofi  ; con 
la  religione  : fè  fono  prilli  di  coftumi , & ciuilità  ; col  mezo 
dei  cornimi,  & della  ciuilità  :fè  fono  sfrenati;  con  le  leg- 
gi :fè  fono  guerreggieuoli  con  la  pace;  eia  è dal  contrario 
Icmpre.NelT’vni  parlando  del  reggimento  di  Saturno, dice. 

. ld  genus  indocile , ac  dijperfum  montibus  altis 
Compofuitq.  : legesq . dedie:  : Latiumq . uocari 
Maluit  : bis  quoniam  latuijjet  tutus  in  oris. 
Jtureaq.  ( utperhibent  )iUo  fub  regefuère 
Secula  :fic  placida  popùlos  in  pace  regebat . 

G V A RD A MENTO 

COME  lWjTHODVC^t  TeBJSO’Ufi 
à guardare  qualche  spettacolo, 

- ò altra  cofa . • 

SECONDO  le  perfone  ,che  guardano  qualche  (pena- 
celo , ò dipintura , o huomini , ò donne  ; bifògna  che  il 
poeta  auertifea  chi  guarda , & fecondo  il  fèflo , la  profefsio- 
nc  : introduca  à guardar  prima  quelle  cole  di  cui  le  ue  inten 
dono.  Virg.  nel vii. introducendo  donne, che  guardava- 
no paflarlo  efferato  di  Turno,  uedendo  paflàr  Camilla, 
prima  fi , che  guardino  l’habito  ; & come  era  acconcia  ; 
perche  le  donne  s’intendono  di  concicri,&  poi  fi  , che 
guardino  l’arme.  a • 

N iij 
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A ..  yt  regius  oftro  ^ v-  ; . v 7 

Velet  bonos  leueis  bumeros  ; ut  fibula  crinem 
jLuro  intcrneCtat:Lycia  utgérat  ipfa  ph  uretra 
■1  , Et  paftoralem  prefi xa  cupide  rnirtum . v 

GVARDIA. 

...  ...  n..-  uthhJVil  .*•••  / oa WATT. 4 /!  ' 

L T>\0CVKjA\  G V U \ l S 
fira  pochi . 

, • e * • » • 

';!<  /7f*riuì 

<.  P A R.  L A N D O Virg.  "di  guardia  era  pochi  ; fì  ch’ella  lì 
procuri  doue  è maggiore  il  pericolo  ; ciò  è dietro  dalle  (pal- 
le . Nel  ix  . elìendo  Éurialo , & Nilo  entrati  nel  campo  di 
Turno  ;&  udendo  Nilo  farli  ftrada  nel  campo  inimico; 
• dubitando  di  non  efler  colto , procura  che  Eurialo  gli  fac- 
cia la  guardia  dietro  alle  fpalle  ; perche  doue  limonio  non 
può  uedere , ini  è maggiore  il  pericolo . . 

*T « ne  qua  manus  fé  attollere  nobis  J ; 
tergo  pofiit  3 cuftodi  ; & confule  longè . 

GVERRA. 

WW  ' • * A j f ' 

gvebj^jl  civile. 

CIVNGENDO  al  poeta  occalìone  di  narrar  guerra  ri- 
uile,fuol  porre  in  giornata  laDilcordia,ueftitad’unaue- 
ftelpeziataindue  parti ;à  denotare,  che  lecondo  che  la 
uefte  della  Dilcordiaè  d’un’ifteflo  panno  ; cosi  i guerreg- 
giami lòno  d’una  ideila  patria: ma  ficomeellaèdiuifàin 
. due  parti  ; cosi  fono  diuifi  in  due  partii  lor  pareri.  Ncl- 
; l’vni . 

€t  ficijja  gaudens  uadit  difeordia  palla . 

COME 
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IK! 

COM e *4.TTHjBVISCxA  yiBjSSLt 
c a c ioni  delle  g v e R r e grandi. 

, V I R G.  e fiato  mirabile  in  tutte  le  fue  colè  ; ma  fpetial- 
niente^  nello  aflegnar  la  cagione  della  guerra  d’Italia  fatta 
' dauYroiani  ; perche  attribuifce  quella  ifietfa  Cagione  , che 
Omero  attribuì  alla  guerra  di  Troia  ciò  e una  donna  ; Elena 
fù  cagione  della  guerra  di  Troia, in  Frigia  : & Lauinia  fu  ca- 
gione della  guerra  fra  i Troiani , e i Rutuli  in  Italia  ; per  da- 
(■  re  ad  intendere , che  quella  era  la  forte  dei  Troiani , & la 

- loro  difpofition  fatale  ; che  hauerebbe  fàputo  trouare  altra 

- cagione  ; fè  non  hauellc  uoluto  moftrare,che  mal  fi  può 

sfuggire  il  uoIerCelefte.  Nelix.  1 

€n  qui  noftra  fibi  beilo  connubi a pofeunt . 

CIO  C H E H^WJK0  l 

Toeti  introducendo  due  signori. 

REGI,  IMPERATORI4'- 
a Cr  v E R R A . 

S E fono  due  Signori  Regi , ò Imperatori , od  'altri  ; intro- 
dotti à guerra  da  poeci  : bilògna  che  il  poeta  fàccia , che  tìa- 
no  difcefi  da  nationi , & genti  tra  loro  anticamente  inimici  : 
ilche  non  fi  facendo  ; fi  manca  grandemente  ; come  fà  Virg. 
che  introducendo  Turno , & Enea  à guerra  fà , che  Turno 
fia  difcefo  da  Greci  inimicifsimi  dei  Troiani , & fa  che  Tur- 
no s’armi  alla  greca;  habbia  nel  cimiero imprefà  greca , &z 
nello  feudo  ; & fà  che  i capicani , che  lo  fèguitano  , & le 
genti , che  gli  uanno  più  dapreilo  fiano  greci . Nelvn.  Vedi 

' Ipfe  inter  primos  praftanti  corpore  T urnus 

. y .......  i - • *-  i 

Fino  ad  »•* 

Hos  fuper  aduenit  Volfca  degente  Camilla . 

N iiij 


t 


/ 


t 


400  OSSE^yjtTpJO^t 
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rrrt;  HABITATIONE. 


;>  ’d 

X!  V 


1 • /Jn 

CHE  OT^DIT^S  TEVjGxA  I L TOE- 
ta  in  dare  habitationX 
alle  perfine . 

1 L Poeta  dà  habitationi  a gli  huomini  di  cui  parla;  fecondo 
la  loro  qualità  ; le  fono  ladri , da  ladri  , le  aflifsini , da  aflaf- 
fini  ; così  nei  rimanente . Nell’vin  parlando  dell’habica- 
tione  di  Caco , che  era  aflàfsino  di  firada , dice  che  habitaua 
in  una  fpelonca  grande , polla  in  un  monte  dirupato  ; doùe 
nonbattea  raggio  di  Sole.  * 

tìlc  fjrelunQafuit  ttaflo  fubmota  recejju , 
Scmihommis  Caci  : facies  quam  dira  tegebat 
Solis  inaccejfimradijs: 

Vedi:  Luoco. 


« H A B I T O. 


DOVE  CxAVl  IL  T 0 ET  %A  GLI 

HABI  TI,  & gli  altri  MISTERI 
nei  facrificij . 

PERCHE  i fàcrificij  , che  s’introduceuano  à fare  dai 
Poeti  ai  Dei,lì  faceuano  ò per  qualche  liberatione  da  pe- 
lle, ò da  febbre  , ò da  altra  colà  ; ò per  uittoria , ò per 
limili  cofe  , Virg.  parlando  dei  làcerdoti  che  in  limili 
làcrificij  lì  trouauano , gli  alTègnaua  habiti , fecondo , che 
Iblea  ucllirfiquel  Dio,&  caua  in  fiamma , tutti i millerij, 
ciò  è habiti , uafi , coltelli , animali , altari  ; & cofe  che  por  • 
cano  in  mano  ; come  fàcelle  accele , rotelle,  & altre  cofe  di 
quella  forte  dalla  particolare  potenza  di  quel  Dio,  dall’habi- 


t 
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to , «hi  fuccefTo  perche  gU  fa  quel  fàcrificio, dolio  au  gurio  : 
Come  neH’vifi.  Facendosi  facrificio  ad  Ercole  ;fà  che  i 
licer  doti  ueflanp  pellp  ; perche.  Ercpie ancfaua  ueftiro  con 
una  pelle  di  Leone  : coperti  il  capo;pércheeflbandauaà 
capo  coperto  : con  facelle  in  matio  ; perche  quei  che  ficrifi- 
cauano  erano  flati  liberati  da  lui  dagli  incendi  j di  Caco:  con 
canti , & balli  ; perche  era  flato  cagione  d’allegrezza  hberan 
dogli  da  quelli  incendij  di  Caco  : con  mangiare,  & bere; 
perche  hauea  confèruati  i campi  ,&  le  uiti  ; ò perche  le  pò* 
tea  conferuare  ; perche  era  Dio  di  fortezza . 

■ » 

Tellibus  inmorem  dritti  : flammasq.  ffrebant, 
Jnfiaurant  cpulas  : & menfa  grata  fecunda 
j Donaferunt : cumulatq.  oneratis  lancibus  aras% 
Tum  Saltj  ad  cantus , incenja  alt  aria  cin  uni 
Topuleis  adfunt  euinffi  tempora  ramis . 

H I N N O. 

CO  M£  V I^OCEDj:  IL  VOCT  17^ 
far  cantare  hinni  in  laude  di 
alcun  Dio.  • 

FACENDO  il  poeta  cantare  hinni  in  laude  di  alcun 
Dio  nei  facrificij,  chea  lui  fi  fanno;  perche  fi  canta  le  colè 
da  eflo  Dio  operate  : quantunque  alcuna  foflè  più  eccellente 
delle  altre  ; fa  uondimeno  che  quei  che  cantano  eflaltano 
più  quella,  per  cui  quei  facrificij  fi  fono  fatti  & fono  flati 
ordinati . Come  neli’vni . facendo  cantar  le  laudi  d’Èrcole 
nei  facrificij , che  Euandro  ficea  per  la  liberadoue  di  quel 
paefe  da  Caco  ; induce  i cantanti  ad  inalzar  più  quella  impre 
là , che  fece  Ercole  uccidendo  Caco . 

Talia  carminibus  celebrant  : fuper  omnia  Caci 
Spelunca  adijciunt  yjfirantemq.  ignibus  ipfum. 
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HIPOTIPOSI. 
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; COME , ET  VlT^C.VSl 

l’ HIPOTIPOSI. 

' 

-AVERTASI',  che  è differenza  tra  peri frali , & hipoti- 
pofi  : perche  perifrasi  è quel  l’or  nani  eneo , che,  Cic.  ad  Eren- 
. , nio  nel  mi . chiama , circuitione  ; Se  altri  circonlocutione  S 

#•  \ t M . « • /«  . a 


ciò  è quando  pofsiamo  dire  una  colà  in  poche  parole , Se  la 
diciamo  in  aliai  : Se  Hipotipofi  è quella  figura , che  uien 
chiamata  euidenza,  & illuftratione  ; cioè  quando  s’efprime 
Icriuendo  la  cofa  di  maniera , che  paia , ch’ella  lìa  dipinta  ; & 
die  le  ne  faccia  come  un  ritratto  ; onde  non  naia  agli  huo- 
• mini  di  leggere  : ma  di  uedere  con  gli  occhi  ella  coìa . Cic. 
nel  ini.  ad  Erennio  la  chiama  Delcrittione  ; ma  lui  intende 
Delcrittione  per  ritratto  ; che  delcrittione  in  altra  lignifica- 
tion  prelà , è dei  Iuochi , tempi , perlbne , Se  del  refto. 
Sappiasìche  Virg.  non  ulà  l’Hipotipofi , le  non 
pln  importai!  tilsime  cole 

yr  In  pericolofilsimeimprelè  j - % 

LEt  in  morte  notabile . 

TaAto , che  le  Notabili  cole  ; ò quelle  che  paflànoaTluper- 
latiuo  grado  lono  dall’Hipotipoli  efprellè. 

Et  che  quefto  fia  uero  nel  i i.  dell’Eneide , par 
landò  della  notabil  morte  di  Laocoonte  > Se 
*•  de’ figliuoli;  ula  l’Hipotipofi . 

i ! ?l 

f Et  primùm  parua  duorum 

Corpora  natorum  ferpens  amplexus  uterj. 
Implicar  : & mifiros  morfu  depafcitur  artus . 

Nel  mi.  parlando  della  notabil  morte  di  Di- 
* ■ done , ula  l’Hipotipoli . 

At 


sòvk^  rilènto}  io* 

1 \At  trepida , & cceptis  immanibus  ejfera  Didò , 
Sanguinea  uoluens  aciem:  maculi sq.  trementes 
• Interfufd genas  pallida  morte  futura  , 
Interiora  domus  irrumpit  limina  3 &altos 
. Confcendit  furibunda  rogos  : enfemq . recludit 
Dardanium  > non  boi  qu&fitum  munus  in  usus . 

Nel  v.  parlando  d’impórtantifsima  cola , ciò  è 
dèlia  regata  delle  naui  Troiane  ufa  l’Hipo- 
tipofi.  . . . 

Et  nucTriflis  abit'.nunc  uiElam  pr&terit  ingens 
Centaurus  : nunc  una  amba  , iunClisq.  feruntur 
Frontibus  : & long ai  fulcant  uada  [alfa  carini  » 

Nel  v i . parlando  della  notabil  morte  di  Mile- 
no,  ufa  l’Hipotipofi . 

?Jec  minus  inter ea  Mifenum  in  littore  teucri 
Flebant  : & cineri  ingrato  fuprema  ferebant  « 

Et  il  rimanente . 

Ne!  ix.  parlando  di  peritólornSifitó  imprefà,1 
ciò  è del  fatto  d’arme  trai  Troiani , & i Ru- 
ttili , ufa  l’Hipotipofi . 

Intendunt  acreis  arcus , amentaq.  torquent  • 
Et  ciò  che  fegue . 

Nel  x.  di  imprelà  di  quella  fòrte , ula  l’Hipo- 
tipofi  : 

0 buius  ardenti  fefe  obtulit  }ille  redufta 
Lori  cani  cljpeiq,  ingens  onus  impedii  hafia  • 
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. In  imprefa  pericolofifsima  mcdcfimamcnte 
nel  x.  uTa  THipotipofì  • 

Dum  genltor  nati  farina  proteftus  abirét  : 

7 Telàq.  conijtiunt  : froturbantq.  eminus  hoftem, 
Mifiilìbus  : furit  %AEneas  : teftusq.  tenetfe . 

,;r:  V HIST0RI.A. 

i*joo  £ini/f:Jnir  ;or*r;  .;  ?)  ò!  * ,**  [y/ 

Q^V  JtN^DO  IL  TOETtA  MSSC0L^£ 
h istorie  in cofe fkuolofe . 

AVERTASI',  che  il  poeta  mefcola  hiftoria  in  cofe  fa- 
. uolofe  fé  non  quando  uuol  laudare  le  leggi  dei  Romani,© 
i Tuoi  coftumi  ; ò efsi  Romani  ; che  è fuo  principale  intento; 
& non  altrimenti  : come  nel  ix.  Mefcola  tra  la  fauolofà  ca- 
duta di  quella  torre  dei  Troiani , abbr  uggiata  da  T urno  ; & 
fra  Ianarratione  di  quei  due  che  di  quelfuoco  a gran  pen, 
uscirono  ; ma  (penalmente  d'Elenore , la  hiftoriaRomana 
che  i fèrui  non  poteuano  eflercitar  la  militia . 

. i M&onio  regi , quem  ferita  Lycinnia  furtim 
Sujiulerat  ; uetitisq . ad  Troiam  miferat  armis  : 
v, . Snfe  leuis  nuda,  parmaq.  mglorius  alba . 

’ HVOMO  COtlST^'KTE. 

V I R G.  parlando  di  un’huomo  conftante  ; moftra , che 
può  edere  dall’affetto  commoffb;ma  uinto  non'già  : perche 
le  così  non  facefle,  lo  indurrebbe  à fuperare  i termini  d’hu- 
mamtà:  Come  fa  nel  mi.  dell’Eneide  parlando  di  Enea, 
, che  era  flato  da  Altea  efficacemente  pregato  à douer  reftare 
ili  Cartagine  fino  à che  ueniua  miglior  tempo  da  nauigare  ; 
moftra  che  è comm  olio  dallo  affètto  ; ma  non  uinto  • 

• •.  » t » • • i T i 

. Magno  perfentitfe  fiore  cura* . 

Meo* 
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Mès  immota  manetdachryma  uolu  tur  mona  • 

Dando  poi  il  poeta  più  particolar  conto  Sella 
conftanza  *,  ò durezza  inrefifterealle  ricbie- 
ile  efficaci  j ò molte  ; toglie  fimilitudine  in 
render  così  fatto  conto,od  altra  colà  fimile. 
Nel  medefimo  mi.  libro  , & luoco  , la  tOr 
glie  da  quercia  amica,  combattuta. indarno 
da  Borea. 

• • 

• 0 

*Ac  ueluti  annofam  ualido  cum  robore  ejuercu  , 
alpini  Borea  rime  bine  nunc  flatibus  illinc 
Eruere  inter  fe  certant  : it  Hridor  : & alti 
Conflernunt  terram , concujj'o  Stipite , frondes . 
Jpfa  bar  et fcopulis:&  quatumuerticead  auras 
JiStberias , tantum  radice  in  Tartara  tendit . 

HVMILTA'. 

COME  IL  TOST  U IV^T^ODVCjI 
una  Deità  fuperiore  ad  bumiliarfi  ad 
una  inferiore , interuenendo  fra 
loro  inimicitia , ò cagion 

d inimicitia . ; 

QVANDO  il  Poeta  introduce  una  Deità  (uperibre  ad 
h umiliarli  a Deita  inferiore  interuenendoci  inimicitia  Ira 
loro  : la  introduce  in  calo  d’ingannare  ; ò con  animo  d’in- 
gannare ; Si  non  altrimenti,  per  rilpetto  della  inimicitia; 
o del  fauor  che  Puna  preda  à popolo  inimico  all’altra . Peri 
nel  iia  . introdulle  Giunone  Dea  di  tutte  Paltre  Dee  ad 
hupuli?rìì  a Venere;  che  fàuoriua  i Troiani  popolo  inimico 
a Giunone  ;ixia  con  animo  d 'ingannarla , & con 
mente,  0 


OSSE^y^TlOVJ 
. Quam  fimul  ac  tali  perfenfit  pefie. teneri 
Cara  louisconiux  : necfamam  òbftar e furori  : 
Talibus  aggredì  tur  Venererà  Saturnia  dittis , 
Egregi  am  nero  laudem,&  (polla  ampia  refertis 
Tuq.  puerq.  tuus:magnu&  memorabile  nume: 

' Vna  dolo  diuum  fi  {amina  uiCta  duorum  (fi . 
Wjc  me  adeo  fnìlit , ueritam  te  mania  nofira , 
Sujpetfas  hdbuiffe  domos  Cartbaginis  alta,  (to? 
Sed  quis  erit  modustaut  quo  nuc  certamine  ta- 
Qjiin  potius  pace  aternamypattosq.  bymenaos 
Exerccmus  . babestota  quod  mente  petifli  « 
lArdet  amans  Dido  : traxitq.  per  ofiafuroiem. 
. Comune  bunc  ergo  poVulum,paribusq.  regamus 
• ^iulpicij-s . Liceat  Tnrygio  feruire  marito 
Dotaleisq,  tua  Tyrios  permutare  dextra . 


IM  O LATIONE. 
l IMOLiAVyE  J?  DEI  # 

QV  A N DjO  Virg.  parla  di  imolationi  à Dei  ; bifogn» 
auertire , che  ufa  differenza  di  corpi  imolati  : ciò  é che  d’al- 
tra forte  imolationi  fa  ai  Dei  luperi  ; altra  ai  Dei  inferi  ; per- 
che ad  Elculapio  fifacrificaua  un  gallo  ; à Bacco  1411  capro  ne> 
& un’afìno  ; à Cerere  , una  porca  ; à Diana  una  ccrua  ; & ca- 
ni^ à Fàuno  ,Wa  capra  ; a d 'Ercole , un  toro  ; ad  Iffiide, 
lin’occa  ; à Maia  , una  porca  pregna  ; à Minerua  una  capra  j 
à Nettuno , un  toro  ; a Priapo , un 'alino  ; al  Sole , un  caual- 
lo  ; & così  ad  altri,  altra  cofà,  fecondo  poi  i nouelli  riti,ulciti 
da  fuccclsi  ; come  predo  i Romani  ; ai  facrificij  dei  quali  ha 
gran  rfèuardo  Virgilio . Che  con  quello  riguardo  di  diffe- 
renza pili  di  facrificij  il  poeta  -t  fr  può  ttederc  in  tutta  la  fua 

operai 
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operi  ; ma  in  particolarnclini  dell’Eneide  doue  introduce 
Didoneà  làcnficare  à molte  Deita,  quali  in  lui  principio  : 

& quando  altroue  fi  imolarc  una  uacca , un  toro  feroce  ;•* 
con  la  fronte  , & corna  dorate  ; perche  cosi  fatto  fàcrificio  fi  * 
faceua  à Gioue  Capitolino . 

IMPORTANZA. 

;r-  -j  jflswli  OC  &/•  V£> 

Q^y  0 V I 11G.  F^i'  F^ìF^E. 

qualche  cofa  importante. 

FACENDO  far  qualche  colà  importante Virg.  Cubito 
alTegna  agli  operanti , &ià  che  efsi  trouino  ò inftrumenti^t 
ò materia  à propolito  ; & quello  perche  ficome  conila  nei’ 
precetti  dei  Retori  ; è opera  artifìciolà  lo  ipiegar  la  colà  coir» 
più  incredibili , die  li  può  ; ò uerilìmili , ò probabili , che 
dir  li  uogliamo  ; perche  fa  ella  colà  più  incredibile  : come 
nel  ix. che  è più  credibile  Turno, & i Cuoi  lo  hauere  abbrug-, 
giatoprello  le  naui  Troiane  hauendo  materia  attifsimaad 
abbruggiare:  che  le  gli  abbruggianti  non  hauellero  hauuta 
cotale  materia; egli  fe:echeelsi  fubito  troualTero materia 
al  propolito , ciò  è più  atta  ad  ardere  . come- 

. ■>,  " ' a arivi 

1.  Pino  che  arde  uolentieri . 

V . 

^itq.  manum  firn  flagranti  feruidus  implet •*> 

2.  Pegola. 

” ' ' Jl.  . 3 11' 

;j  Su  00  jA  J J i ri 

Ticeum fert  [umida  lumen . r j 

»***%*'  * 1*;  : » -,  rr  • : 3 •:  . Jy  4 

$ • Teglia , che  in  latino  teda  s’appella . 


Tétda, 


Vedi:  Commandamento, 
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IMPOSSIBILITA'. 

TOCC^fT^OO  IMTOSS1BIL  IT  *AX  « 

Ò INNVMERAB  IL  ITA  CÌO 

che  faccia . _ 

QV  ANDO  ii  poeta  uuol  toccare  qualche  impofsibilità  : 
innumerabilità,  & limili  confiderà  la  natura  della  colà  di  cui 
parla  : come  le  uolellc  inferire  , che  in  un  mare  follerò 
innumerabili  pefci  ; direbbe , che  ci  follerò  ( per  dit  così  ) 
tanti  pelei  quante  goccie  d’acqua , ò quanta  arena  : & Umil- 
mente in  toccar  di  così  altre  fatte  cole  li  Cernirebbe  d’alcu- 
no  degli  aggiunti  di  effe  cofe  dai  contrarij  • Come  nel  ix . 
toccando  impolsibilità;  cioè  udendo  moftrare , che  non 
era  polsibile , che  Turno  abbruggiafle  le  naui  Troiane: 
confiderata  la  natura  delle  naui , che  per  Ideare  i fiumi , & 
innari  fi  fanno  ; tolte  dal  mare  la  forma  di  toccare  eflàim- 
pofsibilità  dal  contrario . 

Maria  ante  exurere  T urno 
-•  Qjiam  facras  dabitur  pinus . 

Perche  l’acqua  intefa  pel  mare  j è contraria  al 
fuoco  in tefo  pel  nerbo  ex urere: 

COCCHE  HrMei {Ò  DISSE GVJ 

Timpossibil  ita'* 

NELLE  cofe  impofsibili , fà  il  poeta, che  l’huomo  le 
tenti  tré  uoltje  ; & mai  non  dice  ne  due,  ne  quattrOi  ne  meno 
ufa  altro  numero  ; perche  re  fono  i termini  delle  cofe,  pria 
cipio , mezo , fine  ; & dicendo  tre  accenna  à quelli  tre  ter- 
, mini , che  deono  concorrere  al  facimento  delle  colè  ; ha  in 
mente  quelli  tre  termini;  per  quelli  tre  termini,  fenzai 
quali  niente  è fatto , ufa  ter  ; udendo  inferire  pel  contrario 
non  correre  à quello , che  eflo  tratta  t & uon  concorrendo  ; 

chec 
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che  è cori  impofsibile  ; & con  quello  numero  ternario  mo- 
ftra  le  cofe  impolsibili . NelTvin  . 

Ter  totum  feruidus  ira 

Luftrat  lAuentini  montem  : ter  faxea  tentat 

Limina  nequicquam:  terfejfus  ualle  rcfedit. 

• Nel  v i . 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  bracbia  circùiti  : 

Ter  fruflr a comprebenfa  marni  ejfugit  imago.. 

Et  tanto  più , quanto  raddoppia  il  tre  fino  à 
noue  \ perche  il  noue  è il  termine  dell’uni- 
tà , & le  decine  fono  le  raccolte  perfette 
di  effe  : & ufando  il  numero , che  fornifcc 
• la  un  ita  fenza  perfettione  , uuol  moftrarc 
la  impofsibilità  *,  ciò  è hauerfi  fatto  quanto 
fi  può  fare  in  unacofa  -,  5c  hauer  fornito  tutr 
te  le  cofe  pofsibili  di  effe  cóla  di  una  in  una*, 
fenza  uenire  alla  raccolta  difegnata  pel  nu- 
' mero  diece  , & alla  perfettion  defiderata  • 

IMPRESA. 

COME  I HX I{p OVC %A  V Gl  0- 
uane  à portarfi  in  impresa  di 
sol  azzoì  oda  donQróma 

però  bonoreuolmente . • ‘ 

V 1 R G.  introducendo  un  giouane  di  chiaro  (àngue  in 
caccia  ; in  torniamento;  ò in  altra  impreri  doue  entri  laude , 
Ai  gloria  i lo  induce  à moftrar  cuore  i & à deliderar  cori  fa- 


t 
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pra  le  fuc  forze  : & ciò  fa  artificiofàmen  te  ; perche  il  gioita- 
ne è defiderofo  di  laude,  & gloria  ; & fi  dà  à credere  di  po- 
ter fare  ogni  colà . Il  che  lì  proua  per  quello,  che  ne  proua 
Annotile  nella  fua  Retorica , quando  parla  dei  giouani , & 
degli  affetti  giouemli.  A quello  dico  hauendo  l’occhio 
Virg.  nel  un.  dell’Eneide  introduce  ( mentre  Didone,5c 
Enea , con  altri  moltifsimi  erano  in  caccia)  A fcanio  à ino» 
ftrar  cuore , nello  fpingere  il  fuocauailo. 

Caudet  equo:iamij.hos  curjujam  praterit  illos * 

Et  Io  induce  à defiderare  cofà  (opra  le  lue  for- 
ze ; perche  lo  fa  dcfìderare , che  gli  dia  nei 
piedi  un  cinghiale , ò un  leone , che  tiri  al 
giallo . 

Optat  aprti,  autfuluum  de  fender  e mote  leone . 

T^SLLO  USSSGV^AB^  IMTBJSE 

à Capitano  generale . 

VIRG.  . quando  aflegna  imprefà  à generale  Capitano , 
gli  aflegna  imprefà  trouata  ò per  fpaucntare  ; ò per  mettere 
in  credito  Se  riuerenza . Quelle , che  gli  aflegna  per  mette- 
re in  credito  & riuerenza , le  toglie  da  auguri) . come  nel- 
l’vi n.  aflegnando  ad  auguflo  imprefà  fopra  il  ci  miero  gli 
aflegna  una  flella  con  le  fue  fiamme  ; tolto  lo  augurio  dalla 
{Iella  che  apparue , quando  fìì  ammazzato  Giulio  Celare  ; 
onde  ficrefero  cflère  andato  in  Cielo , & Io  tennero  per 
un  Dio  ; quella  imprefà  in  memoria  di  cotal  fatto  Io  mette» 
in  credito , & riuerenza  ; perche  fofle  della  linea  d’un  Dio . 

, Gemmai  cui  tempora  flatnmas 

Lètta  uomuntypatriumq.  aperitur  uertice  sydus. 
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CHE  ^ ISTSTTO  H A B B I A I 2^ 
dare  à fhr  qualche  impe  r s a . 

DANDO  Virg.  à fare  una  imprefà  ; la  dà  à fare  ad  eri , 
che  lubbia  conformità  con  la  natura  di  ella  imprefà . Et 
queffo  è unbelhfsimo  auertimento  : che  lo  attribuire  ad  un 
uecchio  il  correre  con  un  fallo  in  collo  ; ò limile  colà  , non 
{farebbe  bene , 6 almeno  non  {farebbe  cosi  bene  : che  ad  un 
gioitane  cosi  fatto  ufficio  lì  attribuire.  Nel  ix.  dando  im- 
prefà d’abbruggiare  le  naui  dei  Troiani  ; la  dà  à giouani , i 
quali  fono  atti  alla  fatica , &'  più  uolentieri  ueggono  abbrug 
giare , Se  ridurli  in  cenere  alcuna  colà , che  non  fanno  1 ucc- 
elli ; perche  hanno  il  làngue  caldo , & infocato  ; onde  li  dice 
feruida  iuueutus  ; Se  ogni  limile  li  diletta , Se  appetifee  il 
fuo  limile . 

Atq.  omnis  facibus  pubes  accingitur  atris . 

COMS  1 TOETI  HAVJiP  D' AT - 
tribuire  /‘imprese  ai  Signori , 
Capitani,  ò ,&  fimili , 

BISOGNA  chei  poeti  attribuendo  qualche  imprefà 
dipinta  , ò {colpita  nel  cimiero , nello  feudo , ò altroue  al 
Signore , Rè , Imperatore^  limile , che  uiene  à guerra  con 
un’altro  : gli  attribuita  imprelà , che  lì  confacela  col  fuo 
sdeg  no  , & con  la  cagione  della  fua  in  imicitia  ; lignificatiti! 
del  fuo  dilegno , Se  deiiberatione  ; fiche  fa  V irg.  nel  vii. 

Cui  triplici  crinita  iuba  galea  alta  Chim&ram 
“ Suftinet,  A Etneo*  efflantem  faucibus  ignei*  • 

Che  eflendogli  fiata  promefla  Lauinia  pe’  Tuoi 
meriti , Se  dapoi  data  ad  Enea,  hauendo  de- 
liberato di  farne  uendetta  : fi  pone  fopra  il 

cimiero  una  chimera  per  imprefà  ; che  c 
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moftroil  quale  ha  capo,  & petto  di  Icone  ; 
il  che  dinota  il  Tuo  merito , Se  pel  Tuo  meri- 
to hauerehauuto  promeflà  di  Lauinia:  che 
ha  uentre  di  capra , che  è animale  infiabile, 
lignificante  la  inabilità  di  Latino:  che  ha 
coda  di  dragone-, lignificante  la  Tua  ira:  il 
gettar  per  bocca  le  fiamme , lignificala  uen- 
detta,  che  ne uuol  fare  . Nello  leudo  poi , 
lì  pone  1 imprcla  d’io , che  commife  adulte- 
rio con  Gioue  ; Se  che  fu  cangiata  in  uacca , 
ma  lenza  corna , con  Argo  che  la  cuftodilca, 

& Inaco,che  uerlàua  un  fiume  da  una  orna: 

leuem  clypeum  fublatis  cornibus  Io 
Uuro  infignibat , iamfetis  obfita  y iota  bos , 
'Argumentum  ingens  & cuftos  uirginis  Argus, 

C &Utan.  amnemfundìs  pater  Inacbus  urna . 

A'  lignificare , che  ellèndosì  Lauinia  accoppia- 
racon  un’altro  marito;  ciò  è con  Enea,  era 
amen  tata  uacca;  ma  perche  tra  Enea,& 

Laumia  non  fi  era  confumato  il  matrimo- 
nio ; 1 hauea  lcolpita  lenza  corna  : lo  hauere 
allacuflodia  Argo  lignifica,  che  lui  glifa- 
cea  la  guardia.  Se  che  concento  occhiella- 
ia1'6 e guardata  dagli  abbracciamenti  di 
Enea  • Inaco  uerfare  un  fiume  da  una  orna  ; 
lignifica  che  uuole  fare  fpargere  al  Rè  Lati- 

’ n'°L  r°  Pa<^re  un  di  pianto . 

Cosi  bifognafare  nelle  altre  imprelè  fimili. 

Vedi: 

/ ‘ 
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Vedi:  Defcrittionc.  Narrati onc. 

* w Hi  [ V ; i 4 . r .f f » 

IT^CA^Tl. 

Q^V  ANDO  il  poeta  fìnge,  che  alcuno  ; ò alcuna  chieda; 
ò toglia*  foccorfo  d’incanti  ; ha  riguardo  ai  fefsi  in  modo , 
che  fà  che  la  donna  ad  incantatrice  ricorra  ; ò finga  ricorre  - 
re:  Si  che  l’huomo  , ad  incantatore  : che  fè  l’huomo  alla 
donna  ;&  la  donna  all’huomo  ricorreflè;  non  hauerebbe 
così  dellhonefto  : Però  nel  mi  dell’Eneide  dicendo , che 
Didone  fìnga  efler  ricorfà  à foccorfo  d’incanti  per  rihauere 
il  fuo  Enea  : ò per  Icordarfène  ; dice  ch’ella  è ricorfà  ad  una 
incantatrice , ò maga , che  dir  la  uogliamo  ; & non  ad  un 
mago . 

Hmc  inibì  MafiyU  gentis  monflrata  facerdos , 
Hefperidum  \t empii  cusìos  : cpulasq.  dr aconi 
Qua  dabau&facros  feruabat  in  arbore  ramos: 
Sparge s bumida  niella,  foporiferumq.  papauer . 

Hxc  fe  carminibui  promittit  foluere  mentes  M 
Qjias  uelit  : a fi  alijs  duras  immittere  curai  : 

Siftere  aquam  fluuijs  : & uertere  sydera  retro: 
Hptturnosq.  ciet  manes . mugire  uidebis 
Sub  pedibus  terra:  et  defcédere  montibus  ornot . 

INCREDIBILE. 

t ololì  *•  v*>  V ono'ni  • lì  . r **  + rn 

COME  Fj£  V1\G.  Oj'A'UDO  LA 
co  fa  di  che  parla  eccede  la  fede, 

QV  A N D O la  colà  di  che  parla , eccede  la  fède , introdu 
ce  qualche  Deità  à farla ;ò  farla  fare:  Come  uolendo  far 
uenire  per  l’aere  l’armatura  di  Enea  nell’viii.  perche  non 
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era  da  credere , che  un’armatura  da  cingere  un  corpo  huma 
no , graue  pel  ferro  & per  l'acciaio  uenille  per  l’aere  ; intro- 
dufle  Venere  à farla  uenire . 

'Ngfignum  calo  Cytherea  dediffet  aperto  . 
J^amq.  improuisò  uibratus  ab  athere  fklgor 
Curri  fonitu  uemt  : & ruere  omnia  uifa  repentè : 
Tirrhenusq.  tuba  mugire  per  et  ber  a clanger . 
Sujpiciutiiteru  atq.  iteru  fragor  intonat  ingés : 
lArma  inter  nubcm , cali  in  regione ferena 
Ter  fudum  rutilare  uident , & pulfa  tonare  • 
Obflupkère  animis  alij  : fedTroius  heros 
jlgnouit  fonitum , & Diua  promijja  parentis . 

INFERNO. 

D'  1 *iF  E 
Ò di  cofe  1NFERN  ALI. 

SE  occorre  al  poeta  in  qualche  narratione  d imprelè,  di 
luochi  ; ò di  perlòne  ; ò di  tutte  quelle  colè  infame  ; tocca- 
re anco  di  luochi  infernali , ò di  colè , ò perlòne , che  all’in- 
ferno iiano , (penalmente  dicendo  , che  lìano  dipinti , ò 
ritratti  in  qualche  cola  : narra , che  dipinti , ò ritratti  lìano 
lontani  da  quelli  di  quello  mondo  ; ilche  è giudiciolìfsima- 
mente  fatto  , perche  l’inferno  è da  noi  molto  lontano  : 
cpme  nell* vili,  hauendo  narrato  di  Roma , & di  molti  luo- 
chi , & perfone  Romane  , ritratti  nello  leudo  d’Enea  ; occor 
rendogli  parlar  dell’inferno;  & di  perfoue  Romane  allo  in- 
ferno ; dice  che  tra  molto  'lontano  dalle  colè  ritratte . 

t « 1 r • 1 r’ -,  r • • • * » (il;  ^ * -/  > J 

Urne  procul  addit 

Tartarea*  etiam  fedes  > & alta  ofiia  Ditis . 

0 INGANNO. 


i 


SOT^  V J T{G  ILIO , 2TS 
INGANNO. 

Q^VtAW^DO  I VJT  FJ)  D V C E V V^ot 
Deità  à parlar  con  un'altra  Deità  fua  inimi- 
ca con  animo  d'  ingannarla  fotto 
pr et c, fio  di  pace ,che Jirada  tenga. 

QV  A N D O Virg.  introduce  una  Deità  parlare  con  un’al 
tra  Deità  Tua  inimica ;ò  chefauorilce  i Tuoi  inimici, con 
animo  ^ingannarla  lotto  preteso  di  pace  ; fa  ch’ella  tiene 
cjuefta  ftrada , che 


2. 

3- 

4- 

5- 
6. 


I.  Ironicamente,  ciò  è inoltrando  di  lodare, 
biafìma  qualche  operatione  ultimamen- 
te fatta  da  ella  auerlaria  Deità . 

Scuopre  il  folpetto  dell’inimico . 
Riprende  la  lunghezza  della  perfecutione. 
Mette  in  campo  il  fuo  coniglio , & ani- 
mo di  far  pace . 

Moftra , che  torna  in  utilità  del  fuo  con- 
trario . 

Moftra  la  facilità , & Poccalìone  del  fare 
quanto  dice . 

Però  nel  mi.  dell’Eneide  introducendo  à 
parlare  Giunone  con  Venere  fua  inimica,  & 
che  fàuoriua  i Troiani  fuoi  inimici  j ma  in- 
troducendola à parlar  con  elio  lei  con  ani- 
mo d’ingannarla  lotto  pretefto  di  pace  *,  la  fa 
tener  la  ftrada  lòpralcritta  •,  ciò  è fa , che 
I . Ironicamente , ciò  è moftrando  di  lodare, 
bialima  Venere , che  hauelTe  fatto  inna- 
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inorare  fieramente  Didone  in  Enea  *,& 
la  biafimain  quello  modo;  perche  il  prin 
cipiar  parlamento  con  inimico  da  biafi- 
mo  j ò fimil  cofa,  per  ingannarlo  ; fa  cre- 
dere , che  non  fia  uenuta  con  cattiuo  ani- 
mo ; che  le  lufingheuoli  parole  fu  i prin- 
cipi; mettono  folpetto  d’inganno  ; &con 
trario  effètto  fanno  le  pungenti . 

Egregia  nero  laudem , & [polla  ampia  referti s 
Tuq.  , puerq.  tuus . 

C ‘ 

2.  Scuopre  il  folpetto , che  ha  Venere  intor- 
no alla  città  di  Cartagine  diuotifsima  di 
Giunone . 

?{ec  me  adeò  f aliti , ueritam  te  m&nianoHra  , 

Sujpeftas  babuìjje  donrnos  Cartbaginis  alt A . 

3»  Riprende  la  lunghezza  della  perfccurione 
di  ella  Venere  con  tra  i Cartaginefi . 

*-  Sed  quii  erti  modus? aut  quo  nuc  certamine  tato? 

4.  Mette  in  campo  il  fuo  configlio  , & ani- 
mo di  far  pace. 

Qjiin  potius  pacati  eterna >paftosq.  Hymetueos 

Exercernus . 

5.  Molfra  , che  il  fuo  configlio  torna  in  uti- 

. le  di  elTa  Venere , & dei  fuoi  fau oriti . 

1 • • 

Habes  tota  quod  mente  peti  jli . 

ìdb 


6.  Moltra 
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6.  Moftra  la  occafione,  & la  facilità  dei  far 
quanto  dice* 

^Ardetamant  Didò  : traxitq.  per  offa  furorem* 
‘ Comune  hunc  ergo  populum,paribusq . regamus 
lAufbicijs,  liceat  Tbrygio  feruire  mar  to  . 

QV>AT^DO  VI  J^G.  CHE  V7^y£ 

deità'  acconfenta  ad  inganno  , 
che  le  tenti  altra  deità'. 

• 1 

IL  Poeta  facendo , che  Deità  acconfenta  ad  incanno , che 
cerchi  farle  altra  Deità  conofcendolo  : alhora  la  fa  acconfert- 
tire,che  ella  Deità é fìcura , che  l’inganno  ha  da  tornare 
in  uergogna  dello  ingannante;  A dei  Tuoi  fluoriti.  Però 
nel  mi . dell’Eneide  facendo  , che  Venere  acconfenta  ì 
Giunone,  la  quale  con  animo  pieno  d’inganno  dice  di  fare, 
che  Enea  con  Didone  fi  congiunga , & fi  faccia  di  due  po- 
poli un  folo  ; perche  sà , che  tutto  ciò  ha  da  tornare  in  biad- 
ino di  Didone  , & dei  Cartaginefi  fàuoriti  da  Giunone, 
quando  Enea  ottenuto  il  fuo  intento , l’è  per  lafciare . 

Tfon  aduer fata  petenti 

.^Annuii  : atq  dolis  rifit  Cytherea  reperti*  • 

: INIMICO. 

• ' 

Vedi  ; Cercamento  ; 

INNAMORAMENTO* 

CHE  € VSl  Tsi Et  TOCCU\ 

PRINCIPII  I NN  AMO- 
R A M £ N T4 1 * 

V A R L ANDO  Virg.  d’innamoramenti , 6 d’amorf  , 
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tocca  le  cagioni  Ioro,&  perche  quattro  lonojcio  è ricchezza, 
bellezza  , nobiltà , & uirtù  : Fi  differenza  da  perfona , i 
perfona  : perche  fé  introduce  perfona , che  defidera  d’effère 
• amara  ; fa  che  ella  racconti  le  cagioni  per  le  quali  merita 

d’effère  amata  :&  (è  é nobile;  fi  che  racconti  elle  cagioni 
eflerein  lei.  Se  è ignobile;fa  medelìmàmente , che  ella 
racconti  eiler  le  cagioni  in  lei , fuori  che  della  robiltì  ; co- 
me nella  feconda  egloga;  che  introducendo  un  pallore, 
che  defidera  d’eflere  amato , fi  che  effo  racconta  le  cagioni 
per  le  quali  merita  d’ellère  amato  ; & prima  le  ricchezze, 
perche  le  donne  fono  auare  per  natura . 

Mille  mc&  Siculi*  errant  in  montibu*  ugna . 
Lac  tnihi  non  tifiate  nouum , non  (rigore  defit  • 

Poi  le  uirtù . 

Canto ytjuti  foli tus,  fi  quando  armenta  uocabat , 
lAmpbión  Dirctiusin  Mfitio  *Arucyntho . 
Vltimamente  la  bellezza . 

‘Hec  su  adeò  informi* ,nuper  me  in  littore  uidì , 
Cu  placida  uétis  Haret  mareyton  ego  Dapbnim 
Indice  te  metuam  , fi  nunquam  fallit  imago  . 

Et  lalcia  Ilare  la  cagione  della  nobiltà , perche 
e pallore.  Ma.  le  introduce  perfona  , che 
ama  j tocca  folamente  tre  cagioni  j ciò  è uir- 
tù , nobiltà,  bellezza lalcia  Ilare  laric- 
„ chezza:&cio  indifferentemente  fuolefàre; 
in  tutte  le  lòrti  di  perlone , che  amano  ; ma 
principalmente  nelle  nobili  , & grandi  . 
Non  fa  entrare  mention  di  ricchezza  nelle 

* urli 


so  Virgilio. 

uili  perfone  amanti  ; perche  il  far  mentione 
di  ricchezze  darebbe  indicio  d'animo  auaro, 
& lamorc  in  un  certo  modo  nobilita;&  più 
torto  à Iplendidczza,  che  ad  auaritia  accen- 
de : onde  non  quadra  nello  amante  così  fat- 
ta mention  di  ricchezza  fe  bene  è uile  : & 
molto  meno  nello  amante  nobile , & gran- 
de . Però  Virg.  parlando  nel  mi.  delle 
cagioni  , che  haueano  indotto  Didone  ad 
innamorarli*, tocca  l’altre  tre,  & lalcia  ftar 
la  ricch  ezza . T occa  la  uir tù  prima  per  ino- 
ltrare alto  animo  *,  & ueramente  nobile , & 

Multa  uiri  uirtus  anime . 

. ivi  vV.  # . • v«A 

Tocca  la  nobiltà . 

. : , t\  ) 

Multusq.  recurfat  gentis  honos  . L 

* ' '\ 

Tocca  la  bellezza . 

H areni  infixi  fettore  uultus . ' 


grande 


Quella  differenza  però  ci  entra,  che  fe  Intro- 
duce perfona , che  ama  donna  *,  & particolar 
mente  gran  donna;  là  che  narrando  le  cagio 
ni  del  fuo  amore  non  lolamente  taccia  le  ca- 
gioni delle  ricchezze  : ma  quella  ancora  del- 
la bellezza  ; per  Ichifar  nome  di  carnale  & 
lulfurioli . 

■ ..uj  ' \ ,%Cr'  tir  : 
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T>  A A T^D  ODI  DV2  T\A  I 
quali fia  innamoramento, 
chi  l a v d i piu  di  loro  . 

VIR.G.  parlando  di  due , fra  i quali  entri  innamoramen- 
to ; & laudandogli  di  bellezza*;  & d’ornamenti  ; lauda  più 
quello , & rnoftra  quello  più  bene  addobbato , nel  quale 
l’uno  de’  due  è innamorato  : ò quello,  che  più  fieramente  è 
dell’altro  innamorato  , Nel  un.  dell’Eneide  parlando 
della  regina  Didone,  & di  Enea,  che  uoleUano  andare  à 
cacciare  ; perche  Didone  era  innamorata  fieramente  in 
Enea  ; laudando  l’uno  ,j&  l'altro  di  bellezza,  & di  addob- 
bamento , lauda  più  Enea,  perche  in  elio  era  innamorata 
Didone , eiudiciolà  donna, & regina  ; & perche  fi  fuole  piu 
amare  quello , che  è più  bello  : & che  fia  uero  che  laudi  più 
Enea  ; Io  allom/glia  al  Sole . 

Quali ’s  ubi  hybernam  Lycia  , Xantbiq.fluenta 
Deferit  : ac  D ehm  maternam  inuifit  apollo  : 
Indauratq.  choros  : mifliq.  altana  cir cùm 
Cretesq.,Driopesq.  fremutjittiq.  Agatkyrft . 
Ipfeiugis  Cynthi  graditur : molhq.fluentem 
Fronde  premit  crine  fingens,atq.  implicai  auro : 
T elafonant  humeris  : haud  ilio  jegnior  ibat 
AEìieas  : tantum  egregio  decus  enitet  ore. 

INTERCESSIONE. 

I'HTEBSESSI  RICHIESTA 

<-  alla  for ella  da  forella. 

Q y ANDO  Virg.  fa , che  una  forella  richieda  ad  un’al- 
tra forella , che  interceda  per  lei  prello  alcuna  perfona , per 
impetrare  qualche  colà  ; là , che  tenga  quello  ordine  nel 
ncliiedernela  ; il  quale  e ordine,  le  diligentemence  uiene 

confiderai , 
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confiderato , pieno  d’altifsimo  artificio  ; & che  può  dar  la- 
me ai  belli  ingegni  di  ordinare  altre  incercefsioni  d’altre 
perfone , fecondo  i gradi,  i fefsi  & il  parentado , ò l’amicitia 
loro  ; mutando  ; ò aggiungendo  ; ò menomando  cofecon- 
faceuoli  al  negotio , & alle  qualità  delle  perfone  introdotte. 
Ecco  l’odine . 

1.  Chiamando  per  nome  Ja  forella,comincia 
dal  luoco  ; doue  il  fa  quello,  che  non 
uorrebbe *,  perche  così  la  dilpone,anzi 
l’accende  ad  interceder  per  lei  : auehga, 
che  il  male , il  danno , & l’ingiuria  d’una 
forella,  naturalmente  fuole  edere  dalle 
altre  forelle  proprio  giudicato  : & è arti- 
fìcio il  cominciar  da  cofa , che  accenda  . 

2.  A flegna  la  ragione , che  l’induce  à chie- 
derlequello,  chele  chiede  : perche  così 
non  (blamente  fi  toglie  ogni  feufa  di  non 
potere  intercedere  ; ma  fi  sforza  in  un 
certo  modo  1 interceilore  ad  interceder 
piu  caldamente  ; accioche  il  chieditorc 
non  creda,  che  hauendo  potuto  ; non 
habbia  uoluto  metter  del  buono. 

3.  Dice , cioche  uuole  in  fomma  ; prima  che 

pafsi  ai  particolari;  perche  quello  è ordi- 
nario delle  richiede  di  abbracciar  prima 
le  fomme  delle  cofe . r 

4*  Commanda , che  cominci  la  intercefsione 
dal  non  hauer  mai  fatto  difpiacere  à quel 
lo;  da  cui  uuole  , che  impetri  qualche 
cola  : perche  non  hauendo  fatto  difpia» 
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cere  à quello , da  cui  fi  uuole  alcuna  cola 
impetrare , è crudeltà  il  denegarla . 

5.  Toccando  il  particolar  di  ciò , che  uuole*, 

tingendolo  nell’utile  di  colui,  da  chi 
uuole  impetrare  : perche  le  pedone  fi 
inducono  à concedere  quello , di  che  ri- 
chiefti  uengono  tanto  piu  uolcntieri  ; 
q uanto  che  non  è lenza  loro  utile  : Quan 
do  l’utile  ha  uirtudifar  far  quello; che 
ili  altro  modo  forfè  non  fi  farebbe . 

6.  .Moftrando  di  non  chieder  più  quello  , 

che  farebbe  il  douer , che  chiedeile  : per- 
che così  lieua  il  lolpetto  di  non  cercar 
d’impetrar  cofa  , onde  habbiaagio  , & 
modo  di  poter  indurre  a cola,  che  non 
piace  à cui  f à richiefta . 

7*  Aggiungendo  , che  non  cerca  il  fuo  dan- 
no , ne  rompere  i fuoi  difegni , & uolon- 
tà  : perche  in  quella  guila  conferma  la 
credenza, che  nonfia  per  nuocergli  in 
conto  alcuno . 

8.  Replicando  ilparticolar , che  uuole  : per- 
che la  forella*,  in  cflb  ( udendo  la  replica , 
che  dinota  defiderio  grande  ) ponga  tutto 
lo  sforzo . . • 

o.  Efponendo  la  cagione,  che  lo  llringe  a 
defiderar  quello  : perche  il  lolpetto  non 
fi  potrebbe  icuare  affatto  altrimenti. 

io.  Promettendo  alla  forella  particolarmeii- 
. - • tc  di 
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. re  di  moilrar  fegno  di  gratitudine  in  mor 
te  : perche  lo  fperarc  i beni , i commodi , 
ò gli  honori  della  forella;  accrclce  delìde- 
rio  di  fare  ogni  opera  gagliarda  : L’amore 
può  molto , ite  il  debito  molto , & molto 
il  (angue:  ma  l’utile  particolare  molto 
più  , parlando  in  generale  : per  quello 
in  ultimo  lì  fuggellano  l’in  tercefs  ioni  co- 
si fatte  con  le  Iperanze  ; ò promette  d’uti- 
lità. . 

Di  qui  auiene , che  nel  1 1 1 1.  dell’Eneide , fa- 
cendo, che  Didone  richieda  ad  Anna  fua 
forella,  che  uadaad  interceder  per  lei  pr elio 
Enea-, per  impetrare  da  lui  un  poco  di  ter- 
mine prima,  che  partide  di  Cartagine;  la 
che  tiene  il  lòprapoflo  ordine . 

1.  Chiamando  per  nome  la  forella,  comincia 
à difporla  dal  luoco  , doue  Enea,  ite  i 
• Troiani  s’afl'aticauano  per  fare  una  fubita 
partenza  : cofa  riputata  da  Didone  per 
ingiuria  grandifsima , ite  che  le  apporta- 
ua  diremo  dolore . 

4»  ~ 4 - r * 

^€nna  uides  toto  pr  operati  littore  cìrcàm: 
Vtidiq.  conuenère . uocat  iam  carbafus  auras  : 
Tuppibus  & lati  nauta  irnpofiuère  coronai  : 
tìunc  ego  fi  potui  tantum  jperare  dolorati  : 

Et  perferre  fiorar  poterò  mifiera  hoc  tamen  unì* 

t,  A degna  la  ragione,  che  l’induce  à chieder 
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quello , che  le  chiede  : ciò  è , che  Enea 
con  lei  riuelaua  i Tuoi  fecreti  ; & che  ella 
conolceua  la  fua  natura . 

Ex  eque  re  Anna  mihi  : folam  narri  perfidusille 

T e colere  : arcanos  etiam  tibi  credere  fenfus  : 

Sola  uiri  rnolles  adttus , & tempora  noras . 

Dice  ciò  che  uuolc  in  (omnia,  prima  che 
pafsi  ai  particolari  : ciò  è che  uada  à par- 
lare ad  Enea, 

1 foror  : atj.  boflem  fupplex  affare  fuperbum. 

4,  Commanda , che  cominci  la  intercefsio- 
nè  dal  non  hauer  mai  fatto  dilpiacere  ad 
Enea , 

T^on  ego  cum  Danai*  Troiana  excindere  gété 
uli  de  turaui  : claffem  ue  adTergamamifi  , 

T^ec  patri s %Anchifa  cincres , manefue reuelli ; 

5,  Toccando  il  particolar  di  ciò , che  uuóle  ; 
ciò  è , che  indugi  : tingendolo  nell’utile 
di  Enea  \ ciò  è inoltrando,  che  indugian- 
do , hauerà  uenti  più  prolperi  , & farà 
tempo  più  al  proposto  di  nauigare. 

Expeftet  facilemq.  fugam  : uentosq . ferente*  « 

, Mollando  di  non  chieder  più  quello  che 
farebbe  il  doucr , che  chiedellè  : ciò  è di 
non  chieder  più , che  ha  fuo  marito , co- 
■ * me  le  hauea  promellò. 

Non 
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7s lo  iam  coniugiu  antiquum,quod  prodidit,  oro: 

7 • Aggiungendo , che  non  cerca  il  Tuo  dan- 
no ; ne  rompere  i Tuoi  dilfegni  : ciò  è che 
non  uada,  come  dillegna.ua  al  regno  d’Ita 
lia  bramato . 

JJjc  pulcbro  ut  Latio  careatiregriuq.  refiquat. 

8.  Replicando  il  particolar , che  uuole  ; ciò  è 
un  poco  di  termine . 

Tempus  inane  peto,  requiem  ; Jpatiumq.  furori : 

^ • Efponendo  la  cagione,  che  la  ftringe  à de- 
liberar quello . 

Dim  mea  me  uittam  doceat  fortuna  dolere . 

Io.  Promettendo  alla  forella  particolarmen- 
te di  molirarle  legno  di  gratitudine  in 
morte. 

Extremam  bone  oro  tieni  am  ( miferere forori  ) 
Qua  mibi  cu  dederis:  cumulata  morte  refìqua  . 

Quello  parlamento  d’intercefsione  fatto  da 
Didone  j è lotto  il  genere  Deliberatalo  : ciò 
” dico,  accioche  l’imitatore  di  Virgilio  impari 
à mettere  in  prattica  i precetti  di  quello  ge- 
nere: & così  agli  altri  parlamenti  auertendo 
fotto , che  genere  lìjno;  impari  medcllma- 
mente  à porre  in  prattica  i precetti  di  cotalL 
generi  : perche  è maggior  difficoltà  il  porre 
in  prattica  i precetti  dell‘artei  che  l’imparar- 
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gli.  Anco  gli  oratori  poffòno  imparare  a. 
porre  in  prattica  i precetti  dell’arte  Oratoria 
da  Virg.  ; pprche  i poeti  non  fono  differenti 
da  gli  Oratori , fé  non  nella  figurata  elocu- 
tione , ò Topica , che  dir  la  uogliamo  ; nel- 
l’ordine , & nei  fingimenti . Et  chi  noi  cre- 
de legga  il  primo  capo  nel  x.  libro  di  Quin- 
tiliano . 

INTRICO. 


COME  FACCIA  I L TOSTA  17^ 
rapprefentaregl*  intrichi,  le 
difficoltà',  le  fvghe 

PERICOLOSI. 


NEGL’  intrichi  ; nelle  difficolti , & in  inoltrare  tentamen 
to  di  fuga  perìcolofa  il  poeta  ulà  uerlì  di  diecc  accenti , ciò  è 
di  diece  parole  ; in  modo  che  le  parole  conuengono  effer 
corte , Si  far  difficile  & intricata  la  lettura  di  elsi  uerlì  ; & 
conuiene  che  battano  l’una  nell’altra  ; lì  che  leggendo  forte 
elsi  uerlì  pare  che  lì  uegga  con  gli  occhi  Pintrico , la  diffi- 
coltà , & quello  che  cercando  fuggire  ; batte  col  capo , & le 
membra  della  perlòna  lua  qui,  & li  : come  nell’vm . rap- 
prefentando  il  poeta  il  pericolo  di  Caco, che  trouandosì 
nella  (pelonca  tentaua  fuggire , & cercaua , come  lì  fuol  dire 
modo  Se  uia . Dice 

Jlle  auté(neq.  enifuga  ia  fuper  ulla  perieli  efi) 

INTRO  D VTTIONE. 

COME  1VJDVCA  r'H.O  A T Al- 
iare contra  Dei. 


A V E R.  T A S f preflo  Virg.  che  egli  mai  non  induce  uno 

i parlar 


f 
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y à parlar  concra  Dei  ; lènon  è grandemente  adiraro  ; ò inna- 

morato; òin  alcun’alcro  affetto  fimile  porto;  perche  gli 
adiraci , gli  innamorati , Si  limili  ; non  lòno  ad  un  certo  mo 
do  in  buon  fenno  ; & però  in  loro  lì  ammette  il  così  parlare; 
come  in  pazzi  s’ammette . Ma  non  farebbe  poi  bene , che 
induceffeà  parlare  concra  Dei  uno  in  mente  tranquilla  ;ò 
in  altri  affètti  porto  menmouenti  &furiolì;  perche  lì  da- 
rebbe ò affatto  modo  di  conolcere  l’errore , che  commet- 
teflèró  parlando  contra  Dei  ; ò almeno  in  parte . Et  non  é 
così  fiera  gente,  che  non  confefsi  efler  Dio;&  che  non 
fappia  eiler  male  contra  Dei;  fauellare.Nel  mi.  dell’Encide 
induce  à parlare  Iarba  contra  Gioue  ; ma  in  tempo , che  egli 
era  fommerfo  dall’ira  perche  Didone  l’hauea  (prezzato  ; & 
prefosì  Enea 

luppiter  omnipotens , cui  nunc  Maurifia  pitti s 
* Gens  epulata  toris , Lenti um  libap  honorem  / 

lAfpicis  bticfan  te  genitor  ^ciim  fulmina  torques, 

'Nacqui equa  horremus  f5  cticiq-  innubibus ignes 
T crrificant  animo  sì  et  mania  murmura  mijcentf 

COTICHE  CONSIGLIO  I'XJ'BJ)- 
duca  le  persone. 

V I R.  G.  nella  Eneide  in  tutte  le  perfone  lègnalate , che  in- 
. traduce  ; intende  di  deferiuere  uitij  , ò uirtu,  ò pafs/oni' 
d’animo  ; come  odio,  amore  lafciuo  , crudeltà,  Auarida, 
Imprudenza , Temerità , amore  coniugale, amore  filiale, 
uera  amicicia , Si  limili  alcrecofe. 

Nel  i.  introducendo  Giunone  à perfèguitare  i Troiani  ; (òt- 
to la  perfona  di  Giunone  intende  delcriuer  l’odio , Si  i Tuoi 
effetti. 

Nel  un.  introducendo  Giunone à congiungerli  con  Enea 
carnalmente, & à darli  la  morte  ; intende  di  delcriuerl’amor 
lafciuo , & i fuoi  effetti . 

Ncll’vin . introducendo  Mezentioà  far  tante  operationi' 
empie , intende  di  defcriuer  la  crudeltà , Se  i fuoi  effetti . 

P ij 
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Nel  ni.  introducendo  Polidoro  uccilo , Se  conuerfo  in  pian 
te  à narrar  la  perfidia  del  Ré  di  Tracia , à cui  Priamo  lo  ha- 
uea  mandato  con  gran  teforo,  perche  lo  nutr  JTe;  intende 
di  deferiuer  l’auaritia , & i Tuoi  effetti . 

Nel  ii  parlando  della  credenza  che  preftò  Priamo  i Sinone, 
& dello  introdurre  il  cauallo  di  legno  in  Troia  ; intende 
di  deferiuer  l’imprudenza , & i Tuoi  effetti. 

Per  la  perfona  di  Turno  in  ogni  attione,  intende  di  deferi- 
uer la  Temerità,  Stilimi  etìeri. 

Per  Corebo , che  uedendo  la  moglie  firafeinata  pe‘  capelli 
dai  Greci  ; falca  fra  loro , Se  fi  fa  uccidere  ; intende  di  deferi- 
uer l’amor  coniugale . 

Per  Enea , che  porta  il  padre  fopra  le  fpalle  pel  fuoco , Se  per 
l’arme degPinimici  , deferiue  l’amor  filiale. 

Per  Euandro , che  con  le  forze , Se  col  configlio  aiuta  Enea , 
deferiue  la  uera  amicitia  ; perche  un  uero  amico  aiuta  Se  col 
configlio,&  con  ogni  fuo  potere:  cosi  fà  in  tutte  le  altre 
perfone  fegnalate , che  rapprefènta  qualche  uirtù , ó uitio , 
ò pacione  dan  imo. 

Così  debbe  fare  ogni  buon  poeta  nei  Tuoi  poemi  introdu- 
cendo perfone  ; ciò  è introdurle , che  uolendoci  coniìdera- 
re , Se  allegoreggiarle  ; fi  conofca , che  elle  rapgrefentano 
qualche  uirtù , ò uitio , ò pafsion  d'animo  : Se  à quefto  in 
tutte  le  perfone , ché  introduce , deue  inanzi , che  le  in- 
troduca hauere l’animo  primieramente; perche  è cofàne- 
ceilaria  nella  poelìa  ; Se  forfè  è la  più  importante . 

INVITO. 

Tisi  sv  bit  i , et  b brevissimi 

inviti  a'  combattere. 

V I R G.  quando  ha  fatto  ufàre  ad  alcun  Ré , Capitano , & 
(fonie  perfona  una  efìbrtarione  fubita  Se  breuifsima  , ò 
nuoi  dire  inuito  à combattere  : fa  che  i foldati , ò quelli  , 
che  lo  feguitano  non  rifpondano;ma  operino;  come  nel  ix. 
preflo  il  principio  jhauendo  Turno  nelfàrc  impeto  con  tra 

i Troiani 
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i Troiani  ulàto  fubita  & breuifsima  eflortatioie:  ciò  c 

Ecquis  erit  mecu  iuuenes , qui  primus  in  boflé? 

Fa,  che  coloro,  che  lo  feguiuano  non  ridon- 
dano : ìjja  operino . 

Clamore  excip iuntjocij  : fremituq.  fequunttcr 
Horrifono . 

INVOCATICENE. 

WELLS  I^OCATIOT^I  DI  DETTA 

% • 

NELLE  inuocationi  delle  Deid  ; il  poeta  fa  che  chi  in- 
uoca;  laudi  prima  la  Deid  inuocata 
Poi  che  racconti  i fuoi  meriti . 

Vicinamente  domandi  ciò  che  uuole  particolarmente. 
Nella  inuocatione , che  fà  Nilo  à Diana,  ucdendoilfuo 
cari  fs  imo  amico  furialo  in  mano  degli  inimici , fà  che  efTo 
Nifo  lauda  prima  Diana  ; & la  chiama  ornameato  delle  ilei 
le , & guardiana  de  bofehi . 

jiTìrorum  decus , & nemorum  Latonia  cuHos . 


Racconta  poi  i Tuoi  meriti . 

Si  qua  tuis  unquam  prò  me  pater  Hyrtacus  aris  „ ^ 
Dona  tulit  : fi  qutfipfe  meis  uenatibus  auxi 
s**^A'*>Sttfpendi  ue  tbolo  : aut  / aera 

nervi  uCC^e creai  < VacXcm*  ixiitnte.  ■ 


iafixi  • 


Domanda  ciò  che  uuole  particolarmente . 


1 


Huc  fine  me  turbare  gloku, et  rege  tela  per 


ANCORA. 


(ras/ 


VSA  inuocatione  il  poetane!  principio dell'opera  ,& ah 

P iij 
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troue  : l’inuocatiene , che  egli  ufa  nel  principio  è generale  ; 
le  inuocationi  da  lui  ulàte  altroue , fono  particolari  ; & mai 
ufi  quelle  particolari  fé  non  quando  palla  à narrare  qualche 
colà  imponibile , incredibile , pertinente  à Dei , & limili  : 
Come  nel  ix.  douendo  narrare , che  le  naui  di  Enea , nelle 
quali  Turno  hauea  cacciato  fuoco , diuentarono  ninfe;  per- 
che quello  fatto  hftea  dello  incredibile  ; &*tanto  più  , che 
recita  Cibele  hauer  ricerco  Gioue  di  quello;  onde  li  prefup- 
pone , che  niun  mortale  udita  le  l’habbia  : Inuoca  le  Mule , 
che  pollono  làperc  così  fatte  cofe  ; perche  fono  cofe  diurne- 
perche  li  ricordano  d ogni  colà  ; & hanno  potenza  celclle  : 
&à  quello  modo  fi  credibile  la  fua  narratione. 

Quis  Deus ,o  M ufo  tam  faua  incendici  Tcucris 
* Auertit  i tantos  ratibus  qms  deputo  ignes  ? 
Dicite  prifca  fides  fitto  : fed  fuma  perennis . 

Qjr^W^DO  INVOCHI  IL  TOET jL 
le  m v s e . 

IL  Poeta  inuoca  le  Mule,  nel  principio  d’alcun  poema , 6 
lungo , ò corto  & fra  mezo  anco  il  poema  ; nu  qualhora  ha 
da  narrare  unallrage  grandifsima , ò un  liiccelfo  llupendo: 
che  in  altra  occalione  non  le  inuoca . 

Nel  principio  d’alcun  poema  picciolo  ; perche  li  conofca, 
che  tratta  di  cofe  grandi1,  come  nella  Bucolica,  quando  uuo- 
le  cantare  la  natiuiti  di  Salonino . 

Sicelides  Mufa  paulo  malora  canamus . 

Nel  principio  d’alcun  poema  grande  j perche  fi 
conofoa  , che  è importantilsimo;  come  nel 
principio  deWEncidc . 

Mufa  mihi  caufas  memora  : quo  numine  Ufo  , 

. Quid ue dolés Fuegina Deùmjot uoluere cafus, 

Inlignem 
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Inpgnem  Retate  uirum , totadire  labores 
Impulerit  : tanta  ne animis  caleflibus ira? 

Fra  mezo  il  poema , come  quando  è per  nar- 
rare la  grandilsima  ftrage  fatta  da  Turno 
nel  ix. 

Fot  o Callìope  prccor  ajpirate  canenti 
Quas  ibi  tum  ferro  ttrages,  qua  furierà  Turnus 
Ediderit  : quem  quisq.  uirum  demiferit  Orco  • 

Vedi : Deità. 

L 

LAGRIME. 

“H.ELLO  ^SSEGI^^I^  LUGXJME 
d un  gran  perfonaggio  • 

V I R G.  quando  aflegna  lagrime  a un  gran  Perfonagdo 
in  tempo, che  fa  bifogno  d’opera, & d’alteiza  d’animo  : 
non  le  aflegna  a perfonaggio  d’età  uirile,ò  limile  : ma  a 
perfonaggio  o fanciullo , o giouauetto  : come  nelix.aflè- 
gna  lagrime  à Iulo  figliuolo  di  Enea , & Vice  Rè  nella  mor 
tedi  Nifo,&  Eunalo;&  per  lo  pianto,  & lamento,  che 
ficea  la  madre  di  Eurialo  ; perche  era  putto  ; ma  agli  altri 
di  altra  età  aflegna  fidamente  gemiti,  & dolore . 

Hoc  fletu  concupi  animi  : meflusq.  ' per  omnes 
It  gemitus  : torpent  infra fta  ad  pralia  uires  : 
Jllam  incendentem  luttus , Idaus , , <&jlttor 
llionei  momtu  ; multum  lachrymantis  Iuli 
Corripiunt  : inter q.  manus fub  teda  reponunt  • 

P iiij 
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Vedi:  Fianco. 

LAMENTO. 

‘F{EL  F*A\LU  METs^T  UL  CV- 

no  di  batter  perduto  per  ftrada  in  pe- 
ricolo PERSONA  CARA. 

FACENDO  Virg.  lamentare  alcuno  di  hauer  perduta 
per  ftrada  in  pericolo  perfbna  cara  ; fa  che  li  lamenti 
rBreuemente . • 

< Per  dubitatione . 

(-Et  che  ritorni  à cercarla 

Nel  n.  dell’Eneide  così  induce  Enea  à lamentarli  : & à tor- 
nare à cercar  Creulà  Tua  moglie . . 

Nel  ix.  induce  breuementc  à lamentarli  Nilo  d’hauer  per- 
duto per  ftrada  Eurialo . 

Per  dubitatone . 

Euryale  infelix  qua  te  regione  reliquia 
Qua,  ue fequar i 

Fà  che  ritorna  à cercarlo . 

fytrfus  perplexum  iter  omne  reuoluens  riut&ùk 
~ F alla cisfy Iute  >fmul  e r uefligia  retro 
T^iZ^^Obferuata  legit:  dumisq.  filentibus  errat. 

OSS€B^V^Vj.jl  'K.EI  L^iMEWJI 

preffo  Virgilio  , belli [lima . 

NEI  lamenti  preflo  Virg.  bifogna  ofleruare  chi  li  lamen- 
ta le  è Dio,  ò Dea: 

pHuomo , ò Donna . 


Aorta 


J Se  è Dio , quale . 
| Se  Dea  quale. 


iL 


• *«<»*«  • 


0 

Se 
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Sehuome 
Lanatione. 

Profekione . ■ * -.  z * 

Età. 

Le  circondarne  ciò  è 
| Perfona  publica , ò priuara . 

I Publica , come  Ré , Prenripe , Duca , & limile. 

LPriuata  , gentilhuorao , & limili . 

V E H^T  E 7^  Z . 

QV  ESTÀ  notabile  differenza , & arcifìciofifsima  s’oflèr 
ua  predo  Virg.  nei  lamenti  ; che  le  introduce  à lamentarli* 
cHuomo  ; ò Donna . 
d Publica;  ò Priuata. 

Se  é publica  la  perfona , che  lì  lamenta , fa  che  li  lamenta, 

& piagne  ; perche  la  Immanità  habbialafua  parte:  ma  da 
poi  fi, che  ò dimoftradelìderio  di  uendcttajò  moftrain 
altra  maniera  altezza  d’animo  : Huomo  : Come  lì  uede  nel- 
l’xi.  del  Ré  Euandro . 

sAtnon  Éuandrum  'fotis  efl  uis  itila  tenere  : 

Sed  ucnit  in  rnedios , pberhro  Tallanta  repcflof'^/?1* 
Trocubit  fuper:atq.  bar  et  la  eh  ryrnasq  .gemesti, 

€t  uia  uix  tandem  uoii  laxata  dolore  cftf. 

J{on  kac  6 VallafdederasjfromiJJa  parenti  •«* 

' .Cautius  ut  fauo  uelles  te  crédere  Marti . 
tìaud  ignarus  er ampliati*  nona  gloria  in  armis^^  o™* 
€t  pradulcedecus  primo  certamine  poljet . 

Trimitia  tuuenis  mifera^  belliq.  propinqui 
Durarudimenta  , & nulli  exandita  Deorum 
Vota , precesq . mea-tuq.  6 fan  fi  i fi  ima  coniuxM 


£a£u‘  
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He  fi  arem  ut  genitori  Troumfocia  armafecutu 
Obruerent  J\utuli . telis anitnam ipfe  dedijjem : 

*Atq.  h&c  popa  domu  me,  non  Vallata  referret. 
«1*3*2*  U0S£Mirim  Tjucri,necfa  dera,nec  qua* 
lunximus  bojpitio  dextras.  fors  ijla  fenefta 
Debita  eratnofira . quòd  fi  immatura  manebat 
Mors  natum  : cafis  yoljcorum  millibus  ante, 
Ducentem  inLatium  Teucros  cecidijje  iuuabit 
Qjiin  ego  non  alio  digner  te  funere  palla 
Qjià  pius  iA£neas,et  qua  magni  Thryges,et  qua 
fyrrbeniq . ducesfTyrrjìenuq . exercitus  ois.{to. 
Magna  T roph&a  ferùfyuos  da  f tua  dextera  le- 
Tu  quoq.  nuc  flares  immanis  trucus  in  armis  : 

£ W<t  f+Effet  par  *tas , & idem  fi  robufab  aysjSftdZ 

T urne.fed  infelix  T eucros  quid  denioror^armisf^vw 
V adite:  & hèc  memores  regni  mandata  referti,  ~ 


Fortumeq.  locus ? non  uit<e  gaudia  q utero  : 
T^ecfks  yfed\gnato  manes  perferrìTjub  imos , 
Donna,  come  fi  uede  nel  1 1 1 1 . dcll’Eneide 
* della  Regina  Didone , che  dopo  il  lam  e nto 
inoltra  delìderio  di  uendetta . 

Littora  littoribus  contraria , fiuti ibus  undas 
Imprecor , arma  armis:  pugnent  ipfiq.  nepotes. 

Se  e prillata  la  perfona , fa  che  lì  dà  del  tutto 
in  preda  del  dolore  : 

- * : Donna, 


Kuoa  iuta moror  inuijam,  Tallante  perempto , 
,66l0/  AKtXiwM-KJta  debere  uides:  meritis  uacat  hic  tibi  folus . 


L.00 
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Donna,  come  fi  ha  nel  ix.  che  la  madre  di 
Eurialo  dopo  che  ha  fatto  il  luo  lamento  del 
la  morte  del  figliuolo  fi  dà  in  tutto  , & per 
• tutto  in  preda  del  dolore , dicendo 

Figite  me  3 fi  qua  efi  pietas , in  me  omnia  tela 
Condrite,  0 \utulvme  primam  abfumite  ferroz 
%Aut  tu  magne  pater  Diuum  miferère , tuoq, 
lnuifum  hoc  detrude  caput  fub  Tartara  telo  : 
Quando  aliter  nequeo  crudele  abrumpere  uita : 
L A V D E. 

Qr  jl  0 V V 0L€  IL  T 0 E T jC 
lavdare  vno. 

Q.V  A N D O il  Poeti  uuol  laudare  uno  ; Ce  quell'uno  che 
uuol  laudaree  per  hauere  qualche  opera  di  mano  di  alcun 
Dio , o Dea  ; fa  che  quel  Dio , ò Dea  traiafcia  imperfette 
opere  diuine;òdi  maggiore  huomo,  che  elio  ;&  uà  no- 
minando le  fpetie  delle  cole,  che  uengono  tralafciate  imper 
fette.  Come  nell'vi  ir.  udendo  lodare  Enea,  che  era  per 
hauere  un  armatura  di  mano  di  Volcano  ; fa  che  alla  giunta 
di  Volcano , i fuoi  miniftri  lafciano  imperfette  le  flette  di 
Gioue;  il  carro  di  Marte  il  rimanente. 

His  informatum  manibus  iam  parte  polita 
Fulmen  erat  : toto  Cenitor  qua  plurima  calo 
Deijcit  in  t erras  : pars  imper  fida  manebat . 
Treis  imbr is  torti  radios , treis  nubis  aquofit 
%Addiderant:rutuli  treis  ignis , & alitis  auftri  • 
Fulgor es  mnc  terrificos  sfonitumq. , metumq. 

- Mifccbant  operi  3 flammisq.  fequacibus  iras. 
Tarte  alta  Marti  currumq. , rotasq.  uolucres 
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Jnftabatiquibus  ille  uiros,quibus  excitat  urbes: 
Egida  q.  borrificam , turbata  V alianti s arma 
Certatim  fquammis  ferpentutn , auroq.  polibat. 
Connexosq.  angue is , ipfamq.  in  pittore  Dina 
Corgona  defetto  uertentem  lumina  collo. 
Tollite  cuntta  inquit  : c&ptosq.  auferte  labores 
jLEtnai  Cyclopes  ; & bue  aduertite  mentem  • 
jLrma  acri  facienda  Viro , nunc  uiribus  ufus 
T^unc  manibus  rapidis,omni  irne  arte  magiflra9 
Tracipitate  moras . 

D./f  CHE  LODI  I DOT<[J. 
PARLANDO  di  doni  il  poeta , gli  loda  bora  dall'anti- 
chità , hora  dagli  inuentori  ; hora  da  quelli , che  innanzi  ne 
furono  poflelfori  ; hora  dalla  difficoltà  di  hauere  hauuto , 
ò trouato  quel  dono . 

Dalla  difficoltà  di  hauer  trouato  dono  ; nella  Bucolica,  ncl- 
l’egloga  intitolata  Corydon . 

Trater ea  duo  , nec  tuta  mihi  ualle  reperti 
Capreoli , fparfis  edam  nunc  pellibus  albo , 
Bina  die  ficcant  ouis  ubera  , quos  tibi  feruo . 
Jampridem  a me  illos  abducereThcllylis  orat , 
Et  f ac  iet  : quoniam  fordent  tibi  munera  no  tira. 


LAnimale',  Se  da  limili  colè . 

Nel  ix.  facendo , che  Afcanio  dia  una  fpada  in  dono  ad  Eu- 
nalo:  la  lauda 


ANCORA. 


NEL  far  dar  doni  ; per  la  maggior  parte  gli  lauda  dallo 


(""Artefice . 


I Arte. 

Materia. 
| Perlona 


Dalla 
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Dalla  maceria  . 

H umer o fimul  exuit  enfem  Auratwn,atq; 
Habiletn  uagina  aptarat  eh  urna. . 

Dall’arte . 

Mira , quem  fecerat  arte . 

Dall’artefice . 

. • 

M ira , quem  fecerat  arte  Lycaon 
Gnosius  : 

Et  facendo , che  Mnefteo  doni  una  /oprauefte 
àNifo  ; la  lauda 

Dallo  animale  , dicendo , ch’era  Ipoglia  d’un 
leone , che  è potentifsimo  fopra  tutti  gli 
animali  terreftri . 

DatT^ifò  Mnefteus  pellem , horrentisq.  leonis 
Exuuias . 


A N C O R A. 

NEL  laudar  doni  : fuole  laudargli 
""Dalla  maceria . 

Dagli  artefici  che  li  fecero  lègnalati . 

« Dai  polteflori  loro . 

Dalla  manifattura. 

LDall’antichità , & limili . 

Nel  ix.  laudando  i doni  per  bocca  di  Alcamo  , che  cifil 
Afcanio  uoleua  donare  à N.fo , & Eurialo  gli  lauda . 

Dalla  materia. 

Bina  dabo  argento  perfetta,  atq . afferà  fignh 
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Tocula . . ' ' 'i 

jLun  duo  magna  talenta . 

Dagli  artefici  > come  fi  uede  nella  Bucolica,  & 
altroue. 

Dai  poflefiori  loro . 

Qu&  cepit  JLrisba . 

Quem  dat  Sydonia  Dido  • 

Dalla  manifattura . 

Bina  dabo  argento  perfetta , atq.  afpera  Cigni5 
Tocula . 

DalPantichità . Vi 

m - • i 

Cratéra  ant  quum . 

CHI  COUCEDJt  LOD  jt  I^SI  • 

CONCEDE  Virg.  il  lodar  fe  fteflb  ad  huomini  che  on  - 
degnano  in  qualche  affetto  : perche  lo  affecto  fà  pollare  il 
fegno  del  conueneuole  ; & concede  a ueccni  parimente , 
che  fe  ftefsi  laudino  : perche  quello  è peculiar  umo  di  quel-  L 
la  età  ; & Raggiunge  il  defiderio  di  efler  giouani  con  dire 
che  fàrebbono , & direbbono  ; perche  ogni  uecchio  defi- 
dererebbe  di  efler  giouane.'  oc  artificiola  cola  e , che  il  poeta 
conceda  agli  aflèttf,  & alle  età  i fuoi  eccefsi . 

NeU'vui.  concede  ad  Euandro  Rè  uecchio , che  fi  laudi  di 
hauere  uccifo  Herilo,  che  defideri  di  tornar  giouane  . 

d mihi  prateritos  referat  fi  Iuppiter  annos  : 
Oualis  erdycum prima  aciem Vranefejub ipft 
Strani  : feutornmj . incendi  uittor  acerno^i 
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Et  regé  hac  Herilum  dextra  fub  Tartara  mifi  » * 
'Haf centi  cui  tres  animas  Feronia  water , 
Horrédum  dittu,dederat:terna  arma  mouédai 
Ter  leto  flernendus  erat:  cui  tum  tamen  omneis 
Mftulit  h&c  animas  dextra : et  totidé  exuit  ar - ; 

• ( mis . 

COME  VE^OCSDM 

un  prìncipe.  . 


LAVDANDO  un  Prendpe  Virg.  Io  lauda 
c Dallo  hauere  in  fegnato  gente  indocile . 
c Dallo hauer dato  leggi. 

Dallo  hauer  polio  nomea  regno,  ò ritti  ,d  fiume,  à prò- 
uincia,ofimih  colè.  r 

Dallo  hauer  retto  in  pace  popoli^  firn  ili  cofe  ; ma  dette 
P— ent'  » cio  è che  habbino  fempre  qualche  che  di 

Come  ndl’vm.  parlando  di  Saturno , & lodando  in  perfo- 
nadt  Euandro. 


Trimus  ab  a t ber  io  uénit  Saturnus  Olympo 
lArma  Iou  isfugiens , & regnis  exul  ademptis, 

Js genus  indocile  > ac  dijperfum  montibus  altis 
Compofuitq . , legefq.  dedit  y Latiumq.  uocari  * - 4 

Maluit:  bis  quoniam  latuiffet  tutus  in  ons. 

>Aureaq.  ( utperhibent  ) ilio  fubrege  fuére 
• Sect*la  • fìc  placida  populos  in  pace  regebat . 

Qjf  %A^DO  V V 0[L  L^AV  D I{€  V 7^ 

'*  lavoro  fatto  da  un  Dio  • 

Q.y  A N D O Virg.  uuollaudare  un  lauoro  fatto  da  alcun  ^ 

Dio,  le  prende  comparatone } prende  compai  adone  da 

< : jt  tJPoglc  ' 
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cofe  celefti  : come  nell’vii».  udendo  boto* Jeannefiw 
4ai  Dio  V ottano  ^prende  comparinone  dall  arco  celefte. 

, Oualis , cum c&rula nubes 
Solis  inardefcit  radus , longeq . refulget  • 

CHE  OS  SE  I V 0 LS  X P 0 LjiV- 
da*  bellezza  d bupmo • 

VOLENDO  Vire.  laudare  uno  di  bellezza  d’huomo, 
^denominarlo per  fonie primavere iluoi  ornarne- 
ti  Compararlo  à Sole , à Stella , & firn  de . Nell’ vi.  i . uo- 
feido  laudar  Fallante  di  bellez*a;  lo  nomina  prima;diccndo 


Ipfe  agmine  T alias  -j  .»-  ^ 

In  medio . . 

Defcriue  i Tuoi  ornamenti . 

Chlamyde , & pitti*  conjpettns  in  armis 

Lo  compara  alla  ftelladi  Venere.quando  nafee 

0 u alis , ubi  Oceani  perfufus  Lucifer  unda , 
Qucm  yenus  ante  alios  aflrorum  diligtt  tgnes- 
ixmlit  osfacrum  c*lo  : tenebmq.  rejolutt . 

Nel  1 1 il-  dell’Eneide , udendo  laudare  Enea 
di  bellezza 
Lo  nomina. 

Jnfertfe  focimMneas.  , .. 

Lo  compara  al  Sole . 

Qjulis  ubi  Hybcrnam  Ly ciani,  Xantiq • fluenta 
Deferti  : ac  Delum  maternam  inuifit  ^Poll° : 


TJOPIM  ri^LlGJO.  *4* 

Jnflauratq.  cboros  : mifliq.  aitarla  circum 
Cretesq.,Dryopesq.  fremunt9pifiiq.  Agatbyrfi. 

D :fcriue  i Tuoi  ornamenti . 

Molliq.  jluentem 

Fronde  premit  crine  fingens3atq.  implicai  auro. 
X£L  LODA^T  D A • 


t . 


V I R G.  nel  laudar  preda  ; tiene  l’ordine , che  oflèrua  nel 
lodare  anco  l’alcre  cole  • perche  le  loda  ò 
'Dai  poflellori . 

Dai  luochi. 

Dalla  difficoltà  in  hauergli*  : 

Dall’artificio  loro . 

Dairartefice . 

Dalla  materia . - * 

_Dalla  Rima  fetta-,  & limili,  • 

Ne  1 ix.  udendo  lodare  la  preda  fatta  daEurialo , che  era  di 
pendoni  da  caualli . » » 

c Di  cintola,  ; 

2 Di  elmo. 

Loda  i Pendoni  dal  poflefiore , che  era  Ré,  rio  è il  Ré  Ran 
nere , onde  non  poteuano  le  non  efler  belhisimi. 

Euryalus  pbaleras  Bjoannetis . 


La  cintola 

Dalla  materia . , 

•Aurea  bulli s c iugula . 

Dai  poflèflòri , 

Tyburti  Famulo  ditifi imus  olim . 

Dalla  flima  Aia;  che  ella  foflè  fiata  labiata 


CC 


i 
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me  cofa  carifsima  ad  un  nepote . 

Jlle  f ho  moriens  dat  babere  ncpoti . 

I . # , ; 

L’elmo 

Dal  poifeflbrc  sv  wp.-  v i* 

' Tumgaleam  Meffapi . 

Dairattìtudine . X ^ / * 

' Tum  galeam  Meffapi  habilem . f ^ 
Dagli  ornamenti. 

Criflisq . decor  am 


Al 


rf 


v.  V 


• •;  t v 

i i 


l’oi.’i 


LjiVDjfB^  DI  CELEEJTJ> 
di  CORSO. 

• f t • • r f t ■ • 

QV  ANDO  Virg.  lauda  alcuno  di  celerità  nel  corlo  ; 
bifogna  auertire , che  non  bada  il  làpere,  che  dica  che  corra 
coAie  il  uento  ; ò come  ftrale  ; ò fopra  Tacque  fenza  andare 
à fondo;  Coprale  biade  fenza  romperle:  ma  bifogna  auer- 
Ore, che  fe  lauda  huomo,lo  paragona  à uento , à ftrale, 
ò ad  altra  colà  mafchile,ò  Tempre,  ò per  lo  più  : fe  lauda  don 
ra  dice  che  uà  fopra  acqua  lenza  fommergerii  ; ò fopra  bia- 
da , herbe , & limili , che  fono  cofe  feminili . Et  oltre  à 
quefto  bifogna  anco  auertire  ; che  c gran  differenza , che 
laudi  in  guerra , ò in  pace  : perche  fe  lauda  in  guerra  di  ce  7- 
ìeriti  nelcorfo  ; non  prenderà  Toccalione  dal  uento  ; ma 
dallo  ftrale , da  dardo , o limile  inftrumento , che  habbia 
celerità; ma  s’uli  in  guerra:  come  nel  ix.  che  laudando; 
Turno  di  celerità  nel  corfo  ^prende  occafione  dal  dardo 
lanciato . • * . v 

^Quem Tttrnus pariter curfu  fieloq.  fecutus « •-* 

qvaNdo 
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TOCC^t  QJ^^LCHE 
cofa  , che  torni  in  fua  l a v d e . - 

I L Poeta  quando  gli  occorre  toccar  colà , che  torni  itì'  Ina 
laude, lo  fa  con  modeftia:  come  occorrendogli  nel  ix  . 
prometter  la  immorralità  ad  Eurialo , Se  Nilo  ; perche  non 
potea  farlo  fenza  fua  laude  ; lo  fà  con  modeftia , dicendo 

Fortunati  ambo  ,fiquid  mea  carmina  poffunti 

Ciò  è ponendo  quella  conditione  modella  . 
s i c^v  i d . 

Et  nel  x.  promettendo  la  immortalità  à Laufb 
dice 

Hic  mortis  dura  cafym  •>  tuaq.  optima  fiifta  , 

- S iqiiafidcm  tanto  e ft  operi  latura  uetuflas  : 
*F{pn  equidem,nec  te  iuuenis  memorande  flebo. 

Ciò  è ponendo  quella  modella  conditione 

" Siqua  fidem . 

COMS  L*AV  DI  jlLCV'ìiP  T^ELLji 
eccellenza  di  qualche  . t 

PROFESSIONE.  ] 

V I R G.  laudando  alcuno  d’eccellenza  in  una  prò  fefsione  , 
non  folamente  racconta , che  è eccellente  in  ella  profusio- 
ne ; ma  dice , che  l’applica  ad  h onorate  colè  ; ciò  é in  buo- 
na parte  ; che  per  laudare  non  balla  dire , che  uno  (ìa  forte , 
od  altro  ; ma  bilogna  moftrare , che  ufi  la  fortezza , ò quel- 
lo , che  egli  ha  di  lodeuole,  in  buona  parte;  perche  quell»' 
è il  fuggello , & la  perfettionc  della  laude . Nel  ix.  laudan- 
do Creteo,  che  era  eccellente  nautico,  poeta  ; per  liiggel- 
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lar  quelle  uirtù,&  perche  meritafle  eflerc  laudato  pienamen 
te, dice  che  cantaua,$c  fuonaua  d’arme, & di  guerra 
non  di  colè  dishonefte . 

Cretéa  Mufarum  comitemicui  carmina  femper 

* €t  cytbar A cordi , numerosq.  intendere  neruis  : 
Séper  equos,atq.  arma  iuru,pugnasq.  canebat > 

C 0 M e F JÙ  jù  LOùJLt^  GE'UTsE , 

Ò NATIONE  D*ARTB  MILITARE, 

• Ò(//  VIRTV'  BELLICA,  W-  J 

me  ti  piace  di  dire . 

>•  , • . 

QV ANDO  il  Poeta  lauda  gente  ; bilogna  auertire , le 
la  lauda  dalla  uirtù  bellica  ; ò da  altro  ; perche  uaria  Ielaudi , 
& l’ordine  loro  , fecondo  le  profelsioni  principali  delle 
nationi . * , \ 

Volendo  laudar  dalla  vi*,  tv'  bellica,  fuolc  tene- 
re quello  ordine  : laudarla  do  è . 

PDalla  robuftezza  fua  naturale. 

V Dal  luoco  doue  è nata . 

LDalla  educatone . 

Poi  fuole  lèeuire  lodandola  per  diuilìone  delle  età  ; come 
pDalla  fanciullezza . 


) 


< Dalla  giouentù . 
LDalla  uecchiezza . 


Et  uolendo  lodare  dalla  fàndullezza  ; per  dar  nei  termini 
dell’arte  militare ;*lafuol  lodare. 

L'aH’efTercitio  della  caccia. 

Vedendo  lodar  la  giouentù  ; la  lùol  lodare  r ' r 


•<. 


• PDalla  partenza  delle  fatiche . 
j Dall’aftinenza , 


l Dall’agricoltura.  - t 

*'•  LDall’ellèrcitio  della  militia.  » 

Volendo  lodar  la  uecchiezza  ; la  fuol  lodare»  '• 

c Dalle  forze  dell’animo . f > 

*■  k c Dalla perlèueranza nello  eflèrcitio  militare.  . Jua 
« * Quello 
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Quefto  bellifsimo  ordine  di  lodar  nacioni  di  <iilciplina  mi- 
litare à q uefto  modo  è tenuto  dal  Poeta  nel  ix.  doue  uoléii- 
do  lodare  l'antica  difciplina  militare  della  gente  Italiana;  la 
loda  prima. 

Dalla  robuftezza  Tua  naturale . 

Durian  à fiirpegenus . 

* . \ . ' ; , t.-i  , . \ 4 \ f •»  • \ 

i * . 

Dalluoco  dòuc  è nata,  perche  gli  aftrologhi 
uogliono,  che  il  luoco  polla  nella  generatio- 
ne  aliai.  • ; . 

f v ] .#T  • » t fi;.  i ~ r 

i 

J^atos  ad  {lumina  primum  .j  . :ci 
Deferimus . 

Dalia  educatone . 

» \ \ WU  . . <A 

Sauoq.  gelu  duramus , & undis , 

Poi  la  loda  per  la  diuilion  dell’età . 

Dàlia  fanciullezza  r * 

. La  loda  dallo  ellercitio  della  caccia . 

r Venatu  inuigilant  pueri  ; syluasq.  fktigan t : 
Flettere  Indù*  equos3&  Jpicula  tendere  coirmi. 

Dalla  giouentù  . ‘ 

"Volendo  lodar  la  giouen tu  Italiana;  la  loda 
Dalla  patienza  delle  fatiche . 

• iT 

*At  patiens  operum . 

Dallaftinenza . 


•i  ir;  o bflF.no  % 


i > J i V 


Taruoq.  ajfueta  iuucntus . _ 


x. - 


k 4 04  À Ì 

Q_«i 
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Dall’aerricoltura . 

© »?  r,  r .T:  'li 

\4ut  raflris  terroni  domat , 

Dallo  elfercitio  della  militia 


2ar.  *,  oiuicìou 


in 


^Aut  quatti  oppida  bello 
Omne  &uum  f erre  teritur  , uerfaq . iuuencùrrì . 

Terger  fatigamus  hafta . / •*  • ' ' J ( * 

o.*s  ii-  ‘.lo^j  o - cono:!jjoir 

Dalla  uecchiezza . ' 

Volendo  lodar  la  uecchiezza  Italiana  jk  loda 
Dalle  forze  dell’animo  . ' ' ' 7 

VV  (\ 

% • - « • » 

7$ec  tarda  fenettus 

D ebilitat  uires  animi  ; mutatq.  ui^orem . • 

Dalla  perfeiieranza  nello  ellerdàò  militare. 

Caniciem galea  premìmus  ; femperq.  recentes 
Connettore  iuuat  prtfdas , & uiuere  rapto  • 


:Auerti  che  quello  ordine  ti  può  ancoferuire 
• in  lodar  lolamente  la  fanciullezza , dilpofla 
all’arte  militare 

Ti  può  anco  feruire  in  lodar  lolamente  la  gio- 
uentù  difpolla  all’arte  militare . 

Ti  può  anco  feruire  in  lodar  lolamente  la  uec- 
chiezza difpolla  all’arte  militare . 

Si  che  quando  tu  uorrai  lodare  fanciulli  : ò gio 
uani , o uecchi  feparatamente , quello  ti  po- 
trà feruir  per  efTempio . 
i > LAVDANDO 
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, f \ . »\ 

L'JlVDUNJiO 

ARMIGERA  ij,  i 

VOLENDO  lodare  una  donna  armigera  ; deono  dire  i 

poetiche  non  eraauezza  agli  eflerdtij  infègnati  dà  una 

Dea  alle  Donne  : & non  efprimere  fempliccmente  fenu- 

nili , che  farebbe  uno  auilire  troppo  il  credito  di  colei , che 

filanda.  Viro,  laudando  Camilla  nel  vii  . ' 

o » 

J{on  illa  colo , calathis  ue  Miiìetu £ 

F amine as  ajfueta  manus  : fed  pralia  uirgo-  f 
Dura  pati.  lx  • - ‘ 

Vedi:  Bellezza.  COmparatione . Hinno.  . 

LAVORO.  >il  L 


QJ'jt'XjDO  IL  VoETU  TjttiJijl 
di  qualche  lavoro. 

Q V A N D O il  poeta  parla  del  far  qualche  lauoro , narra 
tutto  quello , che  entra  in  farlo  : ò la  maggior  parte  : come 
neH’viii.  parlando  dell  armatura  che  fàceuano  i Ciclopi  ad 
Enea  ; narra  ciò  che  ci  entraua;  ciò  è • • ;‘.;j  X 

Paramento  di  fatica . 

»»  •'*««  « • .*  . J w 1 . 

« v r» 

Variterq.  laborem  Sortiti . *::»  l 

Fufìon  di  rame.  * v~ 


Fluit as riuis , v a w.jfi  . 

Fufìondioro. 
lAuriq.mctallum . 


Intenerimento  di  acciaio. 


V 


■3-f  8 'jO'SSZtiX'MT  fo  VJ 

>t  Vulnificustfc  cbalybs  nafta  fornace  Liquefiti . , 

La  forma  del  lauoro  • 


Ingentem  clypeum  informant . . V 'V 

Modo  del  formarlo . .4  4>  I nilOti  jji  4 ^ 

. t '.  v ti*!i£  n-jL . :!h.* 

Septenoscfcorbibus  orba  ,^'or  ■> 

Impediunt • , (v  , v , ^ 

I menaci.  - , <■  • -•  >%  ;.t*  :«\v  .. 

*Altj  uentofisfoìlibus  aura?  • - 4 

^Accipiunt , reddttntcfc]  . *.ìto7 

Il  temperare  il  metallo. / >,  j 

. Stridenti*  tingunf  ,,  0 

Eratacu.  'y  V* 

V -• 

Il  batter  gagliardo . 

Gemit  impo fitti  incudibus  antrum . " 

I 1 • ' V 

•4  * 

La  forza , che  ci  metteuano . 


jUi  inter  fefi  multa  ut  bracbia  tollunt 
ìn  nwnerum . . 

L’auolgimentodellamaflaquà,  & là.  4 « 
Verfantq.  tenaci  forcipe  maffam . . 

Le  quali  tutte  cofe  feguono  l’ordine  della  na- 
tura del  lauoro;  perche  narra  prima  le  co- 
fe , che  uannu  prima  , & dapoi,  le  cofe  \ che 
uannodapoi.  ... 

LEGA 
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LEGA. 


• &V&:  . ......  . ^ .. 

Vidi  : Confederinone . 

> .1  i I '*  : r;  Viri 

libare. 

1 t IME  %,T  0 QKr*A'HJ>0 

entra  il  nerbo  libare. 

qVÀNDO  nei  facrificij  entrino  iibAMsnti;  il 
. .poeta  doup  corre  libare  nel  uero  modo  però  di  lenificar 
k£òn  libamenti  ; fì  il  uerfo , ò i uerfi  ; ò tutto , ò tura  <k  Ippn 
dei  dab  quinto  infuori  ; perche  il  pièfpondeojuritrouato 
nei  fàcrincij  doue  entrauano  libamenti . Come  nell  vili . 

* " * . . — • •« 

Jn  menfam  Uti  libant  ; dittosq.  precantur . ? 

Negli  altri  luochi  doue  ufurpa  libare  fuori  di 
lacriiìcare  : ma  per  far  brindili  non  fuccede 

COSÌ.  : ... 

L V O C O. 

CHE  EVOCO  ^ASSSGVJ  11  TOET^C 
. ad  un  Rè , ò Capitano , ò limile , che  parli . ' 

I L Poeta , introducendo  a parlare  un  Rè , un  Capitano , ò 
limile  ; lo  introduce,  purché  pofsibile  Ila  in.  luoco  alto , do- 
ue polla  eflere  & ueduto  , & intefo , & non  fdo  nei  palaz- 
zi , come  il  Ré  Latino  nel  vji  « 

Tali  intuì  tempio  diuum , patriaq.  Latinus 
Sede  fedens , Teucro*  ad  fefc  in  teda  uocauit  : 
jLtq.  h&c  ingreflis  placido  prior  edidit  ore . . 

* Et  nelle  chiefe  , come  nel  2«  dell’Eneide  Ci  UC- 
dediDidone.  - . ; 


w - 


C * 


_OÌQÌ 


f-2jo  •-  òssvKr jitio'Hj 

Regina  ad  templumforma  pulcberrima  Dido 
Incefiit  t magna  iuuenum  Stipante  caterua  . 

Ma  nelle  barche.,  come  nellVi  il.  doue  intro- 
ducendo à parlare  Enea  in  bàrca , gli  afle- 
C gna  iì  più  alto  luoco  , do  èia  poppa,  così 
dicendo  .*  u . a ! 

h Ttmpater  u iEneaspuppi  pc  fiitur  abalta  • 

CHE  LVOCO  jfSSEGWjWJ)  jULE 
donne  negli  efferciti  i "Poeti . 

•'  ••  •*  * (uarmi  nn 

NELLO  irttrodur  donne  in  uqo  eflèrcito , bifogna  , che 
il  poeta  le  ponga  feparatamente  dagli  huomini , ouero  nel- 
la ultima  pane  dello  ellerciio  ; ciò  è nella  retroguardia  ; per 
; $he  non  (irebbe  honefto , che  elle  andaflèro  mefcolate  con 

tli  huomini  : Virgilio  però  pone  Camilla  nella  ultima  parte 
elio  efiercito  di  Turno  nel  vii.  . 

Hosfuper  aduenit  Kolfca  degente  Camilla . 

- Uve  e v z\a  ivjorv^o  u l 

I v o c o,  doue  ritornano  quelli , che  han 
l no  ammonito  , ej] or  tato , predetto , ò 
"V  fatto  fimile  effetto  fecondo  le 

loro  qualità . 

H d’auertire , quando  un  Dio,  od  altro  ha  eflortato, 

. jha  predetto , ha  ammonito , ò fatto  altro  limile  effetto  do-  r 
uè  uada , ciò  è lècondo  la  fila  Deità  ò celefte , ò terreftre , à 
maritima,ò  fluuiale,  ò anime: come  Ettore  , Anchile, 
Arpie , Eleno , Mercurio , Venere , Iridp  : Come  il  Dio  di 
“ ‘ un  fiume  ha  ammonito  , egli  fè  nè  tema  nel  più  profondo 
gorgo  dei  fiume  ; come  neir vili-  di  Tiberino,. 

Dixit, 
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Dixit  y deinde  lacu  jiuminisfe  condidit  alto  '» 
Ima  petens , 

COM2  >AS5EG1iyf  LVOCrI  , ET 

ftABITATIONi  d Dei . 

IL  Poeta afTegna  Iuoco , & habitatioue  ad  aleno  Dio  fecoa 
' dolifua  profusione,  & fecondo  le  colè  neceflarie  alla  Tua 
profefsione  ••  Come  nell’vm . allignando  habitatione  i 
Volcano  ; eflendo  la  fua  profefsione  di  fabro , gli  aflegna 
Bulcano , che  è un'Ifola  nel  mare  Adriano  abbondeuohfsi- 
ma  di  ucnto , $ di'fuóto  ; perche  il  fuoco , & il  uento  è nc* 
cellario  ai  fabri  . 

ri  r.  Q » *t  ^ % k s-  » \ , 7,0 

Infida  Sicanium  iuxta  latas , oiSolfamq. 
Erigitur  Liparen  > fumantibus  ardua  faxis. 

Così  nel  retto. 

f i b 1 <4tL  ò < G’l é. 

CHE  EVOCO  j(  SSSG'HJ  odi  Coivi 
facendo  marciare  uno  ejjercito . 

5 E fi  oflerua  prello  V irg.  il  modo  di  far  marciare  uno 
eflercito  ; fi  uede  che  dà  ai  capi  i Tuoi  luochi  conueneuoli  ; 

6 che  il  Capitano  generale  è fempre  dei  primi . Ncll’vm  • 
-facendo  marciare  Enea  conio  eflercito  concraTarconte; 
dà  ad  Enea  il  primo  luoco , perche  era  Capitano  generale* 

* i i I w.  A k i ■ A 

odEneas  inter  primos , & fidus  ^ ichates  • 

CHS  LV  OC  H I ^iSSEGVJ  L LE 

COfe  DIPINTE,  Ò SCOLPITE  . 

I L Poeta  trattando  di  cofè  dipinte,  ò fcolpite , diftribuifee  , 

& compartire  à ciafcuoa  colà  dipinta, ò {colpita  ; luochi  atti, 

& conueneuoli  ; come  alle  torri,  ai  monti,  & limili  cofè 
alte  ili  fonimi tà  del  capo,  in  cui  dice hauerfi  {colpito,  ò 


a5*  'Osse^rjtTioQt*; 

dipinto:  Come  nell’ vm,  trattando  dei  fatti  dei  Romani 
dipinti  nello  feudo  fitto  da  Voltano  ad  Enea , & portatogli 
da  Venere  ; uenendo  occafione  di  parlare  del  Capitoli©,  cne 
monte  Tarperò  ; dice , che  eflo  Capitolio  era 
iù  alta  parte  dello  (cudo . 

In  fummo , cuflos  Tarpeia  Manltus  arcis 
’ • Stabat  prò  tempio  ; & capitolici  celfa  tenebat. 
Vedi:  Arma.  Arriuajnento.  Deferì ttione . . 

; , M 

*-  - • M A E S T R O, 

Q^V  H.D  0 D JÙ  MAESTRO  , 0 

allevator  e ad  alcuno  . ' 

AVERTASI'  predo  Virgilio , che  (è dà  un  maeftro , 
o uno  alleuatore  ad  alcuno;  (cu  opre  qualche  qualità  in  lai, 
che  lo  diflegni  maeftro , ò alleuatore  di  colui , che  uuole , 
'confiderà  la  natura  dello  alleuaco , od  altra  cpfi  in  eftb 
notabile  : nell’egloga  vi . parlando  di  Sileno  alleuatore  di 
ifacco , perche  Bacco  è Dio  del  aino , & della  ebriezzza  ; 
. introduce  Sileno  ebriaco  . - - ; - • 

Silenum  pueri  fomno  uidére  iacentem, 

; . Jnfiatum  hefierno  uenas , ut  femper  3 Iaccbo . 

MALVAGITÀ') 

* Vedi: -Bontà . 


in  cima  del 
’pòfto  bella  p 


3:  . MARCI  A MENTO.  - . 

CHE  OTiDIT^S  TSW^Gjl  V^E  L 
r ‘ parlare  di  marcìamento,ò  > 
viaggio  di  Rè. 

dRAR  L A N D O Virg.  di  marcamento  di  esèrcito , ò di 

caualcar 
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caualcar  Ré , ò caminar  di  gran  perfonagg  io , ò di  andare  i 
caccia;  fi  menrione  prima  non  del  Re,  ò del  gran  perlo- 
naggio  : ma  di  quelli,  che  logliono  andare  innanzi  il  Ré'** 
poi  del  Ré,  di  quelli  cheftanno  ù canto  al  Ré,  poi  degli, 
altri  nominatamente . Nell’vitx, 

Mirabarq.  DucesTeucros : mirabar  & ipfum 
Laomedontiadem  : fed  cunttis  altior  ibat  - 
*Anchifes . ' - . - T 

Nel  fili.  deH’Eneide  facendo  mentione  della 
caccia  della  regina  Didone , oflerua  il  predet, 
to  ordine , dicendo  ' 1 

I t p ortis  tubare  exorto  deletta  iuuentus  : * 

Hetia  rara , plaga  , lato  uenabùla ferro , 
Mafiyliq.  ruunt  equites , & odora  canum  uis , 
Heginam  tbalamo  cunttantem ad limina  primi 
Tanorum  expettant  : ofìroq.  inftgnis  > & auro 
Statfonipes  : ac  frena  ferox  jp  untanti  a mandit  3 
Tandem  progredita  magna  flipante  caterua  , 
Sidoniarn  pitto  chlamydem  circundata  lymbo  : 
Cui  pharetra  ex  auro : crines  nodantur  in  aurui  , 
*Aurea  purpuream  fubnettit fibula  ueflem . 
'Jslec  non  & Thrygij  comites , & latus  lulus  : 
Jncedunt  : ipfe  ante  alios  pulcberrtmus  omnets 
t Infert  fe focium  ^AEneas  : atq.  agmimiungit . ; 
ANCORA 

* T % - T 

O L T R A le  altre  colè  ardfìciofàmente  ofleruate  da  Virg.^ 
nel  far  marciare  unafcllèrqto;  é la  narradone  dciconlègueiit 
d del  parafe  di  eflo  efferato;  come  lo  ftar  delle  madri  lopra 
le  muràglie*  ueder  parare  i figliuoli . ’ ■ ' * 


iHHlOi&l 

. vìVi  ' 


,-(V 


t<4  osseiifurioMi 

; cLapoluere,  che laceuano  1 foldati andando.  . - 

dLo  fplendor  delle  a rme . 

Nell’ vili . 

te  madri , che  Hanno  Copra,  le  muraglie , che 
Hanno  a ueder  partire  i figliuoli . 

Stant  pauid#  in  muris  ma.tr es  • 

Lapoluere. 

•puluerulentam  nubem  • 

Lo  fplendor  delle  arme  . 

Et fulgenteis  &re  catcruas . , :.v  ; 

• M A R E.  • • . 

Vedi:  Comparatione. 

membratvra. 

QJie  S 0 BJT  E DI 

hbubri  foglia  augnare  ai 
' forti  bnomini . 


.•  l'r  i i.  - , 

1 Li  111»*/  . ! 1 J 

■y)l  rdbb  t i/. 


AVERTASI1,  che Virg.  fuole aflegnare agli huoniini 
forti  spalle  larghe , & alce  ; perche , come  dicono  co- 
loro , che  hanno  cognitione  delle  colè  naturali  ; 1 huomo , 
che  ha  fpalle  larghe , & alte , é forte  ; & lo  hauere  fpalle  lar-  • 
che , & alte  cindicioall’huotno  di  Fortezza  : & che  c|uefto 
fra  uèro  egli  nel  IL  ddTEneide  parlando  in  per  fona  di  Enea, 
«Ufie  J >;  r» 

Hac  fatus , latos  humeros . v v , ..... 

Nel  v.  parlando  di  Darete , dille 

Talis  prima  Darcs  caput  altum  in  prxlia^tollit,. 


I 

SdTJ^oi  VIRGILIO. 

Oftenditq.  bumeros  latos . * 

m vi.  parlando  di  Mulèo  > dille 

Mufieum  ante  omnes  mediti  natn  plurima  turba 
- Hunc  habet:  atq.  humeris  ex  tante  fujpicit  altis 

Nell’*  i . parlando  d’Orfito , dilTe 

Trocul  Orpbitus  arrnis 

Ignoti*  ,&  equo  uenator  lapide  fertur: 

* Cui  pelli*  latos  bumeros  ereptaiuuqicoj  u > 
“Pugnatori  operiti  * 

Nel  ix.  parlando  di  Pandarò  ; dille 

. Tortam  ui  multa  corner fo  cardine  torquet 
Obnixus  lati s humeris . 

MENSA 

OliDlJ^S  T^SL  F^CT^TO^BJE 
tavola,  feruato  da  Virgilio  . 

N E L far  federe  à tauola,  quando  ci  fono  foraftieri  ; fi  che  • 
i foraftieri  fiano  i primi  adagiaci , & fecondo  il  loro  me- 
rito , fello , & profefsione  ; & in  fine , fecondo  le  circon- 
ftanze  gli  dà  luoco , & fèdic  confaceuoli . Nell’viii . ^ 

Gramineoq.  uiros  locat  tpfe fedii: , 
r>  Tr&cipuumq.  toro , & uilloft  pelle  leonrs 
z càpite. Lneam . * ' ' . ’/l  J 

OKDlWe  SE PfVUTO  T^E  L T A K z 
portare  le  robbe  in  tavola. 

AVERTI,  che  altri  fono  parti , die  fi  fanno  di  giorno 

*•» 

i ..Di 
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«lui  di  notte . Nei  palli,  che  fi  forn  o di  g.orno.ne&r  por 
lare  in  uuola  le  uiuande  Virgilio  tiene  quello  ordine , che. 
orimi  li  potute  inuuola  l'arrofto,  «c  il  pine;  poi  fi  dar 
bere  : poi  I fi  date  l'alelTo . NeU'vm . 

1 j rifarà  todaferut  tauroru:  oneranti  can'firis 
Mia  laborat « Cereria  : Bacchumq.  minorane.- 
yefcitur  AEneas  fimul , & Troiana  iuuentus 
Terpeni  tergo  bouis.W  luftralibus extis . 

CHE  SO  H.TE  pi^ST  R^y  MEUF I 
fàccia  ufare  portando  in  tavola 
Vivande* 

VANDO  Vifg.  introduce  à fare  quella  forte  di  fieri- 
frisone  fi  mangia  : fi  che  s\.fi  intontenti  diportar  le 
uiuande  fecondo  il  luoco,  nel  quale  1.  mangia.  Nellvm. 
parlando  dei  facrificii  di.Euandto;  mentre  che  li  prepara- 
vano à mangiare  Enea,  & gU  altri id.ee, che  uoruuinom 
aiuola  coi  caoeltri  ; de  non  con  uafi  d oro  ; ò intornienti  re-j 
cah; perche  illuoco.doue  fieri  franano,  & mangiauano 
fra  in  campagna  ; era  in  campi  i fi  che  non  conuemOano  al- 
ci  indumenti, 

„ Oneranti  * caniftris  ..  1 . 

j Dona  laboratfiCertm. 

MENTI  o-n  E. 

COME  SI  TOBJI  IL  TOETaA  V$LL2 
cofe  di  cui  non  ha  fatto  innanzi  mentione . 

Slf  il  Poeta  narra  alcuna  cofaefTere  {lati  ditta,  fitta,  prò-) 
iTìeffa , ò funile  co& , dell*  quale  non  ne  habbia fatto  innan 
%\  mentione  alcuna  ; ufa  quella  licenza  chiamata  dai  Greci 

yàrrk  TO  fkùttco'uuw  fra  perfone'  congiunte  * 

per 


r+>i 
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per  (angue,  làmigliarifsime,  ò limili  : Ondenafce  uerifi- 
militudme , che  altre  uolte  per  la  congiuntone  ,&  lìretta 
famigliarità  habbino  potuto  dire,  tare,  ò promettere  in 
lecrcto . Come  nel  vi.  parlando  di  Enea , che  hauerebbe 
più  à lungo  mirato  le  fcolture , che  erano  nella  porta  del 
tempio  di  Apolline,(ènon  folle  l'opra  giunto  Acare  da  lui 
mandato  innanzi  . 

7s (J  mm  premijfus  Achates 
*Afforet . 

Et  nondimeno  non  hauea  fatto  mentione,  che 
Enea  hauelle  mandato  innanzi  Acate. 

Così  nellVin  . diceche  Venere  hauea  pro- 
. meiro  dimandar  i*arme  ad  Enea;&  nien- 
te Umilmente  fopra  ciò  era  da  lui  flato 
detto . 

lAgnouìt  fonitum  , & Dìua  promi  [fa  parentis. 
MESSAGGIO 

COMS  TiACCljL  IVJI^ODVCST^DO 
un  Dìo  fuperiore  à mandar  messaggi 

à Dee . 

QV  ANDO  Virg.  induce  un  Dio  (uperiore  à mandar 
me  (faggio  à qualche  Dea  ; lo  induce  à mandar  alcun  dei 
rroprij  meflàggien  di  ella  Dea  ; perche  non  hauelle  dcl- 
rhonelìo , che  mandafle  un  dei  fuoi  à una  Dea , per  elTere 
Dea , & non  Dio  ; & per  non  hauer  quella  baldezza  d’anda- 
re ad  nna  ; che  hanno  i fuoi  propri)  meflaggieri , & auezzi 
d’entrare,  & ragionar  con  Iei:ficome  non  ftarebbe  bene, 
che  un  mefià^gio  d’irn  Prencipe  andade  ad  una  Pnncipellk 
alla  cui  leruitù  non  lolfe . Oltre  che  più  fi  crede  ai  (uoi  che 
alh  Uranico  ; & più  liberamente  parlano  i domeftici  ; che  li 
a R. 


. » «V. 
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ftranieri . Però  nel  ix.  introducendo  Gioue  à mandar  à dire 
à Giunone  , che  non  fauorifea  più  Turno  ; non  manda 
un  fuo  meflàggio  ; ma  manda  Iride  meflàgeiera  di  efla 
Giunone. 

JÙcriam  calo  nam  luppiter  Irim 
Dmifit . 

Vedi:  Ambafciata. 

M E T A F O R A. 

CHE  SO  I{T E DI  METILE  OBJ  VSl 
nelle  hiperboli. 

V I R G.  nel  narrare  alcuna  cola  hiperbolicamente  ; fuole 
anco  in  efla  hiperbole  tor  metafore  hiperboliche  ; ma  però, 
che  lìano  fecondo  la  qualità  della  colà  hiperbolicamente 
narrata  ; & che  fono  moltamente  fecondo  la  qualità  di  efla 
cofarcome  nel  ix.  nel  narrar  la  gran  ferita  d’Antifate  hauuta 
da  Turno  il  molto  lingue,  che  ne  ufciua  ; toglie  me* 

tafora  hiperbohea  nello  efjprimere  efla  ferita . 

B^eddidit Jpecus  atri  uulneris  undam 
Spumantem . 

Et  ciò  ha  conuenienza  con  la  qualità  dell'apri- 
-,  tura . 

Et  toglie  metafora  hiperbolica  nello  efprimere 
il  molto  (angue, che  n’ufciua;  prendendo 
la  metafora  dall’onda  „ 

jltri  uulneris  undam . 

» j < » 

Et  l’onda,  che  è d’humore  ha  conuenienza  col 
fangue.,  Auertifcodi  quello  5 perche  anco 

. 1 haimebbe 
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hauerebbe  potuto  ufare  altre  metafore  non 
hiperboliche  j & l’artificio  è che  nelle  hiper 
boli  le  metafore  fiano  hiperboliche  . 


C 0 E{T  I TSJJS  JL  TIFALA  MET^AFOB^A . 

CjOME  lì  ha  dato  principio  aduna  metafora  , bisogna 
continuare  in  quella  ; ouero  non  entrare  piu  in  altra , con- 
tinuare in  quella,  ciò  è in  cole , che  liano  della  Tua  natura: 
Come  fa  Virgilio  nel  vii.  che  hauendo  prefa  la  metafora 
della  conftanza  del  Ré  Latino  dallo  fcoglio  : fegue  in  chia- 
marlo immobile . 

ByUpes immota . 

Chiama  il  furor  del  popolo  fragor  del  mare  . 

Magno  ueniente  fragore . 

Palla  alle  onde,doue  è conueniente , che  lìa 
..  lo  fcoglio  . 1 

Multis  circum  latr antibus  undis . 

J^afchiuma.  . i%  . M S 

Spumea  circum . ic 

I falsi.  • 

. 

Saxa  fremunt . u . . 

— • r.  t **•  ■ I 

Herba , che  ila  nel  mare . 
lllifa  refunditur  alga . 

Dalle cofe,  che  eccedono  nelle  fortune,  rio  è 
rompimenti , eilère  -trafportati . 

’ .,J  ' R ij 
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r Frangimi#  heufatis . 

Fcrimurq.  procella  . ' 

Il  Porto . 

Omnisq.  in  limine  porti is . 

Ugouerno  lafciatò  delle  naui . come 

F^rumq  reliquie  balenai. 

Le  quali  cofc,  come  ho  detto  fono  della  natura 
dello  fcoglio  ) ò almeno  non  fuori  di  propo- 
sto ? quando  lo  fcoglio  è cofa  di  mare  *,  & il 
refto  è tutto  pertinente  al  mare  *,  & ftà  negli 
effetti  che  accadono  nel  mare  \ & quando 
s’efce  del  mare . 

Vedi  bellifsimi  8c  utiiifsimi  auertimenci  della  Metafora  nel 
mio uolume  dii  modo^Ii ftudiare le fàmigliari di Cic. 
alla  uoce , metafora. 

MINISTRO. 

CHE  OSSERVI  D ^SSECT^^I^ 
ministri  ad  alcun  Dio . 

N E L L O aflègnare  miniftri , ferui , lauoranti  à qualche 
Dio , ò Dea;  Virgilio  confiderà  prima  la  profelsione  di  quel 
Dio , ò Dea  ; & poi  trouaquei  che  anticamente  fono  fiati  i 
più  fomofi  in  quella  profefsione , & gli  alfegna  ad  erto  Dio  , 
ò Dea  per  miniftri . Come  neH’vin  allignando  à Volcano* 
Jauoranti  ; perche  Volcano  era  fàbro,5c  inuentore  di  detta 
arte;  eli  alligna  i Ciclopi  ; che  furono  anticamente!  più 
famotifabri.  •• 

f • .*  « « \ • fjà  l 

Et  Cyclopum  exefa  c amini s . . . 

; Cori 
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Così  fa  nel  retto  . 

Nel  por  nome  àcosì  fatti  m in ittri , gli  toglie 
dai  Greci  \ ò gli  forma  fecondo  l’operationi 
loro, gli  effetti , gli  inftrumend,  che  ula- 
no : come  fecero  anco  efsi  Greci  : Però 
chiamolli  Bronte  , Sterope,  Piracmone  , 
dal  tuono , ciò  è dal  rumore  , che  fanno 
battendo , dal  folgore  che  fìngeua  il  Poeta  , 
che  faceffero  à Gioue , & dall’incudine  fem 
pre  caldo . 

MIRACOLO. 

n^Tl^ODrCE^D  0 DETTJC  Jk 
far  miracoli. 

QV  ANDO  ii  Poeta  introduce  la  prefènza  di  qualche 
Deità  à fare  un  miracolo  ; la  introduce  à farlo  imperatiua- 
mcntp  parlando , & con  poche  parole  : Come  nel  ix.  intro- 
ducendo Cibele  à miracolofàmente  tranfòrmare  in  ninfe 
le  naui  Troiane , la  fà  parlare  imperati uamente . Si  con  po- 
che parole . 

Vos  ite foluta  . , ... 

Ite  Dea  pelagi . 

MISERICORDIA.  : ' 1 

T^EL  MVOV  E\M1SEPJC0\DIjI  ; 

V I R G . in  uarij  modi  fuole  mouere  milèricordia  ; ma  ne- 
gli ammazzamenti  fuole  dilettarfi  di  mouerla  dai  confe- 

fuenti  dello  ammazzamento  ; dalla  Qualità  delle  ferite  ; Se 
a cole  limili.  Eteartificiolàmente  fatto  ; perche  i conlè- 
guenti  dello  ammazzamento , & la  qualità  delle  ferite  cru- 

R iij 
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deli , grande , inaudite , & limili  ; in  -perlon3 , che  non  me- 
nu ; moue  mifericordia  : ma  il  tutto  confitte, che  la  perfona 
così  ammazzata , & trattata,  non  meriti  ; che  le  meritafle , 
non  meriterebbe  mifericordia . Nel  ix.uolendo  mouer  mi- 
fèncordia  nello  ammazzamento  di  Pandaro,la  moue  dai 
confeguenti  dello  ammazzamento  , ciò  è dice  , che -gli 
fpacco  in  due  parti  la  tetta. 

f Et  medium  ferro  gemina  inter  tempora 
Diuidit . 

4 

Et  dalla  qualità  della  ferita,  dicendo  che  fu 
tanto  grande  & cruda , che  il  capo  gli  pen- 
dea  da  una  banda  t Se  una  parte  del  capo  , 
Se  della  fpalla  dall’altra  banda  fopra  il  refto 
della  fpalla . 

*Atq-  illi  partibus  di  qui  s 

Huc  caput ,atq.  illue  humero  ex  utroq.  pepédit. 

Il  che  riefee  degno  di  mifcricordia  in  Pandaro, 
perche uolea  uendicare  il  fratello.  Se  pura 
pietà  fraterna  lo  hauea  mollò. 

coms  accresca  m i serjcot\dia. 

VIRGILIO  udendo  accrelcere  la  mifericordia  molla  ; 
l’accrelcc  dalla  notitia  ; perche  le  più  moue  quel  che  uedia 
mo, che  quel, che  udiamo:più  moue  anco  quello, che  ueden 
dolo  cpnolciamo,  che  quello  che  non  conofciamo  fé  ben  lo 
uediamo.  Però  nel  ix.uolendo  accrelcere  la  mifericordia  nel 
Ieperfone  dei  Troiani , molla  dallo  fpettacolo  dei  capi  di 
Nifo  , & Eurialo  ficcati  fopra  l’hatte  ; dice,  che  i Troiani 
non  lòlamente  gli  uidcro  ; ma  gli  conobbero . 

SimuL  ora  uirum  pr&fixa  uidebant 

Nota 
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Tfota  nimis  miferis , 

Qj'^l'XfDO  CjtVJ.  MISEEJCOV^ 
dia  dalla  dubitatone . 

TRA  gli  altri  luochi  dai  quali  cam  il  poeta  commilèra- 
°one , del  luoco  della  dubitatone , fi  (èrue  nei  pericoli  gran 
difsimi  ; perche  la  dubitatone  ai  pericoli  grandissimi  è 
attfiima . Volendo  metter  compafsione  negli  animi  dei 
lettori  del  calo  d'Eurialo  dalla  perlona  di  Nilo , che  quantun 
que  folle  ufcito  delle  mani  degli  inimici , tirato  dallo  amor 
del  fuo  amico , ritornò  in  paricolo  ; la  mette  col  luoco  della 
dubitatone  ; dicendo 

Qjiid fidati  qua  ui  iuuené,quibus  audeat  armis 
Lripere  i an  fefe  medios  moriturus  in  hofles 
lnferatt&*  pulchra  properet  per  uulnera  morte . 

MISTERIO. 

1 « , ^ 

Vedi:  Habito. 

MORTE.  o 

COME  l'HJKODVC^  JL  D VCCl- 
dìre  uno  di  liatura  c i gante  a . 

V I R G.  quando  fà  ammazzare  uno  di  ftatura  gigantea , gli 
fa  dar  fijpra  la  tefta , ò nelle  tempie , ò nella  fronte . Come 
nel  ix.  facendo  ammazzare  il  figliuolo  di  Arcente,che  era 
di  ftatura  gigantea  ; fa  che  Mezento  gli  lancia  un  pezzo  di 
piombo  con  un  mazzafrufto  nelle  cempie . 

. Stridentem  fundam , pofitis  Mementi us  armis , 

: Ipfe  ter  addutta  circum  caput  egit  balena  : 

Et  media  aduerfi  liquefatto  tempora  plumbo 

• ■ • • • a 
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Diffidit  : ac  multa  porrettum  extendit  arena  • 

Et  neH’ifleflo  ix.  facendo  ammazzare  Pandaro 
gigante  da  T urno , gli  fa  dar  fopra  la  tcfta  • 

€t  medium  ferro  gemina  inter  tempora  frontem 
Diuidit , impubesq.  immani  uulnere  malas  . 

Ouero, che  egli  tace  del  tutto  il  luoco  della 
ferita , come  neH’ifteflò  ix.  facendo  ammaz 
zare  Bitia gigante , fa  mentione  folo  dell’in- 
llrumento , col  quale  B itia  uiene  ammazza- 
to , He  non  del  luoco  della  ferita  . 

Sed  magnùm  Jlridens  contorta  V baiar ica  uènit 
Fulmininis  atta  modo  : qua  nec  duo  taureU  ter- 
7{ec  duplici  fquama  lorica  fidelis^t  auro  (ga% 

Suftinuit  • collapfa  ruunt  immania  membra . 

• * * ’ * 

CIO  CHS  SOGLIA  E IL 

Toeta  dopo  , che  ha  descritta  la 
morte  uiolenta , & fuenturata  di 
giouani  meriteuoli  di  uiuere 
ulta  lunghi  filma . 

V I R.  G.  fiiole  dopo , che  ha  defcricta  la  morte  uiolenta 
fuenturata  di  giouani  meriteuoli  di  lunghifsima  uita  per 
qualche  loro  fègnalato  bene  òdel  corpo,  ò della  fortuna; 
ò dell’animo,  promettergli  l’immortalità  : come  nel  ix.  ha- 
uendo  deferita  la  morte  di  Eurialo , & di  Nilo  giouani  de- 
gmfsimi  di  lunghifsima  uita  perla  ueraamicitia , che  era 
tra  loro  : onde  a morte  Ndò  fi  diede  per  Eurialo  » gli  pro- 
mette lunmorcaiità. 


Fortunati 
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Tortunàti  ambo , fi  quid  mea  carmina  pojfunt 
Trulla  dies  unquam  memori  uos  eximet  auo  : 
Dum  domits  jl£ne&  Capitoli  immobile faxum 
jLccolet'.impenumq.  Tater  Roman  us  babebit • 

Et  nel  x.  dopo  la  defcrittion  della  morte  di 
. Laufo  i gli  promette  l’immortalità. 

Bic  mórtis  dur£  cafum  > tuaq.  optima  fa  Ci  a , 
Siqua  fidem  tanto  ejl  operi  latura  uetuftas  : 
T^on  equidem,nec  te  iuuenis  memorande  flebo « 

CHE  F>ACCIjt  IL  P 0 ET 

Che  NARRI  U MORTE,  che 
fi  dia  alcun  gran  perfonag- 
gio  da  fe  stejfo  . 

JL  Poeta  innanzi , che  narri  morte,  che  lì  dia  alcun  gran 
perionaggio  da  lefteflb;  non  (blamente  fà,  che  preceda 

2ualche  cagione  potente  à ciò  tare  ; come  dilperatione  : ò 
mile  : ma  cole , che  aiutino  così  fatta  cagione  in  gran  ma- 
niera , 6 copia  ; per  uenfinnlar  più  cotal  deliberatione  5 
quando  naturalmente  oguun  fugge  j 1 morire  ; & lo  indur~ 
re  uno  à morire  ; uolontariamente,  & à darti  la  morte  di 
fua  mano , ricerca  non  (blamente  potente  cagione , come 
dilperatione , & limili  ; ma  altre  cole , che  aiutino  così  (atra 
cagione.  Et  quelle  cole  (iano  portenti  pelsimi  ; Se  lignifi- 
canti morte , con  eflempi  confermano  il  medelimo . 


Portenti  fignificanti morte , come 


Acque,  ò fontidiuentar  neri 
Vini  conuertirfi  in  fangue . 
Voci  di  morti  udite . 


\ 
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Allochi  à cantar  foprale  proprie  cafe. 
Indouini  horrendi . 

SQ^ni  feroci. 

• Portenti  pejhmi . 


A leuni  portenti  pefsimi  fono  , rifpetto  ai  gradi 
delle  perfone  ; come  ai  Rè , & ai  Prencipi> 
è pefs imo  portento  l’efTer  (binario. 

£S  S EMPI 


Eflèmpi  confermanti  i portenti . 

Però  nel  1 1 1 1.  dell’Eneide , Virgilio hauendo 
' da  narrare  la  morte , che  Didone  fi  diede  da 
fe  della  •,  non  lolamente  fa, che  precedala 
cagione, ciò  è la  di  Iperatione  di  non  poter 
far  reftare  pure  un  poco  di  tempo  Enea  in 
•'"Cartagine  jcome  fi  uede  in  quel  uerfb . 

< Més  immota  manet , lachrymts,  uoluuntur  inanes. 

Ma  fa , che  precedano  anca  po  rtenti  pefsimi , 
& lignificanti  morte;  con  elTempi  confer- 
; manti  il  medeiimo  ; perla  (bpraferitta  ra- 


, gione . 

Portenti  fignificanti  morte , come 


iati 


Fonti  diuentar  neri . 

• • • * 

( Horrendum  diCtu  ) latices  nigrefeere  facros. . 
Vini  conuertirfi  in  faneue . 

Fufaq.  ' 
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Fufaq.  in  obfc&num  fe  uertere  uina  cruorem  . 

La  uoce  di  Sicheo  Tuo  marito  già  morto , udita 
da  lei  à chiamarli  fuori  d’un  tempio  di  mar- 
moro , che  hauea  in  caia  • 

Trxterea  yfuitin  tcttis  de  marmore  templum 
•'Coniugis  antiqui  : miro  quod  bomre  colebat , 
Veller  ibus  niueis , & fi  fio,  fronde  reuinftum 
Hinc  exaudiri  uoces , & uerba  uocantis 
Fifa  uiri , nox  cum  terras  obfcura  tener  et  • 

Alloco  à cantar  fopra  il  proprio  palazzo 

i 

Solaq.  culminibus  ferali  tarmine  bubo 
S#pe  qu&ri  : & longas  in  fietum  ducere  uoces . 

Indouini  horrendi  de1  Tuoi  lacerdoti . 

» 

Multaq.  pr&tereauatum  pr&diftapriorum 
Terribili  monitu  borrificant . 

Ch’Enea  feroce  in  fogno  l’inquietaua 

jLgit  ipfe  furentem 
In  jomnis  ferus  Eneas . 

Port  enti  pefsimi  rifpetto  al  grido  della 
perfona  di  Didonc  , ch’era  regina . 

Che  fempre  le  parea  d’elTer  lafciata  loia . 

Sernperq . relinqui 
Sola  fibi . 

Che  fempre  le  parea  far  lunghi  uiaggi  lenza 
* compagnia . 
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• Semperfolam  incortinata  uidetur 
Ire  uiam . 

D’andar  cercando  i Cartagineli  per  terra  abban 
donata. 

€t  Tyrios  deferta  quarere  terra . 

Pone  gli  eflempi  confermanti  i loprafcritti  k 
portenti  di  Penteo , & d’Orefte  j ai  quali  in- 
teruenne  il  fomigliante . 

E umenidu  ueluti  demens  uidet  àgmina  Tetèus  , 

St  Solem  geminuyet  duplices  Je  oflédere  T hebas : 

Mut  jLgamemonius  fcenis  agitatus  Onfies , 
jtrmatam  fhcibus  matremy&  ferpentibus  atris 
Curri  fugit  : ultricesq.fedent  in  limine  dira . 

Et  allertasi , che  quelli  eflempi  rifpondono  alla 
qualità  dei  portenti  : altri  di  quelli  portenti 
fono  lignificanti  morte  j però  mette  uno 
7 elfempio  : à cui  feguì  la  morte;  ciò  è di  Pen- 
teo , che  fu  uccifo  dalle  baccanti . 

Altri  pefsimi  ; però  mette  l'eflempio  d’Orelte  , 
àcuiauenncro  cofe  pelsime. 

Vedi  : Coruparationc  . Confòlatione  . Corpo  . Delcrit- 
tione . Narratione . 

MVTATIONE. 

CO  MS  Tl^OCEDM  T^E  L TMRJLMI{E 

di  MVTATIONI  di  STATI. 

PARLANDO  Virg.  di mutatiom di  £lad adpuanzi che 

entri 
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entri  nel  c o m e li  munirono  ; mette  le  cagióni  di  elle 
mutationi , che  quelle  fono  in  generale , ciò  c 
c Rabbia  di  guerra . 
cDefiderio  di  pofleder  moiri  paefi . 

Poi  entra  al  c o m 5.  Neli’vi  11.  narrando  la  felicità  del  Latio 
dice . ' 

St  beili  rabies , & amor  facce  flit  babendi  é 

Che  fono  le  cagioni  dei  mutam enti . 

Poi  entra  al  come, 

T um  manus  Eufonia, & gentes  uenére  Sicari a* 

narratione. 

0 r v 1 n a di  alcuna  cofa  di  un  far- 
tipimo , & prudentifl.mo 
Capitano , 

QV  ANDO  Virg.  narra  elTere  Rata  danneggiata  , ò di- 
ftnita  qualche  cofa  d’un  o , ch’egli  habbia  defcmto  per  for- 
, Se  prudentifsimo  Capitano  : accioche  non  paia 
ciò  ellere  accaduto  Der  ignoranza  ; ouero  imprudenza  di 
elio  Capitano, dimoltra  in  alcuna  guilà , che  quella  tal  cóla , 
o era  cuflodita;  6 era  intorniata  di  ripari  di  ditela  , & limili  : 
perche  a quello  modo  poi,  quantunque  detta  colà  uenga 
dall  inimico  danneggiata , ò diftrutta  ; egli  non  merita  a- 
prcnhone , perche  uno  accidente,  uno  inganno,  non  che 
una  maggior  forza  può  fare  così  fatti  effètti . Quello  fi  ue- 
de  da  lui  efler  fatto  nel  ix.  quando  Turno  abbruggiò  le  na- 
if1 di  Enea  ; che  molira  quelle  eflere  Hate  lafciatc  cinte  di 
ette  argini  ,-&d  acqua  di  fiume.  Onde  quantunque  Turno 
ab  jruggiaflè  ; non  però  futeeflè  per  ignoranza,  ò per  im- 


H 
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\ Ai  Pnea  • ilauale  di  loro  hauea  fatto  quella  proui- 

CiSK  * °^n0  p“- 

m'7u(lem,qu*  Uteri  caftrorum  afu”a*lateb*’ 
viggeribus feptem  circum,&  fiuutal.bus  un 

Inuadit . 

COME  VJlKll  njL  **££*•. 

cbe  più  da  x n s t.r  vm  e n io  della 
iflejfa  forte  flano  flati  ucajt . 

OVaNDO  il  Foeta  narra , che  due  ; ò più  in  uno  ìfteflo 
tSTpo  ; ò in  diuerfo  tempo  fono  flati  ammazzati  da  fru- 
mento della  medetima  qualità;  come  quefto  di  fpada,& 
quello  di  fpada:  quefto  di  fpiedo,  & quello  di  fpiedo;  uana 
eli  accidenti  della  morte  ; & non  narra , che  tutti  fiano  am- 
mazzati in  un  medetimo  modo  :come  nel  ix.  narrando  , 
che  Afila  uccidere  difetta  Conneo;noa  fenile  la  qualità 

della  morte. 


Cherineum  fternit  Msylas 

Hic  iaculo  bonus  :bic  longe  fallente  fagitta  : 
Pocodapoi  narrando,  che  Capi  ucadclTe  Pri- 
uerno  pur  con  inftrumento  della  ideila  for- 
te ciò  è con  faetta  ; pone  un  bello  accidente, 
di  'morte , & dice , che  elTendo  dato  prima 
ferito  Priucrno  dall’hada  di  Temilla , elio 
gettato  uia  lo  feudo , fi  pofe  la  mano  alla  pia- 
ga &in  quello  Capi  con  una  faetta  gli  pafso 
quella  mano , & entrò  per  quella  ideila  pia- 
gafìno  nel  polmone . 

Hunc  primo  lefiis  hafla  T bcmilU 

p * Strinxerat: 

n 
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Strinxeratùlle  manum  proietto  termine  demeni 
*Ad  uulnustulit  : ergo  alis  allapsa  Jagitta  : ' 
Et  lauo  infixa  efl  Interi  manus : abditaq . intus 
Spir  amenta  anima  letali  uulnere  rupit, 

Q^V  %A  7^  D 0 T^€  L L E LVT^GHE 
narrationi  di  fatti  /arme  uaria 
dalla  descrittione  della 
perjòna  di  cui  è per  narrar  la  >• 

morte  ; come  uarij. 

IL  Poeta  nelle  lunghe  narrationi  di  fatto  d’arme  ; per  noh 
fonare , hora  prende  occafione  di  uariare  dai  luochi , hora 
dalle  materie  : hora  dagli  inftrumenti , h ora  dalla  qualità 
delle  morti  ; hora  dagli  accidenti  dellemorti  ; hora  daU’or- 
dine  ; hora  dalla  defcrittion  delle  perfone  : hora  dalla  natu- 
ra temeraria  d’alcuno  ; hora  altrimenti . Nel  ix.  dal  princi- 
pio della  batteria  fino  à c.  J47.  ha  uariato  da  tutte  le  fopra- 
fcntce  colè  per  dilettare  fino  alla  uarieti  della  defcrittione 
della  perfona . da  c.  347.  uaria  dalla  defcrittione  della  per- 
fona  del  figliuolo  d’Arccnte.  ' ^ 

Dal  Padre . 

Stabat  in  egregijs  Arcentis  filius  armis 

<r 

Et  poco  dapoi , Genitor , quem  miferat  %Arcens . 
Dall’habito . 

Tittus  acu  chlamydéyet  ferrugine  clarus  ibera » 
Dalla  bellezza . 

Inftgnis fiicie . 'L-  1 

Dall’educatione  • ; • . — ‘ 
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Edu  Cium  Marti s luco . 
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Dal  luoco . 

Simetbia  circum  fi  umilia  • 

Dallo  interfettore , 

ToCttis  Me^entius  armis 
.jpalmodo-  .... 

jpfe  ter  addutta  circum  caput  egit  balena 
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Dallo  inftrumento . 

{ j ••  .1  • . * . V>fC*  •;  ì 

Stridentemfundam 

Et  media  aduerfi  liquefatto  tempora  plumbo . 
Dalla  morte . 

Diffidi t : ac  multa  porrettum  extendit  arena . 

Il  diletto  della  uarietà  dalla  defcrittionc  della 
pedona , nalce  dalla  miferabilità  di  ella  pcr- 
fona  nelle  occilìoni  di  lei  j & dalla  fperanza 
del  padre , ò d’altri  rimala  uuota . A uertafì, 

. che  quando  fcriuo,  ò cito  il  numero  delle 
carte  in  Virg.  Intendo  dei  Virg.  con  l’Indice 
dell’Eritreo . 

COME  VMK  H 

tionh,  che  abbracci  piu  coje . 

JT  DEGNA  di  lemma  conflderacioneb  mirabile  uarie- 
tà, che  uià  Virg.  nel  trattare  più  colè  in  una  narratione;  per- 
che 
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che  pallàdi  colà  in  cola  uariando  i cominciamenti  dei  paA 
fàggi  di  quella  in  quella  cola , come  s’è  detto  uariando  mi- 
raDilmente  . ComeneH’vm.  udendo  fare  una  narratione , 
nel  paflare  di  colà  in  colà  così  uaria. 

Vt  prima  nouerca  (gue*, 

Monftra  manufgemmosq.  premens  eliferir  JLn- 

Poi  legue 

Vt  bello  egregias  idem  difiecerit  urbei s , 
Troiamq  • ; Oecbaliamq.  i 

c '..s-:!  . v . ..  . 

Segue 

Vt  duros  mille  labores 

Kege fub Euryflbco  finis Iunonu  inìqua  * 

• * Tertulerit . 

* Segue  a 

Tu  'Nubigenas  inuicle  bimembre S 
tìyleumq . > Tbolumq.  manu  , 

Segue 

Tu  Creflia  ma£ias 

* Trodigia  3 & uaftum  1{eme*  fub  rupe  Itonem  » 

Segue 

Te  Stygij  tremuére  lacus . ' 

. Segue  • . > r:.  • 

Te  ianitor  Orci 

. Offa  fuper  recubans  antro  feinefa  cruento . 
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Segue 

• *Nec  te  ull#  fàcies . 

;J.  • { ■ ' 

Segue 

7{on  tentiti  ipfeTypbaut 
jirdutis , arma  tenens . 


Segue 

» 

7{pn  te  rationìs  egentem  — • 

Lern&us  turba  capitum  circuii  fletti  sAnguis . 

* 

Segue  , 

&i/«e  «era  louis  proles , decus  addite  Diuis  :• 
EtnuSy  & tuadexter  adi  pede  f aera  fecundo . 


COTICHE  E DI  LAPIDE 

narri  la  morte  degli  inventori  di 
alcuna  cofa\  ò di  colora , ebegiouaro-  . 
no  à patria , città , ò ad 
altra  gente  . 

NELLA  morte  di  qualche  iouentore  di  colà  ; ò di  perfo’ 
na,  che  Labbia  gioiiato  à qualche  paefe  vò  gente,  ò città* 
ulàdi  direchelo  punterò  lecofp  più  celebri  di  quel  paete, 
ò gente,  ò città.  Come  nel  vii.  parlando  di  Vmbrone, 
che  giouòai  Marlì  col  medicargli  dai  morii  dei  ferpenti, 
con  lo  integnar  loro  ad  incantargli  ; così  diflè . 

T e nernus  Angìti&\  uitrea  te  Fucinus  unda  , 
Tc  liquidi  fleuére  lacus . 

Così,  fece  nella  Bucolica  parlando  di  Pafto  & 
<4  * iaaltn 


V V JT? 

> 

so?k^  r infitta  »7s 

in  altri  aflaifsimi  luochi . 

CHS  MEZO  TST^GA  l 'K  'HsftiÀAK 
diligenza  grande . 

QUANDO  Virgilio  uuol narrare  diucbnza  grande 
ufatada  lòldati,ò  popoli  in  alcuna  colà  ; fa , che  cilitroui 
prelènte  il  loro  lìgnore , 6 capitano  ; perche  la  prefenza  del 
lignore , ò Capitano  tà  i foldati  ; ò popoli  diligenti . 

Onde  nel  ix. 

- N • • •.  . ..  i 

Vrget  pr&fentia  Turni . 

Et  nel  i n i.  dell’Eneide . 

Claflemq.  reuifit  : 

Tum  nero  Teucri  incumbunt , & littore  celfas 
Deducunt  toto  naues , natat  un  Ci  a carina 
Frondentesq.ferunt  remos  3 & robora  syluis  . 
InfubricatafugA  ftudio . 

Qj'AWJ>0  É VSATA  DAL  VOLT  A 

U NARRATI  ONE  DIGRE  SSORI A • 

L A narratione  digrefloria  è ufitta  dal  Poeta  ; quando  uilol 
leuare  la  noia  : & alhora  fi  leua  la  noia  ; quando  la  narratio- 
ne incominciata  è lunga  : ouero  di  colè  melanconiche . Però 
nel  ix.  narrando  la  ftrage  dei  Ruttili  fatta  nei  Troiani  -per- 
che la  narratione  era  melanconica  ; dopo  lo  hauer  narrato 
dai  conleguenti  la  caduta  della  torre  accelà  da  Turno,  && 
morte  dei  Troiani  ; dicendo  che  due  foli  ufeirono  fuori  di 
quello  impaccio , & ruma , ciò  è Elenore , & Lieo  ; per  leuar 
la  noia  fece  narration.digrefioria  ; ciò  è pafsòi  dire , che 
Elenore  fù  figliuolo  del  Rè  Meonio , & di  Licinnia  ferua . 
«maocneleguct  — . . ..  — - 

1:^;  S ij 
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Quorum  prirmuus  Helenor  1 

Maionio  regi , quem  ferua  Lycinnia  furtim 
Sujiulerat . Et  il  rimanente. 

OSSEBJf  jL'KZjt,  COM2  IL  TOETA 

NARRI,  o DESCRIVA  dai 
> CO  NS  E G V E N T I • 

1 L Poeta  horà  delcriue , ò narra  lina  cola  per  un  Iuoco  topi- 
co ; hora  per  un’altro  : ma  quando  alcuna  colà  narra  pel 
luoco  dai  conlèguenti , auertasì , che  mai  fi  pane  dalla  na- 
tura della  colà  ; ma  ad  effit  ha  lèmpre  l’occhio , & confiderà 
le  fue  parti , & conuenienze  ottimamente , tèmpre  feruan- 
do  l’ordine  loro  del  prima,  ò dapoi;  che  le  dalla  natu- 
ra di  ella  colà  ò fi  feoftafle  ; ò narrafle , ò deferi  ueflè  prima 
quella , che  uà  dapoi  ; & poi  quella,  che  uà  innanzi  ; farebbe 
errore  : & per  dirla  à un  tratto, tutto  l’artificio  dei  conlèguen 
ti  condite  in  non  partirli  dalla  natura  delle  colè  ; & in  lerua- 
re  l’ordine  loro  naturale  ; ò per  accidente  lècondoil  tempo 
prima,  & dapoi  interuenuto . come  nel  ix  narrando  ciò  clic 
fuccelTe  della  torre  piena  di  lòldati  Troiani , & accelà  da  Tur 
no  : Fa.  quella  narrarione dai  confeguenti , & Uà  nella  na- 
tura della  colà , & lèrua  l’Ordine  lòpratocco , perche'  primi 
narra:  . : . 

1.  L’ingiomeramento  dei  foldati  uedendosì 

affali  ti  dal  fuoco  . 

. Dumfe  glomerant . 

2.  La  caduta  all’indietro . 

Retroq.  refidunt 
: In  partem , qu&  pefle  caret . 

3*  La  ruina  delia  torre. 

J.  I ~ T «fi* 
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-<  Tom  fondere  turris  frocubuit  fubito  - ? 

4.  Il  Tuono  di  quella  ruina,  - 

Et  c&lum  tonat  citine  fragore . 

5.  La  morte,  3c  qualità  della  morte  dei  ca- 
denti. 

Semineces  ad  terram , immani  mole  fecuta  , " 

. Confixiq.  fuis  telis , & pe  fiora  duro 
. Transfoxi  Ugno  ueniunt . ' 

6.  Il  faluamento  di  due  Tolijma  con  difficoltà* 
Vix  unus  Helenor . 

<-  EtLycus  lapfi.  ' ' : : : 

Quelle  cofe  feguono  ordinatamente  l’unadou 
po  l’altra , & non  partono  dalla  natura  dél- 
' lacofa. 

Quello  fuccellb  poteua  edere  con  pochifsime 
parole  efprello  ; nondimeno  lo  hauerìo  nar- 
rato dai  confeguenti , è flato  opera  ueramen 
te  poetica . 

TASSA  0 I'H  K^CC07{T  A- 
mento  di  vergognosa  opera,,-: 
r Come  faccia . 

AVERTASI'  predo  Virgilio , che  quando  egli  palla  in 
jaccontameqto  di  mala  operatone  d ‘alcuno  ; ò in  nergo- 

tnolà  opera  d’alcuni;  racconta  ancora, che  cale' opera  dà 
ttta  ; ò fi  continua  à fare  in  tempo  ociofo , & conueneuole 
ad  eda  opera  : perche  là  più  uerifimilc  il  raccontimento  , 
quando  ci  concorre  la  qualità  del  tempo . Ciò  d uede  ellèr 
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fitto  da  lift  nel  mi.  dell’Eneide , che  pattando  al  raecònt*- 
mento  che  Didone  uergognofomente  s’eracon  Enea  con- 
giunta , Se.  continuata  in  carnalmente  leco  giacerli  ; raccon- 
ta anco  il  tempo  ; dicendo , che  tutto  il  uerno  attelèro  alla 
lufliiria;&il  uerno  éà  punto  tempo  ociolò,  & conuene- 
jtole  alloiUrfi  in  piaceri  carnali  : Se  fpetialmentehauendp 
riguardo  ad  un  Capitano  come  era  Enea  : quando  i capitani 
la  fiate  fogliono  attendere  alla  militia  ; & il  uerno  ftarfi  lèn- 
za combattere.  „ • 

k ' > 

T^unc  hyemem  inter  fe  lux  u quàm  longafouere. 

T^ELLS  DI  DO - 

. lori  d alcuno , ò d alcuna  ' . j 

ciò  che  faccia» 

\ • * 

NELLE  narrationi  di  dolohi  d’alciino  ò d’alcuna 
Virgilio  pondera . 

j.  Prima  le  còfe  dolorofe  , che  è per  inoltrar 
poi  nella  perfona  addolorata  *, ciò  è fi  uelte 
. della  perfona  addolorata , & fìnge  di  ad- 
dimandare  à lei , che  dolore  hauefle  ué- 
dendo  quella , ò quella  colà  ; ouero  fen- 
tcndola  ; ouero  con  alcuno  degli  altri  len 
fi  accogliendola  : perche  moue  più  à que- 
dò  modo.  * 

S*  « Sulfeguentemente  efclamacontrala  prin- 
cipal  cagione  del  male  di  chi  è per  moiira 
i re  addolorato . * 

Inoltre,  moftra  nell'addolorata  perlona , 
ciò  che  fi  induce  à fare  per  dolore , & pak 
(ione  contrala  dignità  della  fua  perfona; 

ò il  merito  della  cofa.  ; 

Cosi* 


i % 

I * 
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-Così  fa  nel  mi.  dell’Eneide  nel  natrare  il  do 
lore  di  Didone , preio  dal  uedere  Enea , Se 
tutti  gli  altri  Troiani,  che  erano  con  lui  ad 
x ^apparecchiarli  in  fretta  per  partir  fubito  di 
Cartagine  ; che  pondera 
! I . Prima  le  cofe  dolorofe , che  è per  moftrar 
poi  nella  perlòna  di  ella  Didone  addolo- 
rata; ueftendosi  della  pedona  di  Didone; 

; Se  fingendo  di  addimandare  a lei  , che 
dolore  hauefle , uedendo  fare  uno  appa-r 
recchio  così  fatto. 

• 

Quis  tibi  tutte  Dido  cernenti  talia  fenfus?  . , 
Quos  uè  dabas  gemitus^ cum  littoraferuere  lati 
• ' Trcjpiceres  arce  ex  fummo,  r totumq.  uiderès 
Mifceri  ante  oculos  tantis  clamoribui  aquor  t - 

a.  Sufièguentemente  efclama  contra  Amore, 
principal  cagione  del  male  di  Didone  ad- 
dolorata , dicendo 

r «y  **  * a ■ % < .T»  ».  ' r 

‘ Improbe  *Amor,qtiidno 

" • • • „ 

$.  Inoltre  ; moftra  nell’addolorata  perfona 

di  Didone  j ciò  che  ella  s’induce  a fati 
per  dolore  , Se  pafsione  conierà  la  dignità 
della  fua  perlòna  >&  il  merito  della  cola 
.»  infieme. 

Ire  iteruin  in  lacbrymasjterim  tétare  precado 
' Cogitar  fupplex  animos  fubmittere  amori  : 

He  quid  inexpertu}fruftramQriti{ra,relinqua£ ; 

$ iiii 

• f-*  • 
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'Quello  è artificiofìfsimo  modo  per  efprimèr 
dolori  • 

VJEL  GLI  E FUETTI 

■ r grandi  , & fubitani . 

NEL  narrare  gli  effetti  grandi , & fubitani  gli  aiuta  con 
gli  aggiunti  ; ò con  altro  luoco  Topico.  Come  narrando 
nel  ix.  quello , che  fece  Turno  , Si  «fpetialmente  il  gittare 
della  pignatta  di  fuoco  artificiato  ; aiuta  così  fatta  narratione 
col  toccar  la  materia  ; ciò  c col  dire  che  quella  torre  doue  U 
landò  era  di  cauole . 

Corripuit  tabulai  • ' 

, ; • - : r* 

L'aiutò  col  toccarela  qualità  del  fuòco. 

Vrinceps  ardentem  coniecit  lampada  Turnus  • 

L'aiutò  col  toccare  il  uento  , che  accrefce  la 
c?  fiamma . .z 

. . . r,  , -j  f • 

Qua  plurima  uento . 

T^EL  V^TVMVLTOy 

una  ribellione,  ò cofa  fimile . 

i..  ; t 

I L Poeta  nel  narrare  una  colà  fatta  frectololàmente , un  tu  • 
multo , una  ribellione , ò colà  limile , ulà  la  diffolutione  ; 
do  è narra  l’iipportanza  del  fatto  lènza  copule  congiunte. 

Come  nelTvm.  parlando  del  popolo,  che  ribellatosi  da  Me- 
zentio , gli  hauea  intorniato  il  palazzo , fic  ammazzauano , 

Si  abbruggiauano . 

( y V ' [ \ 

. Obtruncant  focios , ignem  ad  fafligia  ia  tìant . 

Etnondiflc  . •••  - v-**-  - . > ♦ 

£ Et 
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Et  igriem,  onero  tgnemq v. 

ttEZ,  HytK.K'4*.  SVCCESSI  DI 
due , ò di  più  . 

VIRG.  nel  narrare  i fùccefsi  di  due , ò pili  ; ò buoni ,6 car- 
nai , che  fiano  : da  loro  diuerfi  fini  così  di  quelli  m bene , 
•bene  ; Si  di  quelli  in  male , male  : Se  non  fa  che  quei  due  ; ò 
quei  più  quantunque  infieme  fiano,  finivano  tura  in  un 
'{uccello  di  punto  ; ma  uaria  nei  fini  nò  nelle  cole , che  ai  hni 
pertengono , come  nel  ir.  narrando  il  (uccello  di  Nilo,» 
furialo  , che  uccifi  uengono  ; gli  fi  uccidere  in  diuerfi  tem- 
pi Si  in  diuerfi  modi  : Si  non  in  uno  ideilo  tempo , oc  m 
uno  ideilo  modo  ; perche  fi  che.Volfcente  uccide]  Eurialo  : 
& dapoi , che  Nifo  per  amor  del  compagno , quantunque  11 
potette  fai uare , falta  à guerra  feoperta , Si  combattendo  ua- 
loroiamente  ; muore  per  le  ferite . 

33  jLt  7{ifus  ruit  in  medios  : folutwj.  per  omneis 
Voljcentem  petit  : infoio  V olfeentemoratur 
Qué  cirfù  glomerati  bofles,hic  cómini<s,atq.htQ 
Troturbant  : infìat  non  fegnius  : ac  rotat  enfem 
Fulminami;  donec  Rettili  clamanti*  in  ore 
Codidit  aduerfo:et  mone 5 anima  abftulit  bofli • 
Tum  fuper  exanimem  fe  fe  proiecit  amicum 
Confojfus  : placidaq . ibi  demum  morte  quieuit . 

Narrando  il  (uccello  d’Elenore , & di  Lieo  j fa 
* che  Elenore  entra  in  mezo  le  fchiere  degli 
inimici  ad  euidente  morte . Et  che  Lieo  cor 
ra  alle  muraglie , & cerchi  falirui , & iui  uc^ 
r cifo  uenga . - 

- Jsq. , ubi  fe  Turni  3 media  inter  millia  uidit  t 


log 
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. Hinc  acies , atq.  bine  acits  aflare  Lutinos  i 
\ Vt  fera } qu Aden  fa  uenantum  fepta  corona  , 
Contro  tela  furit  : fe  feq.  haud  nefeìa  morti  ' 
Inijcit  : & faltu  fupra  uenabula  fertur . 

Baud  aliter  iuuenis  medìos  moriturus  in  bofles 
i Irruit  : & qua  tela  uidet  denfiflima  , tendit  • 
r tpedibus  longe  mehor  Lycuusflnter  & bofles 
{ lnter  & arma  fuga  muros  tenet  : altaq . certat 
~ Tré  dere  tetta  manufociumq.atUgere  dextrasy 
i.  Quem  T urnus  par  iter  curfu , teloq.  fecutus 
: Jncrepat  bis  uittor.  T^oflras  neeuadere  demens 

* . Sperafti  te  po/Je  manus  ; fimul  arripit  ipfum 
Tendentem,  & magna  muri  cum  parte  reuellit, 

ìa  bellezza-confìtte  nei  fncccfsi  diuerfamente 
narrati . 

piEL  I MT  ]{€  SJCDl 

alcun  forte  irato. 

yiRG.  quando  ha  detto , che  qualche  huomo  forte  per 
mala  noua  hauuta  ; òper  altro , s’adiri  ; amplifica  l’imprefè 
che  egli  fìò  per  eflàggeracione  ; ò per  hiperbole  aflai  più 
che  non  fa  quelle,  che  elio  narra  efTer  fatte  dal  medefimo 
huomo  forte;  prima  che  s’inHammaile  ad  ira;  perche  l’ira 
J>uò  far  far  colè  mirabili . Però  nel  ix.  narrando,  che  Tar- 
ilo per  la  noua  hauuta  che  i Troiani  fàceuano  ftragc  de*  Tuoi; 
montato  in  ira 


*Ata.  immani  concitus ira. 
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r n effetto  fatto  da  lui  mentre  era  irato  ; Se  pcr- 

° ' che  l’ira  (come  ho  detto)  può  far  fare  cdfe 

mirabili . _ 

• « 

; Heddit  fpccus  atri  uulneris  undam 
Spumantem . 

.Qj'j.'Upo 

ò DlSTRVTTlONE  di  dietim 

e ssercito  potenti  fi  imo» 

QV ANDO  il  Poeta  narra  la  rotta  , ó ditouttione  di 
qualche  eflercito  ; fi  menrione  delle  infegne , & narra  in 
Quelle  della  parte , che  dee  perdere  elfer  Deità  monto uofe  : 
in  quelle  della  parte  che  dee  uincere  elTer  Deità  grandi, 
ottime  ; adorate  piamente  da  eflà  pane;  & ne  elegge  alcuna, 
che  habbia  conuenienza  col  luoco  doue  (i  combatte , & con 
la  colà  per  cui  li  combatte,  ò almeno  pel  contrario  : Come 
Kelì’vm.  narrando  la  rotta  di  M.  Antonio , ScCleopantf, 
dice , che  nelle  loro  infegue  erano  Deità  monftruofe  • 

Omnigenùmq.  Deim  monflra  . 

Et  nelle  infegne  di  Augufto , Se  d’A grippa  Dei* 

, tà  ottime , piamente  adorate  da  efsi  : Se  eleg 
ge  Netuno  , Se  Venere;  perche  Nettuno  è 
- Dio  del  mare  ; Se  Venere  è nata  del  mare, 
& la  giornata  fi  facea  in  mare  : ci  aggiunge 
« Minerua  ; perche  ella  è inimica  della  impu- 
dicitia  per  la  impudicitia  di  M.  Anto» 

. nio , Se  di  Cleopatra  era  nata  la  guerra . 

Contra  WgptunHft  Fenerem,conti'aq.  Ai  inerua, 
Tela  tenent* 
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T^E  L r G Jt  D'  V i 

Signor  uinto  in  battaglia  di  mare . 

5 E narra  rotta , che  habbia  hauuto  alcun  {ignote  in  mare , 

6 dica , che  è ritratto  , ò dipinto  fuggendo  : dice  che  all’in- 
contro è dipinto, ò ritratto  alcun  mare  metto,  ò fiume, 
che  fia  fotto  il  dominio  del  uinto , in  atto  d’afpettare  il  Tuo 

Sfignore  ,che  fogge  : che  il  far  così  fatta  mentione  di  mari, 
odi  fiumi  in  rotta hauuta  in  mare, è colaartificiofìfsima: 
Come  nell'vin.  che  narrando  Cleopatra  inatto  di  fuggire 
ritratta  per  la  rotta  hauuta  in  mare  ; dice , che  il  Nilo , che  è 
Spello  Egitto , doue  etti  era  Signora , ftaua  in  atto  di  afpcttar 
, Ja  tutto  metto  ; & così  non  difiè  monte , ò città . 

Cantra  autemmagno  mfirentem  corporeità, 
\ Tandentemj . finus , e*r  tota  uefte  uocantem 

\ C&rulm  in  gremium,latebroJdq.  (lumina  ui  ttos . 

CHE  EjLCCIJ.  indizi  , CHE 

. pafii  d NARRARE  MORTE  #/0- 

lenta  (E alcun  grandemente 

meriteuole . • 

S VO  L E Virgilio  quando  è per  pattare  à narratione  di 
morte  uiolenta  d’alcuno , cheifia  incredibilmente  ò bello, 
ò uirtuofo;  porre  innanzi  ad  efla  mone  un  qualche  acciden- 
te , che  prouochi  ad  ira  in  modo,  che  fàccia  che  chi  l’uccida, 
dall’ira  acciecato  non  uegea  l’errore , che  commette , quafi 
‘come impofsibil  fotte,  cKe  fèl’homicida  non  hauefle  ira 
uccidette  tant’huomo;&  che  il  merito  della  uirtù,ò  della 
bellezza  di  quel  tale  ; à pietà  non  lo  inducefle . Nel  ix  uo- 
lendo  pattare  alla  narratone  della  uccifion  d’Eurialo  gioua- 
nc  belliisimo  ;pone  innanzi , che  Nilo  per  aiutarlo  lancia- 
la dardi  fra  coloro , che  intorniatolo  haueano,da  luoco, 
ónde  non  potea  efler  ueduto  ; £:  che  hauendone  ucciiì  già 
due:  Volfcente  adirato  l’uccideflc.  .....  ...  .v  i 


s'o'Piijt  v trafililo.  i8f 

S&uitatrox  Volfcéns  : nec  teli  confi) icit  Ujquatti' 
.Autorem  : nec  quo  Je  ardens  immittere  pofiit. 
T utamen  inter ea  calido  mibi  fanguine  panas  , 
Terfolues  amborum , inquit . Et  poco  dapoi 
Sed  ulribus  enfts  adaClus 
Tranfadigit  coflas  candida  pettorarupit.' 

Voluitur  Suryalusleto  : pulchrosq.  perartus 
It  craor:inq.  humeros  ceruix  collapfa  recumbitm 

CHE  VjlCClJl  I , CHé 

NARRI  IMPRESA  ÌOOnQYatA 
di  alcuno . 

V S A N Z A di  Virg.  è , innanzi  che  giunga  a narrare  qual 
che  opera  artificiolà , ò qualche  degna  imprefa  fatta  da  alcu- 
no , che  lo  laudi  di  quell’arte , che  ha  ulatain  fare , in  difen- 
derli , & in  limile  cofa . Nel  ix.  innanzi , che  giunga  à nar- 
rare ; come  con  làette  Nilo  ammazzafìe  molti  di  quelli , che 
erano  intorno  ad  Eurialo  per  ucciderlo  : lo  lauda  prima  dal- 
l'arte ulàta  in  tirare  di  làetta  ; & dice  che  era  fàmolo  in  quel- 
l’arte. J 

Iaculo  celerem  ; leuibusq.  [agittis . 

TltlAttA  CHS  7S IjAKKI  OTS^- 
T I o n e di  qualche  gran  personaggio  , 
ciò  che  ufi  di  fare. 

VIRG.  prima  che  foglia  narrare  operatione  di  alcun  gran 
perlònaggio  ; ulà  di  dire,  & delcriuere  di  chi  folle  figliuolo; 
& in  cosiTatta  deferittione  ci  melcola  qualche  fiutola  genti- 
le ; & quello  fa  per  dilettare , quando  il  poeta  al  difetto  c 
obligato  più , che  ad  altro  attendere . Però  nel  mi.  dell’E- 
neide  udendo  narrare , ciò  che  ftee,  & dille  HiarbaRd, 
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dopo  che  hebbe  prefentito  Diclone  eflerfi  accoppiata  con 
Ènea  ; prima  delcriue  di  chi  folfe  figliuolo  , dicendo  che 
Gioue  rapita  una  ninfa  Garamantide  , lo  generò  ; colà  che 
ha  del  fauololo , & per  confeguence  del  dilettcuole . 

Hìc  Artimone fatusjapta  Garamatide  nympha . 

COM€  SI  tokti  *KfL 

re  cofe  > che  eccedano  la  vsri- 

SIMIL  ITVDI  NE. 

I L Poeta  quando  narra  alcuna  colà , che  fia  fopra  la  fede  ; Se 
che  ecceda  la  uerifimilicudme  ; attnbuifee  il  confermamen- 
to  di  tal  colà  ad  altri  ; Se  dice , che  altri  l’habbian  detto  ; ò 
che  lo  dicano  : ò che  fi  dice , ò inoltra  che  è fiato  effetto 
{afuale  ; ò nato  da  aiuto  diuino  ; ò fa  l’uno,&  l'altro  inficine 
infieme . Nel  ix.  narrando , che  Afcanio , ilquale  mai  pili 
era  fiato  in  fatto  d arme,  & era  fanciullo  ammazzafle  Nu- 
mano  cognominato  Remulo  potentifsimo  huomo,  cogna- 
to di  T urno , & Rè  ; perche  non  era  uerilimile , che  un  fan- 
ciullo facefle  uno  effètto  tale , in  tanto  huomo  con  determi- 
nata mtentione  ; perche  fi  conolca , che  fu  aiuto  diuino  ; 
pana  l’ellercitio  da  lui  fatto  per  l’adietro,  dicendo, 

Tum  pnmum  bello  celerem  intendile  fagittam 
Licitar , antè  feras , folitus  terrere  fugaces 
- *4}cmius  : fortemq.  manu,  fudijje  Wumanum  * 

Et  attribuifee  il  confermamene  di  ciò.  Se  an- 
co della  uccisone  ad  altri,  dicendo 
Licttur . 

Che  fù  poi  aiuto  diuino  \ fi  uede  nei  uerfi , che 
’ feguono  dapoi , 

« 4udift , & cali  Qenitor  de  parte  ferena  , . 2 * 

Intonuit 
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Intorniti  lauum . 

ANCORA*  t 

V 

NARRANDO  il  Poeta  un  fatto , che  habbia  dello  ir*-, 
credibile  ; ò dello  impofsibile  ; per  farlo  credibile , ci  pone , 
il  tempo;  il  luoco;le  perfone  ; le  colè . Come  nelix.  nar- 
randogliele naui  d’Enea  ,accefe  da  Turno  diuentarono. 
ninfe  ; ci  mefcolò  una  fauola  di  Cibele , con  dire , che  eia- 
tempo  addimandato  hauea  quella  gratia  à Giouc  ; & per  Ut- 
credibile  quella  trasformadone  ci  polir 

Il  tempo . 

Tempore  quo  primurn. 

Illuoco.  * •••-  ' 

Tbrygia  formabat  in  Ida . ^ 

Le  perfone . 

^iEneas^  claffem:&  pelagi  peter e alta  par  abati 
Ipfa  Deùmfertur  gemtrlx  Beretyncbia  magri* 

Vocibus  bis  affata  I ouem . 

Etlecofe. 

Tinea  sylua  mihi  multos  diletta  per  annos , 
Lucus  in  arce  fuitfumma,  quo  fàcra  ferebant , 
'Htgranti  picea , trabibusq.  obfcurus  acernis  : 
Has  ego  Dardanio  tuueni  1 curri  elafi is  egeret  x 
Lata  dedi  : nunc  follicitam  timor  anxius  urget  * > 
Soluemetus:atq.  hocprecibus  fine  poffe  paréte: 
7^u  curfu  quajjata  ullo , nec  turbine  uenti 
. Vincantur  : profit  nofins  in  montibta  ortas  + • 
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ANCORA. 

QV  A N D O egli  narra , che  alcuno  faccia  Impresa 
lòpra  i termini  delle  forze  humane , & che  eccedano  ogni 
uerifimilitudine  ; dice  che  qualche  Deità  aiuta  quel  tale  ;& 
cfln  l’interponimento  di  quella  Deità , fà  palfar  per  imprelè 
potabili , & uerifimili  quelle, di  cui  fa  mentione ; lìcome 
anco  fà  nei  pericoli , che  non  fi  poflono  fchifare  con  forza , 
ò ingegno  mortale.  Nel  ix.  narrando  che  Turno  ammaz* 
2aua  tanfi , & così  ualorofi  , che  per  forza  humana  tanti  uc- 
cider non  iène  poteuano  in  modo  alcuno  ; perche  le  di  lui 
imprefè  eccedcuano  ogni  uerifimihtudine  : dice , che  Giu- 
none gli  daua  forza,  & animo  ; & cosi  fa  pollar  per  possibili, 
& per  uerifimili  le  imprelè  di  Turno. 

In  tergum  ( Iuno  uires  > animumq.  mini ft rat  ) 

COME  0 I MVI^ESS 

incredibili  di  un  Capitano 

lo  feuft  j che  non  s bobbia  ; 

: attaccato  al  meglio.  . 

V I R G.  narrando  imprefà  di  Capitano  così  grande  ; che 
per  ella  fi  comprenda , che  poteua  rimanere  allatto  uitto- 
riofo  dello  inunico , accioche  non  uenga  imputato  di  poco 
giuditio  ; quando  non  ha  indotto  elio  capitana  ifare  quel- 
lo , che  gli  tornaua  meglio  ; (penalmente  potendo  fare , & 
non. potendo  eflere , che  non  fofle  accorto,  & prattico  degli 
svantaggi  della  guerra, eflendocapitanojrcca  fubito  qualche 
potente  fcufà,con  la  quale  rende  la  ragione;  perche  quel 
tal  Capitano  non’habbia  fatto  quanto  gli  tornaua  meglio: 
Come  nel  ix.  narrando  chcTurno  Rè,  Se  Capitano  dei  Ru- 
ttili folo  fblo  nella  inimica  città  trottandosi,  intorniato  dagli 
inimici  ; fa  di  loro  tanto  ftratio , che  parte  rimangono  mor- 
ti; parte  fùggono,&  non  èchi  gli  uolti  la  fronte  ; perche 
poteua  eflere  imputato  d’hauer  poco  giudicio  /quando in 
tanto  prolpera  fortuna  non  indufie  T orno  ad  aprir  le  porte 

ai  Tuoi  ; 
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ai  fuoi  ; che  così  (irebbe  rimalo  affatto  uitcoriofb  dei  Tro- 
iani : però  foggiunlc , che  il  furore , & il  deiìderio  d’ucci- 
dere i fuoi  inimici  loconft  rinlè  à perfeguitargli  ; sì  che  noo 
fi  ricordò  d’aprir  le  porte . 

Diffugiunt  uerfi  trepida formidinc  T ròés . 

Et  fi  continuo  uittorem  ea  cura  fubifiet  .* 
Bjtpere  clauflra  manuifociosq.  imi  nere  portis  i 
V Itimus  ille  dies  bello  y gentiq.  fuijfetq. . 

Sed  furor  ardentem , cadisq.  infuna  cupido 
Sgit  in  aduerfos , 

C 0 MS  E'EfTB^I  VJLLS  X***IA^- 

t I o n 1 . 

£ E M P R.  E quando  il  Poeta  uuole  entrare  in  aualche  n ar 
fanone , prima  fa  nafcere  così  bella  occafìone  ; clie  pare  che 
entri  in  quella  narratone  non  per  dilettare  ; ma  neceflaria- 
mente,  Come  nelTvin.  udendo  entrare  alla  narratone 
delle  iraprelè  d’Èrcole  con  l’occafìone  dei  (acrilici)  d’Èrcole, 
fa  rialcere  un’altra  occafione  tanto  in  propofito , che  pare 
necefiaria,  & è quella  che  ia  metà  dei  (àcnficanti  ballaflero; 
ciò  è i giouani  : & l’altra  metà , ciò  è i uecchi  cantafTero , Se 
cantaflero  le  imprefè  d'Èrcole . 

Illefenum  : qui  carmino  laudes  . 

. Herculeas , & fatta  ferunt  : Vt  prima  nouerc* 
MoJìra.manujgeminosq.  premés  eliferit  \ngues: 

Et  ciò  che  fegue  • 

DELLU  TOSTICI. 

LE  narrationi  poetiche  (ono  tante,  quante  fono  le  fpecie 
delle  colè , che  (1  narrano  : però  bifogna  oflèruare , & dili- 
gentemente in  Virgilio  quante  liano  elle  Ipecie  di  colè  ; Se 
come  particolarmente  narri  in  cialcuna  di  elle  fpecie  ; Balta 
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che  in  lèmma  nella  narratone  poetica  fi  ha  da  mefcolare  co-» 
iè  fauolofe , gioconde , & diletteuoU . Come  fi  uede  nel  tu. 
nella  narratone , che  egli  fa  dei  Capitani , che  lèguirono 
Turno  ; che  per  leuar  la  lacietà , melcola  colè  fauolofe. 

ancora. 

BISOGNA  auertire , che  delle  Narrationi  altre  fono; 
come  ho  detto  altroue , del  Poeta  , altre  di  perfòne  inno- 
dotte  dal  Poeta  : fiano  del  Poeta  ; ò di  perlone  dal  Poeta  in- 
trodotte ; bi  fogna  auertire  lè  fono  fatte 

plnnaue.  , > 

j A cauallo . 

^ Stando à federe. 

Un  piedi  fermi,  o 

Cambiando  ; fe  cambiando , come  ha  narrato  alquanto , u. 
Poeta  finga , che  camini  un  poco  lènza  dir  niente , accioche 
non  lati) , ma  recrei  con  quella  poca  dimora . Nell  vm  • 

Vix  ea  diti  a:  de  bine  progreflus,  mojlrant  et  ara  , 
Et  Carmentalem  Romano  nomine  portam.  ■ 

N A T I O N E.  -a 

Vedi  : Biafimo. 

NATV,RA  DELLE  COSE. 

O S SE  R V JC  I W^T  0 

alla  natvra  delle  cofe . 

B I S O GN  A olTemare  appreflo  in  Virgilio  la  natura  dèi 
JjP  colè,  che  fi  defcnuono,o  narrano '.perche  bauendo  egli 
da  Et  trouare  un  ceruo  da  Afcanio  nel  vii.  lo  fa  trouarc  in 
ìuoco  fecondo  la  fui  natura.  La  natura  del  ceruo  è di  deli- 
berare & dilettarli  d’acqua  pura  dei  fonti , & dei  fiumi  ; però 
io  fa  trouare  da  Afcanio  prelfo  un  fiume  : Si  che  fia  uero  ; 

•dice.  ' - ■ 

. . Fluuio 
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Tluuio  curri  fortè  ject+ndo } , 

DeAuerét: 

: 

Si  diletta  anco  di  uerdure , & però  lòttogiunge. 

I 

. Bjpaq.  tfftus  uiridante  leuaret . 

Che  fé  lo  haueflc  fatto  trouarc  in  un  luoco  fuo- 

• ri  della  fua  natura -,  non  hauerebbe  hauutq 
del  buono  : come  non  hauerebbe  del  buono 
facendo  trouare  un  porco , farlo  trouare  in 
un  fonte  ; ma  nel  fango  : & così  altre  cofe*, 
ma  particolarmente  huomini,  & animali . 

Huomini  forti  nelle  arme . 

Poeti  nei  uerfi  i . . ; u 

Et  cosinell’altre  perfone  di  qualunque  fello*. 


' CHE  OBJ>IJiE  TOH, 

nome  .dpetjone. 


| L Poeta  dando  nome  ad  aIcuno,&  fpetialmente  nelle  colè 
,fàuolofe , ò colè  antiche , che  non  le  n’habbia  certezza , gli 
.dà  nome  fecondo  le  fue  operationi  . Parlando  d'uno  , 
ch’aflafsinauaalla  ftrada  con  tanta  crudeltà , che  era  incredi- 
bile ; eflendo  co(hù  non  folamente  cattiuo  fma  pefsimo  : 
gli  polè  nome  Caco  j che  in  Greco  lignifica  cattiuo  Ncl- 


NEGLIG  ENZ  A. 


n 


I 
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NOME  PROPRIO. 


i 


al  .'1  • ^ *<  - * ■ '1  . 1 

y Semihominis  Caci  * 


C " 
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F I N<3  E N D O Virg.  nomi  proprij  ; ouero  fa  che  la  eti- 
mologia del  uocabolo , ciò  è del  nome  proprio  fi  confà  con 
]a  cola , che  rapprefenta  : come  Didos , ciò  e Virago  : ouero 
fingendoli  hauere  qualche  uirtù  fegnalata , ò ufare  qualche^ 
inl&umento , & colà  marauigliofa  ; poi  che  ha  loro  dato  un 
nome  ; gli  fa  figliuoli  di  un  Dio  di  quella  uirtù , come  fc  di 
medicina , figliuolo  di  Elculapio , ò d’A  polline  ; fe  d'arme , 
figliuolo  d’Èrcole,  òdi  Marte,  & 'così  negli  altri.  Come 
£Ì  nel  vii.  che  hauendo  nelle  guerre  di  Turno  contra  Enea 
da  delcriuere , che  Auentino  uno  dei  Capitani , che  uenne- 
ro  in  fauore  di  Turno , combattette  ualorofàmente  ; lo  fece 
figliuolo  d’Èrcole . 


« \ 1 

Herculeoq  humeros  innexus  amiti  u. 

Perche  un’altro  capitano  pur  di  quei , che  uen- 
nero  in  fauore  à T urno , hauea  gli  occhi  pic- 
cioletti , & i Tuoi  fudditi  ufauano  inftrumen 
ti  da  fuoco  in  guerra  , come  noi  ufiamo 
fchioppi , artiglierie , & fini  ili;  perche  quel- 
li , che  ftauano  troppo  al  fumo , ò guardaua- 
no  troppo  il  fuoco,  di  uentauano  ciechi  ilo 
chiamò  cb  c v l o . 


7{ec  Traneflina  fundator  defuit  urbis  y : 
Vulcano genitumpecor a inter  agrcftia  regem , 
luuentumq . focis , omnis  quem  credidit  atas  : 
C&culus . 


Et  perche  non  fi  può  ufare  cotali  inftrumenti ^ 

come  fchioppi , & limili , lenza  fuoco  ; eflen 

do  Volcano  Dio  dei  fuoco  i però  lo  chiama 

figliuolo 
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figliuolo  di  Volcano  . Che  i Tuoi  ufaflero 
arme  da  fuoco  come  (chioppi , & limili,  fi 
conolce  per  Virgilio , quando  dice . 

Vari  maxima  glande s {{ 

Liuentis  f limbi  Jpargit . 

Volendo  moftrare , che  un'altro  di  quelli  capi- 
tani era  fatato  ; quando  dice 

j Qj*em  neq.  fas  igni  cuiquam,nec Jlernere  ferro , 

Lola  figliuolo  di  Nettuno  > perche  Nettuno  è 
Iddio  dell’acqua , che  è contra  il  fuoco  ; on- 
de per  quello  dice , che  non  può  edere  am- 
mazzato da  fuoco  : perche  fe  fi  mena  d’una 
Ipada  lopra  l’acqua  ò ella  fi  rompe,  ò non- 
là  bottai  & perche  l’acqua  toglie  la  forza  al- 
l'arme percotendoui  lòpra;  però  dice 

7{ec  Sìernere  ferro . 

Gli.  nomina  anco  dai  luochi , onde  finge  che  Ila 
no  uenuti . 

Bifogna  auertire , che  hora  gli  derma  dal  gre- 
co , hora  dal  latino . 

Gli  nomina  anco  dai  nomi  di  fiumi , Mari , 
Monti,  & limili 

Fàbrica  anco  nomi , come  Mifeno  Palinuro,  & 
limili*,  per  denominare  alcun  luoco  ; & fe  gli 
hauea  fabrica ti , gli  applica  à luoco . 

Tutta  la  fua  intentione  è di  lodare  1 paeli  Italia» 
ni,  le  città  ; & le  colè  ; però  finge  nomi  anti- 
V T ùj 
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' chi , di  Dei , & di  quella  forte . 

Anco  da  antichi  popoli  Latini , come  Qaufb* 
dai  Sabini . 

Ecce  Sabinorum  prifco  de  fanguinc , magnum 
tegmen  agens  Claufus . 

Perche  egli  folle  poi  autore  della  gente , & fò- 
miglia  Claudia  nobililsima  tra  Romani . 

Claudia  nane  à quo  diffunditur ,&  tribusyetgei 
Ter  Latium . 

Per  altri  rilpetti  ancora , i quali  cialcuno  per  Cc 
Hello  può  conofcere . 

CHE  Ts^OMl  SOGLI VOLEVJ1E- 
ri  mettere  ai  f o r t i , & ai  P R h-  . 
c iP  itosi  d'animo  * 

S V O L E Virgilio  dilettarti  di  porre  agli  hudriiini  forti,  & 
duri , & precip  itoti  d’animo,  nomi  di  monti  ; & ciò  fa  per- 
che i monti  fono  faflofi , & per  confeguenza  duri , & pieni 
di  fortezza  ; dapoi  perche  il  precipitare  quadra  ottimamen- 
te ai  monti,  ancora  che  ad  altre  cole  quadri  ; perche  racilisfi- 
mamente  fi  può  precipitare  dai  monti , Se  quello  precipitio  e 
erandifsimo,  & irrecuperabile , eflendo  chei  monti  fono 
piu  alti  delle  alrre  cofe  terrene.  Nel  ix.  ad  un  precipitofo 
d’animo  pofe  nome  Tmaro  dal  monte  Tomaro  ; per  la  ra- 
gione addotta  di  lopra  ; ciò  è perche  il  precipiti© , ancora 
tjaeconuen«a  ad  altre  cofe  alte  ; ha  bellici  ma  convenienza 
coi  monti  ; ^ai  quali  facilifsimamente  ti  può  precipitare , & 
irrecuperabilmente  : & perche  i monti  fono  più  alti  di  tutte 
d’altre  colè  terrene . *-  --  t 

Stpracepi animi  Tmarus 9 ' ,c-y^ 
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Ad  un’altro  Martiale  Se  forte , nel  medelìmo 
t luoco  pofe  nome  Hemune  dal  monte  Hemo; 
per  la  ragione  addotta  di  fopra  ; ciò  è perche 
i monti  fono  petroli , Se  per  confeguente  du- 
ri, & pienti  fortezza. 

€t  Mauortius  H&mon . 

COM2  TACCIA  I{A  C CO^TA^DO 
àfafcio  nomi  di  molti  ucci - 
fida  un  Jolo  . 

VIRGILIO  in  Icaramuzze  grolle , dopo  Io  hauer  fatto 
mcntione  d alcuni  forti  huomini,  Se  fègnalati  uccilì  da  alcu- 
'no  Capitano , o foraZima  perfona  ; racconta  poi,  che  quel 
tale  unitamente  affai  n’uccidefle,  & gli  nomina  fuccinta- 
mente  per  ornamento  : ma  quando  fa  quello  raccontamen- 
to  unito,  & fuccinto  ; auertasì  che  Io  facon  lo  aiuto  della 
uarieti  ; perche  ouero  ;uaria  arme  in  uccidergli  ; ò membri 
nel  ferirgli}  ò cafi  nei  nomi , che  potrebbero  tutti  Ilare  in  un 
calo  ; o numero  nelle  parole  ; ò legamento  nelle  forme  ; Se 
che  nel  mezo  fa  quello  raccolto , Se  breue  raccontamento  ; 
ciò  c dopo  , che  ha  narrato  l’uccilione  d’uno , ò due , ò tre 
famoli  ; & dapoi  entra  à narrare  gli  uccilì  à falcio  ; 5:  fuccef- 
fìuamente  narra  uno , ò due , ò tre  altri , che  forno  flati  uc- 
cifi  da  lui  pur  famoli  in  qualche  profelsione  ; ma  fè  fono  più 
i particolari  uccilì  racconti , dice  anco  che  leprofefsioni  loro 
fono  diuerle . Nel  ix.  dice  che  Turno  ammazza  prima  Bitia, 
poi  Pandaro  famoli  fóldati  : poi  racconta  à falcio  i nomi  di 
-molti, che  uccilì  furono  da  Turno; poi  torna à particolar 
narratione, raccontando, che  uccidefle  Amico, & Creteo 
limoli  in  profelsioni  diuerfè  : uno  in  auelenar  làette , l’altro 
in  fonare , & cantar  uerfi  in  poefìa . 

Tutn  Bitiam  ardentem  Oculis^animisq.fremété: 

’*  iaculo(neq.  cnim  iaculo  uita  ilio  dedìffet ) 

T iiij 
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' Sed  magrùm  ftridens  contorta  Thalarica  uènit 
Fulmini s affa  modo:  qua  nec  duo  taurea  terga , 
T^ec  duplici  squamma  lorica  fidelis , & auro 
Suftinuit  : collapfa  ruunt  immania  membra , 

Poco  dapoi  famentione  , che  egli  ammazzò 
Pandaro . 

Sic  ait  : & fiiblatum  altè  confurgit  in  enfem  : 
Etmediam  ferro  gemina  inter  tempora  front em: 
Diuidit . 

Fà  melinone , à fafcio  degli  ucci/i . 

Vrincipio  Vbalarim , & juc  cifro  poplite  Gigen 
Sxcipit . bine  raptas  fugientibus  ingerit  baftas 
In  tergum  ( Iuno  uires , animumq.  minijlrat  ) 
lAddit  Halyn  cornitela  confixa  Tbegéa  panna : 
; Ignaros  déinde  in  tnuris , Martemq.  cientes , 
Stlcadruq.yHaliuq^TqòémonaquejTrytaninq.: 
lincèa  tendentem  con  tra,  fociosq.  uocantem 
Vibranti  gladio  connixus  ab  aggere  dexter 
Occupat . buie  uno  de ie Slum  comminus  iUu 
Cumgalea  longè  iacuit  caput . 

Narra  nell’ultimo  luoco  Amico , & Croteo  fà- 
moli  nella  loro  profusione , edere  flati  am- 
mazzati. 

Indeferarum 

: Vaflatorem  jfmycum:  quo  non  felicior  alter 

Vngere  telamanu  : ferrumq.  armare  ueneno  : 

Et 
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Et  Clytium  A£oliden,et  amicum  Crétea  Mufis: 
Crétea  Mufarum  comitem  : cui  carmina  femper 
Et  Cytharsò  cordi , numerosq.  intendere  neruis: 
Séper  equos,atq.  arma  uiru3pugnasq.  canebat . 

COME  VA\II  1 V^OMl  TI^OV^II 
in  lunga  narrations  di 
fitti  d' alcuno . 

QV  A N D O la  harratione  d lunga  dei  fitti  di  alcuno  in 
modo, che  bifogni  nominare  piùuolte  il  nomedi  colui, 
che  gli  ha  fitti  ; il  Poeta  Io  nomina  con  uarij  nomi . Come 
neirvm.  doue  occorrendogli  n arr rare  i fitti  d’Ercolecon* 
tra  Caco , che  gli  hauea  rubati  1 tori , lo  nomina, 

ilcides . 

lAmphitryoniades . • ; 

Hercules, 

Tyrintbius . 

' 1 •*.  *'■> • « »'  itf  «»  lA#  * * • f m *«*•  ^ < • * * »_•*-  * . f 

Et  così  altroue . 

j f i * ' • • * . i » r ■ i • * . #• . « . • • * f \ 

I^TOJ^O  Al  LVOCO  DOVE  SI 
ha  da  collocare  il  nome  proprio. 

V I R G.  introducendo  nomi  proprij  ; gli  mette  rare  uolte  » 
ò non  mai  nel  principio  : ma  dopo  il  principio  fi  bene  ; 8c 
quali  lèmpre  nel  fine,  ciò  è dopo  che  ha  narrato  la  fila  natio* 
ne , ò ualóre  . Come  fi  uede  4nel  vn . 

€t  te  mento  fi  misére  in  prati  a T^urfi 

Vfcns , infignem  finta , & felicibùs  armis  • 

% » • * 

Et  neU’ilteflo  luoco  poco  dapoi  . - 
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Qjiin  & Marrubio,  uènit  de  gente  facerdos  , - 
Fronde  fuper  galeam , & felici  comptus.oliua . 
jlrcbippi  regismijfu  fortifiimus  Vmbro  ; 

U che  fi  ucde  anco  efler  fatto  nell’ifteflo  vi  r. 
per  tutta  la  narratione  dei  capitani  che  fegui- 
taronoTurno;  & in  altri  aflàifsimi  luochi. 

N O N C I O 

\edi : Ambafciata.  -»/,  - 

NOVELLA.  - 

*» , > -r-*  ^ 4 •'  * 

• . « • • • t ' • ■ ■ • <•••#>  *,  . i . 

CHS  IUTIFICIO  TE'HG^é 
<far  cattiue  nove. 

Q V A N D O il  poeta  finge , che  fia  data  una  cattiua  noua 
ad  alcuno  ; fa  che  chi  la  dà  ; narri  maggiore  efler  la  colà  di 
quello , che  è ueramente  ; & fa  che  per  aggrandirla  ci  me- 
Icoli  bugie;  & quefto  per  non  partire  dalla  ulànza  del  noncio 
di  colè  cattiue  ; perche  noi  uediamo  ogni  giorno  , che  è 
commune  ulànza  dei  noncij  di  cole  cattiue  di  far  maggiori 
le  colè  di  quello , che  fono  ; & di  melcolarci  bugie . Nel  i*. 
fingendo  che  uengadato  nouai  Turno,  che  Pandoro 
Bùia  haueano  aperta  una  porta, & haueuano ammazzato 
alcuni  ; fa  che  gli  uenga  riferito,  che  i Troiani  hanno  aperte 
le  porte , & non  una  porta  ; & che  ammazzano  un  mondo 
( per  dir  così  ) di  perlòne  ; & non  alquanti . 

Feruére  cade  noua,&  por  taspr  abere  patentes. 

CO  MS  Fjt  QJT  jildJbO  V V OL  DIBJ, 
che  una  mala  nova  giunga  à chi 
tocca  particolarmente . 

DOVENDO  Virg  dire,  che  una  mala  noua  giunga 

ad 


V l\Ql  LfO.  %99 

alcuno  , à cui  ella  particolarmente  toccatateli  in  ultimo  i 
dire , ch'ella  à lui  giunga  ; perche  ( fecondo  il  prouerbio  ) 
Quelli  di  cala  j ò quelli  à cui  toccanocosì  fatte  cote;iono 
gli  ultimi  à iàperle . Et  però  m ultimo  coale  mentione  rilet 
Uando  ; fà  fecondo  il  prouerbio , Si  procede  artificiofimen- 
te  * Nel  liti.  dell’Eneide , douendo  dire , che  la  mala  noul 
giungeile  ad  larba  R.e  ; dquale  eilendo  potentiisimd , Si  hl- 
Uendo  Cercato  inftantemenre  di  hauer  Didone  i moglie,  era 
flato  da  lei  fprczzato,&  poilpoftd  ad  un  di  gràn  lunga  a lui 
inferiore  ; lateia  in  ultimo  à dire,  ch’efTa  noua  uenne  all’oreC 
chic  del  detto  larba * 

••  Trotinut  ad  regem  curfns  detorquet  Hiarbam  *■ 

Et  che  lìa  ucro,  che  in  ultimo  lo  laici  j (1  itede 
che  dopo  la  narratione  d’Iarba;  non  parla 
4 più  oltre  che  quella  cola  fra  altri  huomini  li 

<pirga‘ . 

'HjLLZ  VjGVSltE  , ET 

Jpetialmcnte  cattine  * 

V I R G.  nelle  nouelle  grandi , Si  ipecialmente  cattine , dè» 
teriue  prima  la  fama  j Si  poi  come  li  feppero , Si  ciò  che  iè- 
guì . Nel  ini.  dell’Eneide,  hauendo  Didone  hauuto  à far 
con  Enea, innanzi,  che  la  nouella  cartina  giungerle  ad  Iarba« 
che  ne  era  innamorato , detersile  la  fama . 

fama  mainivi  s quo  non  aliud  uelocius  utlutn 
Mobilitate  uiget  : uiresq » acqutrit  eundo  : 

Et  ciò  che  legne . 

Nel  ix.  Eilendo  flati  ucci!!  Nilo,  &Euriafòf 
<-  & portati  Ibpra  l’hafle  ; prima  che  quella 
cattiua  nouella  giungeile  allamadre  diEu- 
rialo,  deferì  ue  la  fama  # v.i.  ; 
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Interea  pauidam  uolitans  pennata  perurbtm- 
'ffjmtia  fama  ruit . 

N V M E R O 

IH  CHS  VSI  IL  Ti'f'MEFiO  VUtJt  _ 

«DISPARI. 

VI  KG.  ponendo  numero  incoic  cattiue;come  guerre*  , 
morti  , infermità, & Amili  ;pone  il  numero  pari;&  nelle 
colè  buone  il  numero  diipari.  Nel  ix.  occorrendogli  por  ^ 
numero  nella  ciufFa  crudele  fra  Turno,  Se  i Troiani  ; perche 
ella  era  guerra , Se  in  ella  entrauano  uccilìoni , onde  ueniua 
à parlar  di  coli  cattila  , pone  il  numero  pari  , ciò  è Bis 

Quin  etiam  bis  turni  meiios  tnuaf&rat  bofles  ; 
Bis  conuerfu  fuga . 

Trema  Bis,  Ter,  Quater  , &c  limili  j & entra 
con  elle  uoci  nel  tello  di  Virg.  & ti  chiarirai.' 

fiyjivj>o  il  voetji  vvol  di  : 

?noflrare  un  gran  nvmhro  di 
gente  fitto  alcun  Capitano . 

QV  ANDO  il  Poeta  uuol  dimoftrare  il  gran  numero  di 
gente  che  s'habbia  alcun  Capitano  generale  ; ipetialmcntc 
di  gente  raccolta  da  lontani,  & barbari  paeA  ; lo  dimoftra 
dalla  uanetà  delle  arme  ; che  è dimoftratione  gentile , arti- 
ficiolà , & ueramente  poetica . come  nelTvni . udendo  di- 
mo Arare  il  gran  numero  delle  genti, che  hauea  M.  An- 
tonio , quando  uenne  contra  Agulto  ; perche  era  gente  rao 
colta  da  lontani , Se.  barbari  paeiì  ; cioè  dall’Egitto  ; lo  dimo 
Arò  dalla  uarietà  delle  arme  ; dicendo 

Varijsq.  Antonini  armis . . i, 

ÒCCA» 


c 


i 


w 
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/'  0 ' 

OCCASIONE. 

CHE  ARTIFICIO  V SI  WJ.L  MO 

flrar  /‘occasione,  e s sor- 

TANDO,Ò  CONSI- 
GLIANDO. 


VIRG.  moftrando  nello  eflbrtare , ò nel  configliare  l’oc- 
cafione  di  fare  quanto  eflorta , ò configlia-;  uà  Tempre  accre- 
fcendo  la  probabilità  ; ciò  è uà  tèmpre  aggiungendo  pro- 
babili . Come  fa  nelTvin.  che  configliando  Euandro  Enea 
del  far  la  guerra  con  Turno  : dice , che  gli  fi  oftèritèe  l’occa- 
fione  d’hauer  genti , perche  certa  nation  Totèana  ha  fcac- 
ciato  il  fuo  Rè  chiamato  Mezentio  ; accretèe  un  probabile 
aggiungendo  la  fpecie  della  crudeltà  ulàta  contra  lei  da  cflo 
Mezenno . 


Monna  quin  etiam  iungebat  corpora  uiuis , 
Componensmanibusq.  marni , atq.  oribus  ora  , 
( Tormenti  genus  ) & fanie , taboq.  fluenteifr 
Cotnplexu  in  mifero , longa  ftc  morte  necabat . 

Accrefce  un’altro  probabile,  dicendo  la  lun- 
ghezza della  crudeltà . 

vCt  fefii  tandem  ciues , infùnda  furentem  • . / 

• ^Armati  circunfijlunt  yipfumq.  domumq. 
Obtruncant  focios  : ignem  ad  fiijligia  iaftant . 

JM’accrefce  un’altro , mollrando  la  fuga  di  Mp- 
' zentio  à T urno . 

via  «-a  ì.ì  — • * • . ’ 

Ille  inter  cades  J\utulorum  elapfus  in  agros 
Confugcre  & T urni  defendier  bojpitis  a%  mis  ; 


'Oos 
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N*accr  efce  un’altro,fcoprendo  1 1 giufto  fdègno. 

Ergo  omnisfurijs  Jurrexit  Hetruria  iuflis . 

N’accrefce un’altro , narrandola  totale  delibe-, 
ratione  della  Tofcana  di  hauerlo  fubicojnellc . 
mani  per  farlo  morire. 

f^egemad  (uppltcium  preferiti  Marte  repofcut. 

H'accrefcc  un'altro  i dicendo , che  quella  gente 
non  ha  capitano . 

J^’accrefce  un’altro  perche  i Dei  non  uoleuano, 
che  folle  Italiano  eflo  Capitano  t ’ 

Trulli  fiis  Italo  tantam  fubiungere  gentem  : 
Extcrnos  optare  duces . tum  Hetrufca  refedit 
Hoc  acies  campo  ,monitis  exterrita  diurna . 

OFFERTA. 

r * 1 * 1 ‘ 

Q^ViAW^DO  V JCE  y 

foldato  y che  fi  offerisce  di 
_r:  / andare  d qualche  luoco  \ 

pel  fi ito  ftgnore , ’ ' r. 

VIRG,  quando  fa  parlare à un  foldato , che  s’offerifce a 
fìgnore , che  habbia  il  campo  inimico  attorno , di  andare 
in  qualche  luoco  importante  : ma  pericolqfo  della  piti  : fà 
che  nel  Tuo  parlamento . 

* J.  Prima  lì  concilij  amore  ; & fede  : amore 
col  pregare  : fede  col  leiiare  liiii  quelle 
cofe , che  menomano  la  fede  \ %\\ . 
a • Poi  fa,  che  moftri  il  pofsibile  dali’occafio- 
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ne  ; confermando  fubito  la  pofsibilità  ; 
& moflrando  che  per  faenza  parli . 

Poi  dà  fpcranza  di  certo  & uirtoriofo  ri- 
torno . 

4.  Poi , che  dica  di  faper  la  firada  in  ultimo  ; 
che  quello  importa  più  del  redo  nelle  * 
offerte  à uiaggi  ; aggiungendo  fegnali  del 
faperla . . ; 

Il  fondamento  tutto  è nell’occafione , che  nel- 
l’arte militare  ha  il  primo  luoco,  & non  fi 
dee  fuggire . 

Nel  ix.  facendo  offerirli  Nilo  di  andare  ad 
Enea,  à Iulo  j mentre  hauea  il  campo  di . 
T urno  à tomo  fa  che  nel  fuo  parlamento 
prima 

2 . Si  concili)  amore , & fede . 

li  - ^ 1 , *■  ’ * ) * * ^ u * t • 

* Audite  ò mentibus  aquts 

^ASneadaine  ue  hac  noflris fòe&entur  ab  antiis,  ‘ 

Qua  ferimus . 

V Poifà,  che  moflri  il  pofsibile  dall’occa^ 
(ione , moflrando  che  per  feienza  parli . 

putidi  fomno , uinoq.  fepulti 
Conticuère . locum  infidtjs  confò  ex irnus  ipfi . 
Qui  patet  m biuio porta , qua proxima ponto . 
Inrerrupti  ignes  : aterq.  ad  syd  era  fumiti 
Erigitur . 

3 . Poi  dà  fperanza  di  certo  , &'  uittoriofo 

. v ritornò. 


..  ... 
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Si  fortuna  fermi  ttitis  uti : 

Qu&fitum  lAEneam  ad  mania  Tàldntea  : 
Mox  bic  cum  Jpoltjs , ingenti  cade  feratta , . 
%4] ffore  cernetis . : nr 

4.  Poi  dice  di  faperla  firada. 

” J v . . -ur*  5/,  j 

7s \ec  nos  uiafnllit  eunteis . 

Aggiunge  fegnali  del  faperla . 

Vidimus  objcuris  primato  fub  uallibus  urbem  * 
Venata  afiiduo  : totum  cognouimus  amnem . 

OFFESA. 

F^B^OFF  ET^DEEJE  INSIDIO- 
Samente,  chi  faccia  prima 
offendere  • 

V I R G.  nel  fare  offendere  infidiofàmente  ; fi  che  fi  offen- 
dano prima  i fuperbi , Se  quei , che  fi  confidano  troppo  in 
(è  ftefsi,&  nella  propria  prudenza, & fàpienza.  Nclix. 
facendo  che  Nilo  infidiofàmente  fi  ponga  ad  uccidere  de- 
gli inimici , che  trouati  à dormire  s’haueajmentre  pel  cam- 
po di  Turno  s’andaua;  fi  che  offenda  prima  Rannete  ; per- 
che era  fuperbo . 

Simul  enfe  fuperbum  .<  * 

Bjpamnetem  aggreditur  s 

Et  perche  troppo  fi  confidaua  in  fe  fteflo*,  Se  nel. 
la  propria  prudenza , Se  fapienza  j facendo 
l’indo  uino . 

Fgx  idem , & Fggi  Turno  grati fiimus  au^ur . 

Sed 


r/i 
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• Std  non  augurio  potuti  dcpellere  pcftm . 

Ci  • ' i a * * 

Vr di:  Parlamento. 

O P‘E  R A 7 


Q^VJl^DO  IL  TOETiA  VVOL  MO- 
ftrare  di  che  e c c e l lenza 
• i RIVSCIRJ 

■ 4 ' . 

,r;  • : ««'opera.  ’V 

I L Poeta,  qundo  uuol  inoltrare  di  che  eccellenza  habbii 
à riulcire  un’opera  per  alcuno  ; racconta  nella  bottega  di 

Quell’artefice  eflerci  opere  eccellenti  ; & fa  che  al  giunger 
'alcuno , li  troumo  gli  operanti  à far  colè  miracolole . Co- 
me uolendo  nell’ vili  moftrare  di  che  eccellenza  hauefle  à 
riulcire  l’armatura  eh?  douea  far  Volcano  ad  Enea  ; raccon- 
ta nelluoco  doue  Vplcano  faceua  eflercitare  l’arte  fàbnle  ; 
eflerci  carri  di  Marte  con  ruote  uelocifsime , dice  che  Bron 
te , Sterope , & Piracmone  faceuano  tactrea  Gioue  ; arme 
di  fcaglie  di  ferpente  & d'oro  à Paìlade , & altre  colè  mi- 
rabili. 


» ) » , \ k . .i  l i l VI  r ’ V \ 

tìti  informatimi  manibus  iam  parte  polita 
Fulmen erat:  toto  Genìtor  qua  plurima  calo 
Deijcti  interrai  : pars  imperfetta  manebat . 
Treisimbris  torti  radios  s treis  nubis  aquofie 
*Addiderant  : rutili  treis  ignis,&  aititi  auflri. 
Fulgor es  nunc  terrificos , jonitumq. , metumcj. 
Mifcebant  operi , fiammisq.fequacibus  iras  . 
Tarte  alia  Marti  currumq . , rotasq.  uolucres 
- Jrfl  abatini  bus  iUc  uiros3quibus  excitat  urbes. 
, *AEgidaq.  borrificam , turbata  Talladti  arma 
Certatim  squammis  [erpentum^auroq-  polibant. 
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Connexosq . angneis , ipfamtj.  /«  pettorc  Diu a 
Corgona  defitto  uertentem  lumina  collo . 

OPERATIONE. 

CHE  EJGVAKfiO  H AB  B I A # 
prima  t che  introduca  alcuno  d fare 
alcuna  operatione, 

QV  E S T O artificio  prefTo  Virgilio  s’oflerua  , che  in-  ' 
troducendo  egli  uno  à fare  una  operatione  prudente;  à qual 
* che  modo  prima  lo  moftra , & delcriue  prudente  : fé  egli  è 
per  introdurlo  à fare  operatione  furiolà  ; in  qualche  modo 
prima  lo  moftra  furiofo  ;&  così  in troduceiidolo  à fare  al- 
cuna altra  operatione  i lo  fcuopre  pregno  di  qualità  confà- 
^ ceuoli  alla  operatione.  Nel  un.  dell’Eneide  introducendo 

^ , Iarba  Ré  a Ère  & à diré  dinanzi  gli  altari  delli  Dei , & di- 
nanzi efsi  Dei , colè  furiole  ; & paròle  furiofe  ; prima  lo 
moftra  edere  in  furia . 

I * , . . ' . t , . * » -f , • , « • 

Is(j.  amens  animi , & rum  ore  accenfus  amaro . 

A 0 OCCO^E  AL  TOE - 
ta  di  fare  operare  uecchi  3 & giouani 
cofe  allegre  : come  balli, 
canti  , come 
faccia . 

’ J r-  • * * 

QV  ANDO  occorre  al  Poeta  introdur  giouani , Se  uec« 
chi  à fare  cofe  allegre , come  balli , & canti , per  rifpetto 
d’allegrezze , di  facrificij , Se  di  cofe  limili  ; confiderà  fra 
efsi  quali  uffici  fiano  manco  disdiceuoli  ai  uecchi  ; & efsi 
ai  uecchi  alfegna.  Come  nell’vm.  occorrendogli  neilà- 
crificij  d’Èrcole  far  cantare , & ballare  ai  giouani , «Se  uecchi, 
che  fi  trouauanò  : Perche  il  ballo  è dismcèuole  aluecchio 
per  rilpcttofc  della  età,&  della  impotenza  fà  che  i giouani 

ballano , 


'i  f ( 


i*i  \%ìtoh* 

<a 
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ballano , Se  i uecchi  cantano  ; & cantano  la  imprefe  d'Erco 
le,cheècp&  graue. 

• Eie  iuuenu  ckorus ; ille  fenu  qui  cannine  laudes 
■ Herculeas , & fitta  ferunt . 

J^E  L LE  OTS  \A  TIOUJ  DELLI  D€t. 

NELLE  operationi  delli  Dei , il  Poeta  dà  legni  conue- 
nienti  à loro  ; come  una  nube  in  ciel  fèreno , luce  noua 
eftraordinaria , nembi  di  uerfo  l’Aurora  , grandi  tuoni  , 
noci  horrende  dal  cielo , Se  altre  colè  limili . iNlel  ix  uenen 
do  Cibele  à conuertire  le  naui  Troiane , che  ueniuano  ab- 
bruggiate  da  Turno , in  ninfe  ; dà  Pegni  conuenienti  à lei , 
che  era  madre  delli  Dei , ciò  é 

luce  noua.  1 1 , . 

tua 

Hìc  primum  noua  lux  oculis  ejfulfit, 

i/i* > » * lii.-*  il , 1 • . 0 n Vie  jX’t  1 toG 

Vn  nembo.  ■ bb 

St  ingens  ••  ‘ ' 

yifus  ab  Aurora  calura  tranfeurrere  nimbus. 

I cori  Idei . 

Iddiq.  chorì*  . ..  x oUtmr 

Vocehorrenda.  \ • v X\ 

Tumuox  horrendaper  auras  ••  v • 
Exadit . 

- 1 . • 

Altretanto  fece  nelTvi  11 . parlando  di  Ve- 
nere. 


HJ  fignum  calo  Cytberea  dedijjet  aperto . 

v ij 


ili 
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T^amq.  nnprouisò  uibratus ab  atbere  fulgor 
Curri  fonitu  uenit:  & ruere  omnia  uija  repenté:- 
i Tyrrhenusq.  tuba  mugire  per  atbera  clangor . 
Sujpiciutiiteruqtq.  iterufragor  intonai  inges . 

CO  ME  V 1^0  C E D sA  J C E7f  p O 
operare  ««o  di  qualche  natione  fuo- 
ri dell'ordine , & delle  leggi  della 
fua  patria  . 

Qì£  ANDO  Virg.  introduce  qualche  Greco , ò Latino , 
ò d’altra  natione  à fare  qualche  colà  fuori  del  collume , & 
'dell’ordine,  & delle  leggi  della  fua  patria  ; fa  medefimainen 
te , che  egli  con  buona  occafione  ragionando , renda  la  ra- 

fione  perche  così  faccia.  Nell’vin.  introducendo  il  Ré 
uandro , che  era  di  nation  greca , eflendo  elle  i greci  ha- 
ueuano  per  legge  prohibito , che  non  fi  adorafiero  qouì 
Dei  ; ad  adorare  Ercole  nouo  Dio  ; fa  che  renda  la  ragione 
del  beneficio  riceuuto. 

'Hon  hac  folemnia  nobis 

, H as  ex  more  dapes , banc  tanti  numinis  aram. 
Vana  fuperflitio , ueterumue  ignara  deorurn 
Impofuit . fauis  boftes  Troiane  periclis 
Seruati  fkcimus  : meritosq.  nauamus  bonores . 

DO  IL  T 0 ET  \A  *ATTBJ- 
buifee  ad  alcuno  *ofe  e CfifrSUvE . 

1 L Poeta  quando  attribuire  qualche  colà  ad  alcuno , che 
ecceda  i termini  ulàtj  dalla  datura  ; come  far  giganti , gittar 
fuoco  per  bocca , hauer  quella , ò quella  fàcolta  particolare  ; 
non  Polita  à trouarfi  negli  huomini  ; attribuifee  à qualche 
Dio  , ò qualche  Dea  quello  fatto  j ilqual  Dio , ò Dea  habbia 

hauuto 
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hauuto  quello  potere  per  efler  Dio  del  fuoco , per  efier  Dea 
della  terra  ; ò che  in  quel  paele  fia  ftata  adorata  per  tale . Co- 
me nelTvn  ì.  attribuendo  ad  Erilo  tre  anime,  fa  che  una  Dea 
chiamata  Feronia , che  era  adorata  nel  Latio  per  porger  di- 
uerlì  aiuti , & in  particolare  alle  donne , che  parturiuano , 
delle  elìcre  tre  anime  al  detto  Erilo  nalccndo . 

^ • . . • ’ 1 ji 

Èt  regè  bac  Herilum  dextra  fub  Tartara  mi(i: 
J^afcenti  cui  treis  ani  mas  Feronia  water , 
Horrenchm  ditti*  > dederat  . 

L F jl  \ F \A  \ M A L E , 0' 

COfe  INCONSIDERATE. 

V I R G.  nel  far  far  male , ò cole  inconliderate  ; perche  non 
è alcuno  tanto  inconlìderato , ne  tanto  trillo , che  non  lì 
auegga  almeno  un  poco  dell’errore , ò della  Tua  maluagiti  ; 
pero  fi  che  chi  opera  malamente,  ò inconlìderatamente , 
dica  pur  qualche  cola,  che  dimollri  pentimento.  Nelix  . 
hauendo  introdotto  Nilo,&  Eurialo ad  uccidere  inconlì- 
deratamente degli  inimici  nel  campo  inimico , che  era  nu- 
meroiilsimo , & potentifsimo  ; pure  alla  perfine  fa  che  Nilo 
l’accorge  dell'errore , & dica 

Breuìter  cum  talia  'F^ifits  : 

( Senfi t enìmnimia  cade,  atq . dividine  ferri  ) 

» Abfiftawus  ait . 

ANCORA. 

FACENDO*  egli  far  colè  inconliderate  ; le  fa  fare  à gio- 
uani , 6 ad  inelperti  : ma  le  più  inconliderate  fà  fare  ai  più 
giouani , & ai  piu  inconliderati . Come  nel  ix.  facendo  uc- 
cideredella  gente  di  Turno  di  notte,  in  mezo  ad  un  grolsif- 
fìnao , & potentifsimo  efiercito  ; fa  che  due  giouani  ucci- 
dono; che  é pure  inconlideratione  grandilsima,  che  due 
giouani  foli , in  mezo  à un  unto  ellercico  farrifehino  ucci- 

V uj 
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Hcre  ; quando  ogni  poco  di  cola  potea  {coprirgli , & far  lo- 
ro perder  la  uita.  Ma  perche  ilpotlìad  uccider  la  plebe  è 
cola  men  giouenile  ; & però  più  inconliderata  ; quando  cia- 
lcuno.che  à pericoli  li  ponga  ; almeno  deue  tentare  il  pii 
giouenile  : fa  che  Eurialo , che  era  di  lor  due  il  più  giouane 
ti  ponga  ad  uccider  la  plebe . 

Tslec  minor  Euryali  c&des  : incenfus  <&*  ipfe 
*Perfurit:ac  multam  m medio  fine  nomine  plebe . 

IL  TOSTA  FA\  OTEB^AB^E  SCCOT^ 
do  la  natura  degli  operant  i. 

* * . > * * w ^ • 

IL  Poeta  fà  operare  fecondo  la  natura  degli  operanti  in 
ogniimprelà  per  difficile, & pericolola , che  lia:come  fe 
uno  lari  per  natura  timido,  da  timido;  fe  farà  luflurjofo; 
da  lufluriolò ; le  farà  auaro  , da  auaro;  & così  nel  redo. 
Ancora  fe  farà  inchinato  à rubare  ; ruberà  per  gran  pericola, 
.che  lia  ; Come  nelFvni.  introduce  Caco  per  natura  inchina- 
to à rubare  ; che  uedendo  i tori  d Ercole  fortifsuno,  ne  rubò 
quattro , & quattro  giouenche . 

Atfurvjs  Caci  menseff era  , nequid  inàufum  , * 
A ut  intentatum  ,fcclerisue  , doli  ue  JuiJJet  : 
Ouattuor  à sì  ab  ulis  preflanti  corpore  tauro  t 
„ duertit , totidem  forma  fuperante  iuuencas  • 

• • Vedi:  Attione.  Commartdamenro. 

ORATIONE, 

Vedi  : Parlamento. 

. . • • • - i 

ORATORRirir  - 

j Q^VAVJOO  VA  TABJ.ABJZ  'òKAT* 
tori,  od  altri , che  forte  di  pronon- 
c i a gli  fàccia  ufare . 

VIRG.  nel  6r  parlare  Oratori,  od  altri;  adempie  mirabiU 
, N ' mence 
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mente  i precetti  Retorici;  perche  gli  fa  ufare  prononciacon- 
ueneuole  alla  naturi  della  colà  di  cei  trattano . Come  fi  ue  * 
de  nell’ vili,  che  facendo  parlare  Enea  di  confèderatione, 
che  è colà  che  ricerca  prononcia  piana , nou  turbata , & ami» 
cheuole,  dice 

Timi  regem  ^ iEtieas  diUis  ajfatur  arnica . 

ORDINE. 

come  faccia  VEJETE\MET- 

tendo  /'ordine  delle  cofe  da  lui  ferine . 

V I R G.  quando  non  fegue  Tordi  ne  delle  colè  dirittamen- 
te come  Tna  delcritto  ; ma  prima  fa  menrione  di  qualche 
altra  colà, che  douerebbe  andar dapoi,  ftante  quello,  che 
ha  fcritto  ; ò di  cui  non  habbia  parlato  ; rende  la  ragione 
perche  così  fàccia  : come  nel  ix»  hauendo  detto , che  Panda- 
ro , Se  Bitia  haueuano  aperta  una  porta , & ammazzauano, 
ò mettemmo  in  fuga  gli  inimici  finto  che  di  quello  fia 
auilàto  Turno; uenendo  tutto  irato à quella  uolta;fa  che 
uccida  prima  Antifate  ; & di  lui  non  hauca  fatto  menrione  ; 
& per  quello  rende  la  ragion  ; ciò  è perche  Io  trouò  prima  » 

6t  frinii  *Antiphaté(is  enim  fe  frimtis  agebat  ) 

ORIGINE. 

F^CET^DO  CHE  olLCVl^  S I A 

i difeefo  da  alcun  Dio  - 

FACENDO  Virgilio,  che'alcun  fia  dilcefo  da  alcun  Dio, 
lo  fa  conofcere  per  profefiore  d’arte  confàceuole  alla  poten- 
za , & particolar  colà  attribuita  ad  elio  Dio  : Come  nel  it . 
facendo  che  Meflàpo  fòlle  dilcefo  da  Nettuno  ; ilquale  fi  di- 
pinge caualcarein  mare  il  pefee  cauallo  ; come  nella  infègna 
di  Comin  da  Trino  ; Se  fi  dice , che  percotendo  col  tridente 
la  terra;  fece  balzar  fuori  un  cauallo:  però  lo  fa  conofcere 
per  profèfTor  di  cauaUi. 


*.  •w$&FtyjtTioykn 

" jlt  Mejjapus  equum  demi t or . > 3 

CH€  ORDINE  TEV^G^  >ASSt- 
gnando  Padre  ad  alcuno  . 

VOLENDO  il  Poeta  dire  di  chi  fia  figliuolo  alcuno , di 
cui  parli  fauolofamente  ; ò eflo  da  fé  gli  dia  nome  : fecondo 
gl’inftrumenri, lé  arme,&  gh-habitiche  ufà,dice  quello 
effere  figliuolo  d’alcun  Dio , o Eroe  ; che  habbiaritrouato  ; 
ò ufato  quelle  cole . Come  nell’vin.  parlando  di  Caco , che 
uiàua  il  fuoco  à rubare , ò mandafle  fuori  fuoco  dalla  bocca: 
fcriue  cflere  figliuolo  di  Volano . 

tìuic  monftro  Vulcanus  erat  pater . 

• , • «*  • V. 

ny  9 \ 

: zi  * • ! t •*  '«••wv  «;:i 

PARLAMENTO. 

COM2  IWJOVCJ.  JÙ  Tjt\LA\E 
offesi,  contra  ojfenfori . 


V I R G»  inducendo  a parlare  alcuno  degli  offefi  , contra 
ofienfòre  ; induce  ò Polo , ò prima  à parlare  colui , che  ha  ri- 
ceuuto  maggiore  off efà  : Però  nel  ix.  inducendo  à parlare 
contra  Turno  offenlore  dei  Troiani;  perche  molti fs ini ì Tro 
iani  uccifi  hauea;  induce  à parlar  folo  Pandafo  ; perche  hauea 
riceuuto  maggiore  offèfà  da  Turno  : offendo  che  Turno 

luuea ammazzato Bitiafuo fratello.  ...  , . 

tf  T*  .4é4iui0j4ii> . ..*  jn j 1:  .4  • u v.  / . n 

• n.  : ts  ìl ....  ^ ^ Attor;  r: 4 zzi.sjwo £1 ci 

. TwnVandarus ingens  fts 

Emicat  : & morti s fraterna  feruidus  ira 
Bjfatur . 'Non  bac  dotalis  regia  sAmata  , 

7s \ec  muris  cohibet  patrijs  media  jirdea  T uniti. 

Caftra  inimica  uides  : nulla  bine  exire  poteftas.. 

A'  CHI 
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jt  C H I F sA  C C 1 U V A \ LJl 
Trima  ejjendo  un  fignor  forafliero  , & 
un  del  paefe  intorno  alle 
cofe  più  belle . 

F A'  Virg. , che  giunto  un  fignor  foraftiero  nei  paefi  d’altri, 
ò città  ; addimanda  delle  cole  che  gli  pare  il  fignor  del  Iuo- 
co  : Se  non  fà  che  il  Signor  del  luoco  fia  il  primo  ; perche 
(ària  biafmeuole . Vero  è che  con  ogni  picciola  prouocatio-, 
ne , fì  che  il  fignor  del  luoco  pafsi  à raccontare  anco  colè  di 
quelle  che  non  è fiato  richiefio . 

Et  fingula  Utus  exquirit . 

Tunc  J\ex  Euandrus } Romana  conditor  Arcis • 

COME  V *A  CC 1 <A  V 

buomo  forte  delle  miserie  altrui . 

PERCHE  l’huomo  forte  non  ha  piacer  del  mal  d’altri 
ne  fà  difpiacere  le  non  per  ribatter  I’ingiurie,ò  conftretto 
da  uoler  celcfie  : quando  Virgilio  introduce  Enea  à parlare 
delle  miferie  altrui , ò dei  danni , che  ha  da  fare  ad  altri , con 
firettoà  ciò  fare; perche  lo  delcriue  huomo  forte-, fà  che 
elclamando moftri dolore , per  la interrogatione  hiy,  ò 
fimile.  Come  nell’ vili. 

Heu  quatte  miferis  aedes  Laurétibus  ìflat:(udas 
Quas  ptenas mibi  Turne  dabisiquam  multa  fub 
■ . Scuta  uirum,galeasq. , & fortia  corpora  uolues 
Tibri  pater  : pofeant  acies;  cr  fodera  rumpant . 

Et  così  dee  fare  ogni  buon  Poeta  in  fimiiiocca- 
.■  fìoni.  . làttici  a . « • j v i;  . 


i 
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CHS  M EZO  TEJ^GA  1T^  FA\ 

PARLARE  di  C0fe  IMPORTANTI 

un  figliuolo  di  famiglia , quan- 
tunque fia  figliuolo  di 
Trencipe  * 

INTRODVCENDO  à parlare  con  alcuno  un  figli- 
uolo di  famiglia  di  cofe.im portanti,  quantunque  fia  figliuo- 
lo di  Rè  ; fi  che  il  figliuolo  non  conceda , ne  nieghi , od  al  - 
tro  rifpondaal  dimandante , ma  rimetta  al  Padre.  Come 
nclTvru.  hauendo  detto  Enea  à Fallante , che  era  uenuto 
per  far  compagnia  & lega  con  Euandró  ; il  figliuolo  tifando 
tutti  i termini  dicortefia  , che  da  un  figliuolo  di  famiglia  fi 
poflono  ufàre  ; rimette  così  importante  rifpofta  al  padre . 

Egr edere  y ò quicunq . es,  coramq . parentem 
Alloquere,ac  noflris  Juccede  penatibus  hofpes . 
Accepitq . manu , dextramq . amplexus  inb&ftt% 
Trogrefii  fubeunt  lucoyfluuiumq.  relinquunt . 

Come  faccia  vaiìlaj{s 

capitano  bifognofo di foccorfo , 
fra  gente  incognita  yZr  antica- 
r mente  inimica  alla  natione 

del  parlante . : 

F A'  parlar  Virgilio  un  Capitano  bifognofo  di  foccorfo  foli 
za  macchiar  l’honor  fuo  fra  gente  incognita , & fra  natione 
anticamente  inimica;  fi  che  m offra  di  non  fi  humiliar  per 
timore  ; ma  perche  la  fortuna  lo  ftringe  àquefto  ; ó perche 
la  fama  di  colui  à cui  s’humiliaé  (ingoiare.  NelTvm . 

equidé  extimui  Danai t quod  dutf or  ,et  Arcai 
Quodq.à  flirpe  fores  geminis  couintfus  Atridit . 
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Sed  mea  me  uirtus , & fan&a  oracula  diuùm 
Cognati <7.  patres  , tua  terris  didita  fama 
Coniunxére  tibi , & fatis  egére  uolentem . 

0 1 1^0  D V C E jì 

Parlare  perjona  alcuna,di  cofe 
pensate  configlian- 
» ì '■  . dofene;d  chi  babbia  • 

riguardo . 

Qy  aNDO  il  Poeta  introduce  perfori  a à parlare  con  al- 
tra perfona  di  cofa  pentita;  & à contìgliarfene  ; fa  che  entri 
narrando  in  coti,  che  habbia  coufareu  olezza  col  tempo, 
nel  quale  ha  pentita  detta  coli  : ciò  è fe  l’ha  penlita  di  giorr 
no , in  cofa  che  non  efea  della  natura  del  giorno . fe  l’ha  pen 
fata  di  notte,  in  cofa  che  non  efea  della  natura  della  notte. 
Però  nel  ini.  introducendo  Didoneà  parlare ,& à confi- 
gliarfi  con  Anna  di  cofa , che  hauea  la  notte  pen  fata  ; fa  che 
ellà  Didoue  entri  narrando  in  cofa , che  ha  confaceuolezza 
con  la  notte  ; ciò  è in  fogni  ; & à dir  così 

jlnna  foror,qua  me  fufyenjam  tnfomnia  terreni 

Che  hauefsi  alla cota,cio  è all’amore  d’Enea  la 
notte  penfato  *,  fi  uede  per  quello,  che  uà 
innanzi . 

jqgc  placidam  membrts  dat  cura  quietem . 
Toflera  Thfibea  luttrabat  lampade  terrai  , 
Humentemj»  Aurora  polo  dimouerat  umbram: 
Cum  fic  unanimem  alloquitur  male  fanafor  ere . 

come  iv^oycA  Jt  I 

” uecchi  nei  parlamenti  domefiichié 
NEI  parlamenti  domcftichi  Virgilio  induce  uecduipaf* 
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lire  di  cofe  antiche  ; ma  di  più , & meno  alte  fecondo  il 

frado  delle  pei  ione.  Ned*  vm.  inducendo  a parlare  il  Rd 
uandro , che  era  uecchio , dice 

Tum  rex  Euandrus , Romana  conditor  ardi . 
ttac  nemora  indigena  Fauni , Tq^mpbaq.tenebàt» 
Censj.  uirùm  truncis , & duro  robore  nata  . 

perfona  publica  meno  che  virilmente . 

f a'  parlare  Virgilio , & operare  una  perfona  publica , co- 
me Ré,  & limili  ; meno  che  umilmente  contra  il  decoro; 
in  certi  cali  unichi  ; come  farebbe  nella  morte  di  un  figli- 
uolo unico  m età  di  non  poterne  più  hauere , ò nella  partita 
fua  à guerra , & limili . NelTvin.  fa  parlare  Euandro  & ope 
rare  nella  partita  di  Pallante  fuo  unico  figliuolo  colè  meno 
che  uirili  ; per  far  preligio  della  morte  di  eflo  filo  figliuolo  ; 
chealtrimeotenon  gli  tornerebbe  leuata  la  parte  uirilejma 
lo  fumerebbe  feoperto  uirile  ; do  è lènza  timor  della  morte 
del  figliuolo. 

Si  lumina  ueflrd 

Incolumen  Vallanta  mihi,fi  fata  referuant  ; 
Si  ui furus  eum  lituo  3 & uenturui  in  unum 
Vitam  oro  : pattar  quemuii  durare  laborem  : 


j\unc  o nunc  liceat  crudelem  abrumpere  uita  : 
Dun  cura  ambigua  : dum  Jfiei  incerta  futuri  : 
Dum  te  chare  puer  ; me  a fera , & fola  uoluptas 
1 Complexu  tenco  : gr autor  ne  nuntius  aurei 
Vulneret . Hac  genitor  digrejfu  ditta  fupremo 
Fundebat:  famuli  collapfum  in  tetta  ferebant . 


ucm  infandurn  cafum  fortuna  minarii  : 


A'  CHI 


i 
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CHI  MTTBJBVISCM  VMBJL^t- 
minto  grandemente  teme. 

t'  a • - - R A R I O . 

IL  Poeta  attribuendo  parlamenta  grandemente  temerario 

ad  alcuna  pedona  ; l'amibuite  à giouani,  ó à foromerff  nel  - 
1 allegrezza  ; o ali  uno.  Se.  l’altro  ; perche  in  far  parlare  teme- 
rariamente altrui  ; la  giouentù , & feliciti  concorrono  à far 
uenlìniile  cosi  facto  ragionamento  : ma  più  ini  porca  : la  feli- 
cita nouellamence  al  parlante  fopragiunta  ; perche  la  felicità 
per  lua  natura  o lena  del  tutto  l’intenctto;  ò in  gran  parre  • ò 
in  parte . Come  nel  ix.  che  attribuendo  a Numano  Rem’o- 
Jo  parlamento  grandemente  temerario , dice  che  era  eonfio 

pel  nouo  regno , che  era  in  lui  nouella  felicità . 6 

* • 

Tumidusq.  nouo  pr&cordia  regno  • 

» . Il  ■*  * V • !,'•  l • - ( 

COME  I Ts^T  1^0  D I'  C E M'  TMl{~ 
lare  unVrencipe  di  presenti. 

INTR.ODV  GEND  O il  Poeta  à ragionar  di  prefènti 
un  Prencipe , o gentiluomo;  egli  non  racconta  q uelli , che 
ha  fata  ad  altri  ; ma  quelli  che  da  altri  ha  riceuuti  ; & fpetial- 
mentc  alla  prefenza  di  pedone  ; dalle  quali  gli  ha  riceuuti, 
ouero alla  prefenza  di  perlone,che  pertengono  à coloro  , 
da  cui  gli  nceuette  ; perche  così  (ì  ricerca  in  un'ànimo  nobi- 
le. Come  nell  vin.  che  iutroducendo  i parlare  Euandro 

IW>ET‘,raCCOlì?  1 Pre^"ri»chc  gh  fece  il  padre  di  cflo 
Enea  ; & non  quelli , che  gli  fece  Euan  Jro . 

JUe  mihi  inftgnem  pb  are  tram,  Lyciasq. fagittas 
DifcedenSyCblamydemq.  auro  dedit  intertexta , 
FrenaqMna,meus  qu*  nuchabet  aurea  Tallas. 


• • ; * ' < 
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j^vji'^DO  ntr^oDrce 

L a r perfona  di  cofe  o vbbioìe. 

VIRG.  quando  introduce  à parlare  una  perfona  di  cofe 
dubbiofe  ; fa  che  efla  perfora  parli  i bello  ftudio  ìntricata- 
mente . Come  nel  ix.  introducendo  à parlar  Nifo  del  diflc- 
gno  , chehauea  fitto  di  andare  à trouare  Enea  ; ftando  egli 
m dubbio  fe  i Troiani  haueflero  uoluto , che  folle  andato 
Eurialo , ò nò  : lo  fa  parbre  intricatamente . 

Tercipe  porrò 

Qjiid  dubitéiet  qua  nuc  animo fent  enfia jurgat, 
lAEneam  acciri  omnes , populusq. , patresq . 
Expofcunt : mittiq.  uiros  3 qui  urta  repor tent. 
Si  ubi , qua  pofeo  promittunt  ( nam  mihi  fitti 

• Fama  fat  eft  ) tumulo  uideor  reperire  fub  ilio 
T?oJJeuiam  ad  muros  : & Menia  Tdlldntea  • 

COM2,  F*A  CClJL  IL  TQ  2TjI 

do  induce  villani  nei  fuoi 

V ARL  AMENT  I . { 

QV  ANDO  il  Toeta  fa  mentione  di  uillani  nei  fuoi  par 
lamenti  ; gli  induce  ò paurofi , ò precipitofi , ò difordinati , 
o beftiali , Si  di  fimil  forte . 

Paurofi  : come  nell ’vi  1 1 . 

• Iam  tum  relligio  pauidos  terrebat  agrefles . 

7^E  L F ^ J{  T Jl  VI 

ADD  O L O R A TO. 

V I R G.  nel  far  parlare  uno  addolorato  iommamente , Io 
fi  ubre  forte  di  parlamento  interrotto  ; perche,  con  quefU 

maniera 
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maniera  di  oratione ; ottimamente  s’imitala  natura  dello 
addolorato , & fiifprime  il  dolore  ; quando  fi  si,  che  uno 
addolorato  per  dolore  non  può  parlare  ; & hauendo  pieno  il 
core , per  non  poter  dire  ogni  colà  à un  tratto , lì  dimentica 
di  fornire  il  ragionimene  ; & paflà  di  colà  in  cofiinterrot- 
tamente , & con  preftezza  incredibile . Come  nel  1 x.  facen- 
do parlare  Nilo , che  era  lommamente  addolorato  ; perche 
uedea  Vollcente  correre  ad  Eurialoper  ucciderlo , dice 

Me,me:et  douendo  dire  interficite , lafcta  que- 
lla parola,  fegue 

dfum  qui  feci  : in  me  conuertite  ferrttm  • " 

Così  nel  1.  deH’Eneide  parimente  doue  Net- 
tuno parla  irato  coi  uentij  lo  fa  ufar l’Eclipfì, 

a oratione,  & in  terroni- 

pimento  , &dice. 

Quos  ego . ' ' 

COME  F UCCI  A ? A A 
uno  IRATO. 

li  • * ' 

V I R.  G.  introducendo  uno  irato  à parlare^  lo  fi  parlar  po- 
che cofe.  Ma  s’ha  d’auertire,  che  quando  egli  fi  effetto 
crudele  fubito  ; lo  induce  à parlar  poco  : & aliando  folamen-' 
te  diflegna  di  fare , ò non  fi  ; Io  induce  à parlare  aliai  lunga- 
mente ; ma  rottament  e,  ma  con  breui  lèntenze;  come  ne!  U 
dcll’Eneide , quando  induce  Giunone  à parlare  • 

I - • 

Me  ne  incepto  de  filiere  tu  £1  am  i 
'Hsc  pofle  Italia  T eucrorum  auertere  \egem  £ 
Qjùppe  uetor  fatis  . Tallas  ne  exurere  clajfem 
<■  A rgiuum , atq.  tpf  )s  potuit  fùbmergere  ponto 
V ni  ut  ob  noxam , & furiai  A iacis  Oilei  t 
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Quando  fa  fubito  effetto  crudele;  lo  fa  parlare 
poco, come  Volfcente  nel  ix. 

Tu  tamen  interea  calido  mibi  fanguine  panas 
Verfolues  amborum . 

Poi  narra  Teffetto  crudele  fobicamente  fatto  . 

Simili  enfe  reclufo 
ibat  in  Euryalum . 

■ '/j  ;.*i 

$^V*AHJD0  DVE  SOXO  JW^StEME, 

■ & hanno  da  parlare  : à cui 
dia  il  carico  di  Variare  . • ’ 

. ] ' \ ; , | .*  ! ‘ " l ' ' ) J r'\  " * * ' ■ f * » f il  I ; 

V ! R G.  quando  fono  due  infame , che  habbino  da  parla- 
re dinanzi  à qualche  perfonaggio  ; dà  al  maggior  di  età  il 
carico  di  parlare  ; perche  ila  predata  più  fede  al  parlamento  ; 
perche  chi  ha  più  età;  ha  più  efperienza;&  à quelli  più  fi 
crede  , che  piu  efperimentati  fono . Nel  ix.  parlando  di 
Nifo  , & Eurialo , chef»  erano  ambedue-offerti  di  andare  in- 
fame à trouare  Enea  ; perche  Nifo  era  il  maggior  di  tei  ; fi 
che  à lui  Iulo  figliuolo  di  Enea  commetta  > che  parli . 

Vrimus  lui us 

Eccepii  trepidos  : ac  Tijfftm  dicere  iufiit. 

QQH^CHE  ^SVETTO 

caà  Parlare  dii,  ,ò  dee 
v con  huomini  < £ 

• ^ 1 ' • * » * c ■ • ' • » wl  v'.' 

BISOGNA  auerdre  quando  il  Poeta  induce  Dio , 6 Dea 
à parlare  ; fc  Io  induce  à parlare  con  un’altro  Dio , & Dea  ; ò 
con  huomo  mortale  : perche  te  lo  introduce  à parlare  con 
un’altro  Dio,ò  Dea  ; fuole  indurlo  in  forifta  di  Dio,ò  di 
Dea;  perche  fono  fra  loro  capaci  della  diuiniti,  & che  quello 

fiauero; 
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fù  ueroj  nel  1.  dell’Eneide  introduce  Giunone  Dea  in  fòrmi 
di  Dea  à parlar  con  Eolo , perche  anch’eflo  era  Dio , & Dio 
dei  uenti , 

%A$ole(Mcj.tibi  Diuum  Tater.atq.bominu  I{ex 
Et  mulcere  dedit  fluii  us  : & t oliere uentos  ) 
Gens  Inimica,  mibi  Tyrrhenum  nauigat  aquor  ; 

. Jlium  in  ltaliam  portans  , uiilosq.  Tcnutes . 
Incute  uim  uentu  : fubmerfasq . obruepuppes: 
tAut  age  diuerfas  : disijce  cor  por  a ponto . 

Sunt  mibi  bis  fepté  pr affanti  corpore  'Itympha: 

. Quarum , qua  forma  pulcberrima  Deiopciam 
Cotmubio  iungam  ffabili  t propriamq.  dicabo  : 
Omneis  ut  tecum  meritis  prò  talibus  annos 
Exigat  ; & pulcbra  faciat  te  prole  parentem . 

Nel  mi.  dell’Eneide  introduce  la  medefima 
- Giunone  in  forma  di  Dea  à parlar  con  Vene 
re , perche  era  Dea , 

Talibus  aggreditur  V enerem  Saturnia  diftis . 

Ma  fe  induce  Dio  , ò Dea  à parlare  con  alcun 
huomo  mortale;  fa  che  quel  Dio  , ò Dea 
prende  corpo  humano;  perche  la  uifta  fiu- 
mana non  potrebbe  tolerarc  lafpetto  diui- 
no  *,  ma  rimarrebbe  abbarbagliato  da  quella 
forma  diuina  j Se  ufeirebbe  di  fe  Hello  ; Se 
quella  è la  ragione , perche  il  Poeta  fìnga, 
che  i Deijò  le  Dee  prendano  corpo  humano, 
parlando  con  huominil  Vero  è,£heanco 
introducendo  à parlar  Dei  con  h uomini  j 

X 
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óalleuolre  gli  introduce  in  propria  forma; 
ma  quello  fuccede  folamente  per  quello  , 
ch’io  m’ho  ollèruato  ; nei  noncij  di  Gioue , 
Se  di  Giunone , che  fono  i maggiori  Dei  : ma 
quello  efee  di  regola  ; perche  il  noncio  dee 
comparir  in  Deificata  forma  ; accioche  lì  co- 
nofea  di  cui  lìa  noncio  ; Se  accioche  i precet- 
ti delfuo  fignore  fianò  maggiormente  cre- 
duti , & con  maggior  pienezza  efleguiri  : 
Però  nel  mi.  dell’Eneide  introduce  Mer- 
curio à parlar  con  Enea  in  forma  Deificata; 
perche  lo  conolca  noncio  di  Gioue  ; Se  per  le 
ragioni  fcritte  di  l'opra  ; Se  quello  ufa  di  fare 
il  Poeta  quando  induce  Deità  à riprendere 
huominijcome  lui 

Quid  ftruistaut  qua  fj>e  Lybicis  teris  oda  terris ? 

Et  fa  che  lalciaEnea  llordito.  Se  fuori  di  fe  , 
per  ellcr  comparici  in  forma  di  Deità . 

*At  nero  jLEneas  afte  fin  obmutuit  arnens , 
Mrreftaq.  barrare  cow&:&  uoxfhucibush&ftt. 

Et  nel  fine  del  1 1 1 1 . delI’Eneidc  induce  Iride  à 
uenire  nella  fua  forma  ; perche  è noncia  di 
Giunone  , Se  hauea  da  tagliare  il  capello  à 
Didone  > ciò  è da  ellèguire  i precetti  della  fua 

4 (ignora . 

♦ €rgo  Iris  croceis  per  c&lum  rofeida  pennis , 

i Mille  trabens  uarios  aduerfo  Sole  color es 
, . Dcuolar: 
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Dettolat:  & fupra  caput  aflitit . hunc  ego  Diti 
Sacrum  luffa  fero  teq.  ifio  corporc  foluo . 

Sic  ait  : & dextra  critiem  fecat  : omnis  & unà 
Dilapfus  calar  : atq.  in  uentos  ulta  ree cflit . 

Nel  redo  poi  ( s’io  non  m’inganno)  introduce  i 
Dei , ò le  Dee  à parlar  con  h uomini  in  for- 
ma h umana  per  le  ragioni  da  me  (cri tre:  con 
tutto  ciò  bifogna  auertire,  che  fe  le  Dee  pren 
dono  forma  humana,  la  prendono  di  donna 
& i Dei  d’huomo  . Più  oltre  bifogna  auer- 
tire ; che  prendendo  una  Dea  forma  di  don- 
na ; la  prende  fecondo  i paeli , òc  l’occafioni; 
come  nel  i.  dell’Eneide  , facendo  che  Ve- 
nere prenda  forma  humana  j fa  che  ella  prcn 
da  forma  d’una  uergine  Spartana  per  riflet- 
to del  paefe  *,  & in  habito  di  cacciatrice  per 
rifpetto  delfoccafione , efTendo  che  alhora 
Enea  cacciaua.  Quando  uuole  fuadere,ò 
difTuadcre  , glifo  prender  forma  di  colui, 
òdi  colei  àcui  il  luafo  , ò diffuafo  più  cre- 
der folea . Come  nel  v.  douendo  Iride  fua- 
dere  alle  donne  Troiane , che  abbruggiafle- 
ro  le  naui;  la  fa  prender  forma  di  Bcroe, 
che  fu  una  donna  di  molta  autorità  predò  le 
donne  Troiane. 

Fit  Beròé  Ifinarij  coniux  long&ua  Dorycli  : 
Cui  genus , & quondam  nomen t natiq . fuiffent : 
Hac  fu  Dardanidum  medium  fe  matribus  inferi* 
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Nel  ix.  fiche  Apolline  per  dilfuadere  Afcanio 
prenda  forma  di  Bute,che  fu  il  bailo  di  Alca 
nio;  & à cui  Afcanio  ogni  cofacredea,*  per- 
che (otto  quelle  forme  s’accommodano  alla 
. imbecillita  humana  j & meglio  poflono  im^ 
primere  le  fiia/ìoni , & difluafìoni  loro. 
Form#  tura  uertitur  ori * 

\ jtntiqmm  in  Buten  . hic  Dardanio  trinchi fz 
. *A rmiger  ante fuit , fidusq,  ad  limina  cuflos . 
Tu  comité  afcanio  pater  addidit  • ibat  cipolla 
Ornala  long&uo  fimilis , uocetnq . colormq . , 

Ct  crinesalbos , & fieua  fonoribus  arma 
»Atqr  bis  ar denterà  difhs  affatur  lulum . 

r ANCORA. 

QV  ANDO  il  Poeta  introduce  à parlare  un  Dio , ó una 
Dea  ; fà  che  nei  Tuoi  ragionamenti  ufi  qualche  parola  arici- 
chifsima.  ComeneU'vizi. 

Liquido  ue  poteflur  elettro  • 

CHE  jt  E VSI  TULLE  0 - 

tioni,  ò parlamenti,  che  \ 
dir  li  uogliamo  degli  innamorati 
quando  fi  configliano  intorno 
alt amore  loro . 

NELLE  orationi  ; ò parlamenti  ( come  uuoi  dire  ) degli 
innamorati  ; bifògna  auertire  le  l’innamorato , ò innamo- 
rata , che  parla  ; parla  come  per  chieder  configho  ; ò ad  altro 
fine  : perche  quando  introduce  uno  innamorato , ò innamat 
rata  à parlare , come  per  chieder  coniglio  ; fuolc  procederò 
con  quelli  mezi  aròficiolì . Fà  che  tifa  perlona . * 

«.  Farli 


sovi^jt  ritmema. 

Si-  Parli  per  interrogatione . 

а.  Accatti  prima  beneuoglienza. 

5 .  Entri  poi  con  qualche  colà  religiolà,  ò che 
penda  dal  uoler  celelte . 

4.  Palla  luccefs  inamente  alle  cagioni  meri  te- 
uoli  d’ellère  amate  nella  perlona  amata  » 
ma  delle  quattro  , ciò  è bellezza  , ric- 

\ ■ chezza,  uirtù  , nobiltà , tace  le  due  pri- 
me. . : . 

5 . Dice  il  fuo  parere  intorno  alla  colà , di  cui 
; chiede  coniglio. 

б.  Proua  il  fuo  parere, 

7.  Per  difsimulatione  fcuopre  il  fuo  penfic- 
ro  ; ò deliberation  fua . Et  quello  à l’or- 
dine , che  ha  in  ufo  di  tener  in  così  fatte 
orationi , ò parlamenti  Virgilio . 

Procede  con  quelli  iftefsi  mezi  artificio/!  Vir- 
gilio nel  mi.  dell ’Eneide  j quando  intro- 
duce Didonc  innamorata  fieramente  d’Enea 
à parlar  con  Anna  fua  foreila  , come  per 
chieder  configlio:  che  la  fa 

I.  Parlare  per  interrogatione  ; la  qual  figura 
di  parlare  non  hauerebbe  ufata,fe  non 
chiedclle  con  figlio . Et  per  giorno  fi  ue- 

4 che  coloro,  i quali  con  alcuno  fi  con- 

figliano , ulano  di  dire  : Che  ui  pare  del 
tale  ? che  ui  pare  della  tal  colà  ? Non  è 
egli  , ò ella  cosi  > & limili  altri  modi. 
Però  diire: 

X uj 


d*‘i  i 
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^4nm  forar  me  fufyenfam  infomnia  tenenti 

Qjiisnouus  hicnoftris  fucctfiit  fedibus  hojpes-i 
Quéfefe  ore  (erensiqua forti  pe  fiore,  et  armisi 

2 . Accattar  prima  beneuoglienza  : nominan- 
dola forella. 

. • 

tAnnaforor. 

Perche  il  fratello  Temendosi  chiamar  per  fratei 
lo  ; & la  forella  , per  forella  ; il  padre , per 

J>adre , & così  degli  altri  della  in  le  Hello 
’obligo  che  ha  damare  il  fratello,  ò la  forel- 
la , ò il  padre  ; ót  lì  apparecchia  à foccorrer- 
lo  à tutto  poter  fuo , & anco  à palfare  i ter- 
mini del  douere , & dell’honefto  . 

5.  Entrare  poi  con  cola , che  penda  dal  uoler 
celelle  •,  perche  le  ragioni  deiramorelono 
rette  dalla  conformità  dei  fangui , ò delle 
complelsionr,&  da  conllellatione  > ò uuoi 
dir  u,oler  celelle  ; à punto  come  le  briglie 
dei  caualli  fono  dalle  mani  rette  : & il  reg 
gimento  della  conllellatione  jò  uuoi  dir 
uoler  celelle,  uiene  à poter  più  nellaper- 
fona  innamorata  &à  renderla  più  Icula- 
bile  per  conlègUente . Torno  à dire  che 
la  la  entrare  in  cola , che  pende  da  uoler 
celelle „ 

. j * _ ' * ' * ^ ® . . , ! ♦*'*.# 

Quamefu/penfam  infomnia  terrent . 

Per  render  le  lleilà  più  fcufabile  ; & per  porre 
1 in  più 


: 1 8131  r I . 
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in  più  confideratione  il  Tuo  amore  > quando 
pare , che  così  uoglia  il  cielo . 

4.  Succefsiuamente  la  fa  paflàre  alle  cagioni 
meriteuoli  d’eflere  amate  nella  perfona 
amata  : & perche  elle  fono  quattro , co- 
me ho  detto  *,  ricchezza , bellezza , uirtù , 
nobiltà:  fà  che  Didone  tocchi  la  uirtù , Se 
la  nobiltà  ; Se  non  la  ricchezza , Se  la  bel- 
lezza . Non  tocca  la  ricchezza  j perche 
# (come ho  moftroin  un’altro auertimen- 
to  ) fi  disdice  ad  innamorato  ò Zia  huomo, 
ò donna  di  qualunque  grado  , moftrar 
cfamare  in  altrui  ricchezza . Non  tocca 
altresì  la  bellezza*,  perche  ftà  male  in  una 
donna  j&  tanto  peggio  quanto  ella  è più 
grande  *,  che  dimoftri  d’edere  innamorata 
in  bellezza  ; perche  fcuopre  carnalità  ; Se 
/f..  fi  fa  tenere  da  donna  luduriofa , Se  di  ma- 

la  natura:  uoglio  dire , che  fé  bene  la  don 
na  è di  bellezza  accefà , non  lo  dee  dire; 
per  non  metter  fofpetto  in  altrui  di  rea 
femina  : poi  che  le  donne  non  hanno  co- 
fa  più  importante  da  perdere;  ne  la  quale 
piu  conferuar  debbano , della  pudici tia  5 
onde  Se  il  fofpetto  ancora  fono  obligate  à 
tutto  poter  loro fchifàre . Ilchenonftà 
male  : ne  tanto  fi  disdice  in  un’huomo 

• Qjiis  nouus  bic  noflrisfuccefiit  fedibus  bofbes  ? 

X iiij 
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<■  Qué  fe  fé  ore  ferésfquam  forti  yettoreft  armisi 

5.  La  fa  dire  il  Tuo  parere  intorno  allàcofa , 
di  cui  chiede  configlio  : perche  amando; 
& defiderando  la  cofa  amata , uicne  à.  de- 
fìderare  anco , che  quella  perfona.  con  cui 
fi  configlia , ò le  infegni  à conseguirla } 
ò la  eflòrti  à confeguirlà.  Et  il  dire  il 
Tuo  parere  chiedendo  configlio,  prima 
che  oda  la  diporta  *,  è un  porre  innanzi  à 
_r,  chi  ha  da  configliare , ciò  che  fi  defidera  , 
che  rifponda , & come  . * 

Credo  equidé(  nec  uanafides  ) gena s effe  Deorìé 

6r  La  fa  prouare  il  Tuo  parere  : accioche  tan- 
to piu  s’induca , & difiponga , chi  ha  da 
configliare,  ad  entrare  in  opinione  con 
cfTo  lei . 

- 

Degeneres  animos  timor  arguì  t.  beu  quib 9 illa 
r lattatili  fktis  <*  qua  bella  exhaufta  canebatt 

V.  La  fa  (coprire  il  Tuo  penfiero , ò delibera- 
tione  per  Difsimulationc*,  perche  quando 
entra  tdanno , ò uergogna  -,  od  altra  ^cofa 
limile  in  co(a , che  s’ami , ò fi  defideri  ; 
ò fi  uoglia  fare  : mancherebbe  d’arte  lo 
introdurre  la  perfòna  à (coprire  per  uia 
diritta  , & liberamente  l’animo  Tuo  < Et 
era  uergogna  i quei  tempi, che  una  uedo- 
Ci  ì uafi  rimaritartè.  Artificiofamentc  adun- 

, v • • v v * % v»-  ,h  » 

i que 
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ique  fece  à (coprire  il  fuo  animo  per  Dilsi* 
mulatione  j ciò  è fingendo  di  non  uolerc 
<v;  quello,  che  uolea» 

Si  mihi  non  animo  fixum , immoìumq.  fedenti 
7s {è  cui  mè  nitido  nellem  ‘fidare  iugali  : 
'poflquàm  primus  amòr  decèpta  morte  fcfeìlit  t 
Si  noti  porte  furto  tiratami , tedaq*  fuiffet  : 
c tìuìc  uni  forfam  potui  fuccimbere  culpa  - 

CHE  5X  D u rèT^G^  Xe  * 
.'Parlamenti  di  donne  fieramente 
innamorate  > forche  da  Mar- 
te l l l o , conira  le  perfine 
amate  % che  dijf  agnino  in- 
gannarle * J 

v iR  G.  nei  parlarrienti  riprendili , di  dònne  deràiileritè 
innamorate , tocche  da  martello  ; 9c  fatte  da  loro  Scontra  lé 
'amiate  pcrfonc , le  quali  perfone  uodiono  ingannarle  i fuolè 
tener  quella  ftradajla  quale  é bella,  arnfictofa -,  & degna 
d’oflcruanza  $ Fi  che  die  donne  comincino 

I.  Dalla  perfidia  , 6c  tradimento,  che  è la 
maggio*  nota*  che  fi’  polla  dare  aU’huoa 
tno  » 

Poi  fa , che  fegUanò 

i.  Dallamóre , che  hanno  loro  portato  k 
5»  Dalla  fede  data  * . 

^ Dalla  mòrte  crudele  , che  elle  per  trio  fila 
ranno . 

5.  Dal  tempo  non  al  pròpoli to  di  quello*  che 

••  - x - 


t .*  • 
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uogliono  far  per  ingannarle . 

6 , Dalla  crudeltà  loro . 

7.  Da  quello  ,che  farebbono,  /è  haucileró 

migliore  occaflone . . 

g.  Dalla  perfona  di  elle , che  parlano 
9 . Dalle  preghiere  conuenienti  allo  amor  la* 
: fciuo  ; in  che  fi  trouano  inuolte . 

I o.  Dai  danni , che  hanno  patiti , & che  fono 
per  patire. 

i I . Da  qualche  gratitudine , che  defiderereb- 
bono  almeno  per  tanti  benefici  legnatati  • 
Però  nel  mi.  delPEneide , nel  parlamento  ri- 
prcnfiuo,chc  Didone  fieramente  innamo- 
rata, tocca  da  martello  y&  fatto  da  lei  con- 
tra  Enea;  ilquale  ingannar  la  uolea , parten- 
dosi di  Cartagine  , fenza  farle  motto  -,  fece, 
che  ella  cominciò. . 

li  Dalla  perfidia , & tradimento  di  elio  Enea. 

Difi imulare  etiam  Jperafti  perfide  tantum 
ToJJe  m fhs  ? tacitusq.  mea  decedere  terra  f 

2.  Dallo  amor  > che  le  ha  portato  • 

te  nofier  amor . ’ ^ 

3 . Dalla  fede  data . 

7^ec  data  dextera  quondam . 

4.  Dalla  morte  crudele,  che  ella  per  ciò  farà, 

7{ec  montura  tenet  crudeli  funere  Dido  i 

f.  Dal 
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5.  Dal  tempo  non  al  propolìto  della  parten- 
za , che  uolea  far  per  ingannarla  • 

Quinetiam  byberno moliris sy dere  clajfiem  : 

Et  medijs  properas  Aquilonibus  ire  per  altura* 

6.  Dalla  crudeltà  di  Enea. 

Crudelis . 

7.  Da  quello  , che  il  detto  Enea  farebbe  fe 
haueffe migliore occafìone  d 'ingannarla. 

Quid s5 fi  non arua aliena , domosq. 
lgnotas  peteres , & Troia  antiqua  maneret  ? 
Troia  per  undo,  um  peteretur  clafiibus  aquor  f 

g.  Dalla  perlona  di  fe  medelima . 

Me  ne  fugis  ? 

Dalle  preghiere  conuenienti  allo  amor  la 
fciuo,  in  cheli  trouaua  inuol&. 

Ter  ego  bas  lachrymas , dextramq.  tuam  te 
Quado  aliud  mihi  tam  mifiera  mbil  ipfia  reliqui : 
Ter  conn tibia  noflra , per  incaptos  kymenaos  , 
Si  bene  quid  de  te  merui : fuit  aut  tibi  quicquam 
Dulce  meumimifierere  domus  labentis:  & iftam 
Oro(fi  quis adbuc precibus  locus)exue  mentem. 

io.  Dai  danni,  che  hauea patiti,  & che  era  per 
patire . 

Tepropter  Lybica  gentes;  Tfiumadumq.  tiranni 
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Odére  : infenfi  Tyrij  : te  propter  eundem 
ixtinftus  pud  or,  & qua  fola  sydera  adibam , 
Fama  prior.cui  memoribundam  deferii  hojpes? 
Hoc  folum  nomen  quoniam  de  coniuge  re  fìat . 
Quid  morortan  mea  Tygmahon  dii  mania  frater 
Deftruat? aut  captamducat  Cetidus  turbati 

II.  Da  qualche  gratitudine , che  defìderaua 
almeno  per  tanti  benefìci  fegnalati  fatti 
ad  cflo  Enea. 

^ I,' j •»'  Jj  ^ *4  f.  ' " I > ^ * « 4 • 

Saltem  fi  qua  mibi  de  te  fufcepta  fuijfet 
, lAnte fugam  foboles:  fi  quii  mibi  paruulus  aula 
Luderet  JlFneas  : qui  te  tantum  ore  referret  : 
K[on  equidé  omnino  captayaut  deferta  uidercr . 

•PjìF^LjIWJK)  DI  QjrjllCHE  In- 
namorato, che  fi fia  accortod'  in- 
i[  canno  della  perfona 

amata , che  ufi  . 

PARLANDO  il  Poeta  di  cjualche  innamoratole!? 
fia  accorto  d‘ingann©  della  perfona  amata  ; poco  dopo  il 
k principio  di  cosi  Etto  parlamento  ,ula  parente!!  per  uia  di 
fentenza  ; perche  così  facendo  dà  granita  al  fuo  parlamento. 
Nel  un.  dell’Eneide  parlando  di  Bidone  innamorata  ; che 
$*era  accorta,  che  Enea  da  lei  fieramente  amato,  uolea  par- 
tire di  na (lofio  ,&  ingannarla;  poco  dopo  il  principi-odi 
così  fimo  parlamento  ulà  parente!!  per  uia  dì  fentenza . 

jit  regina  dolo  ( Qyis  faUetc  pofsit  amante?) 
Trafenfit  r motusq.  excepit  prima  futuros 
Omnia  tuta  timens  * 


NEL 
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' faldato . 

V I R.  G.  u&  anco  quefto  artificio  ; che  qua  ndo  fà  parlare  un 
faldato  ; lo  fà  udire  concetti , & elocutioni  da  foldato . Nel 
ix  tacendo  parlare  filmalo  foldato  ; per  [(piegar  quefto  fio 
concetto . 

Dice . 

Hec  mea  iam  mutata  loco  fententia  cedi t . 

Tolto!  dal  non  cedere  , & dar  luoco  : & 
non  dar  luoco  ; che  debito  di  ualorofo  {olda 
to  è di  non  ceder  ; ne  dar  luoco  al  nemico  ; 
ò à chi  tenta  di  ribatterlo . 

CHE  SI  DE€  J.VS11T111E  VJ  LLO 
introdurre  à parlar  perfine . 

BISOGNA  auertir  nello  introdurre  à parlar  perfone  , 
le  cofe  che  hanno  operate  alnora , che  parlano  , ò poco  in- 
nanzi , o colè , che  eli  fiano  accadute  ; Se  (è  fono  ftati  uinci- 
tori, farli  parlare  di  quel  modo  , che  logliono  parlare 
i uittonofi'Cio  è fuperbamente , &’più  Se  meno  fecondo  che 
diranno  migliori , ò peggiori  ; più  prudenti  , ò men  pru- 
denti . Come  fà  Virgilio  nel  vii.  introducendo  à parlare 
Aletto  à Giunone  ; perche  hauea  fitto  quanto  le  hauea  Cora- 
ni elfo  Giunone , dice 

lunonrn  uittrix  affatur  uocefttperh^  ; 
Et  così  procede  nel  retto . 

'Hfl  WSTOSTE* 

& repliche,  che  artifìcio  fi  ufi . . 

V S A quefto  artificio  Virgilio , che  introducendo  à parlare 

I»  .k*t  I & » , . 


Googl 
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un  porto  in  qualche  grande  affetto  ; ò à rifpondere  à parla- 
mento afTettuolo,ò  a replicare;  prima  dall’attione , & dal 
(ito  denotala  qualità  dell’animo  in  cui  fftroua  quello,  che 
bada  parlare ;ò  rifpondere;  ò replicare  . Nel  nix.  del- 
l’Eneide  introducendo  à parlar  Didone  fieramente  inna- 
morata in  Enea  ; prima  dall’attione  denota  la  qualità  del  Tuo 
animo , accefo  d’amore  facendola  fare  colà  da  pazza . 

S&uit  inops  animi  : totamq.  incenfa  per  urbem 
Baccbatur  : qualis  commotis  excita  / acri 
Tbyas  : ubi  audito  jlimulant  Trieterica  Baccho 
Orgia  : notlurnusq.  uocat  clamore  Citharon. 

Introducendo  à rifpondere  Enea  ; dal  fito  de- 
nota prima , che  parli  la  qualità  del  Tuo  ani- 
mo, difpofto  ad  ubidir  conftantementc  il 
commandamento  celefte . 
lUe  louis  monitis  immota  tenebat , 

, Lumina: & obnixus  curam  fub  corde  premebat. 

Introducendo  a replicar  Didone , dal  fitome- 
defìmamente  denota  prima  , che  parli  la 
qualità  del  fuo  animo  irato  contra  Enea . 

•.  Talia  dicentem  iamdudum  auerfa  tuetur , 

’ Huc  illue  uotuens  oculos  : totumq.  pererrat 
Lumimbus  tacitis  : & ftc  accenfa  profatur . 

Vedi  : [Ragionamento  : 

PAROLA. 

*P RO LE  DI  StLUABS 

ai  più  ufi  il  Toeta  ; & doue . :: 

IL  Poeta  non  ulà  mai  parola,  che  parti  fétte  ftllahc  i & 

qualhora 
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qualhora  uù  parola  di  fecce  fillabe  ; la  pone  nel  principio  del 
uerfo  Neir.vm . 

* Ampbytrioniada  magno , diuisj.  ferebat 
Ante urbem in  luco. 

Amphytrioniades  armonìa . 

Il  -POETA  VSA  LE  TAVOLE 
proprie  delle  arti. 

I L Poeta  quando  erutta  di  un’arte  ; ulà  parole  proprie  di 
quell’arte  ; & fecondo  la  natura  delle  colè , che  entrano  in 
quell'arte,  ò in  qualche  lauoro  particolare;  & non  ulà  alhora 
ne  metafore , ne  parlar  figurato  . Come  nell’vur.  trattando 
dell’arte  del  labro  ; & di  cole  che  entrano  in  quell’arte  *,  & 
particolarmente  di  quelle  cheentrauano  nel  lauoro  cheli 
iacea  per  Enea,  cioè  rame , oro , acciaio  : perche  il  rame? 
& l’oro  fi  fonde , dille . 

Fluii  as  riuis,  auriq  metallum . 

Et  perche  l’acciaio  (blamente  (ì  può  intenerire 
eoi  fuoco  dille.  • 

Vulnificusq.  chalybsuafla  fornace  liquefcit  • 

[PARTENZA. 

COME  FACCIA  VABJIF^E  T^A- 
feofamente  un  huomo  da  bene , da  cui 
. habbia  riceuuto  beneficio . 

FACENDO  Virg.  partire  nalcolàmente  alcun  o huomo 
di  honore , Si  da  lui  celebrato  per  huomo  da  bene  ; da  cui 
habbia  hauuto  benefici  ; lo  fa  partire  per  commandamento 
di  Dei  ; Si  quello  accioche  non  fia  giudicato  ingrato . Nel 
mi.  dell’Eneide,  facendo  nalcolàmente  partire  Eneahuo- 
nao  di  honore,  & da  lui  per  huomo  da  bene  celebrato  t 
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dalla  Regina  Didone , da  cui  hauea  hauuti  innumerabiU 
benefici  ; & la  perfona  di  cfla  Didone  inlìeme  ; Io  fa  partire 
per  compì wdameqtQ  di  Gioue  ; accipcfie  qonuenga  giu-» 
{beato  ingrato, 

fl*c  alternanti  patior  fententìa  uifa  efl . _ 
Mneftea,Sergeft’mq , uocat  jfortemq.  Clcdthu,  ■ 
~ ciajpem  aptent  fucìti'Jbciosej . ad  littora  cogant\ 
Arma  parenti  & qux  fit  rebus  cauja  nouandis 
i?  (Hjlimulent , , , . 

•.  . PASSAGGIO. 

(OME  VACCI  T^EL  TASSALE 
d! una.  F avola  nell'altra  • 

NEL  paflare  d’una  fauoja  nell’altra , Virgilio  è mirabile  ; 
perche  lo  fa  con  tanto  buona  occafipne , che  pare , che  fia 
neceflario , che  cosi  fàccia  ; & pare  che  neccflariamente  gli  fi 
\ apprefenti  quel  paflaggio  ; Adunque  la  buona  occaiìone , & 
che  fà  parer  neceflarip  il  pafTaggio , è il  uerp  ponte  ( per  di* 
(osi  ) da  pallar  d’una  fàuola  nell’altra . 

P A S S#I  Q N E, 

v • • . \ : 

Vedi  : Comparatone . Dolore , Parlamento. 

‘ ' P A V R A.  ‘ 

v,  ! r * , . , • 

THATTATS^DQ  O J CQ  SA , CHE 
metta  T a v r a , da  qual  parte  di 
ejfa  cofa  cominci  T 

JL  Poeta  narrando  Caco  morto , che  raettea  paura  ; tocca 
Je  par  ti , che  mettcuanp  paiq* , cip  g 

Hequeunt  expleri  corda  tuendo 
Terribile  qcuìqs  3 unicum , uilhfaj.  Jetis , 


SOVK^i  VIRGILIO  h7 
Et  comincia  prima  dagli  occhi  5 perche  in  ogni-, 
cofa morta,  & particolarmente  in  una  cola' 
monftruofa  ; l’occhio  aperto  fpauenta  più  di 
tutto  il  retto  :ilche  fuccedeanco  nelle  cofe 
uiue  di  brutta  guardatura:  arti tìciofam ente 
adunque  il  poeta  comincia  dagli  occhi  iui , 
nell’v  ili. 

Et  così  debbono  fare  i buoni  poeti , 

Vedi:  Delcrittione. 

PENSIERO. 

'HJELLO  EST  1{I  M€l{  T€7tSIEQJ) 
uenuto  in  mente  di  alcuno . 

V I R G.  nello  efprime-e  qualche  penliero  uenuto  in  men 
te  ad  alcuno  ; tocca  le  cagioni,  il  modo,&  limili,  che  lo 
hanno  tirato  in  quel  penliero.  Come  nelix  elprimendo 
il  penliero  uenuto  in  mente  à Nilo  di  andare  à trouare 
Enea  ; tocca  la  cagione . 

jLEneam  acciri  omnes , populusq. , patresq. 
Sxpofcunt  smittiq . uiros  3 qui  certa  reportent • 
Tocca  appretto  il  modo . 

’ Tumulto  uideor  reperire  fub  ilio 
• Toffe  uiam  ad  muros , & mania  Tallantca . 

PERICOLO. 

HSGL1  SV1DEWJI  VEICOLI  DI 
morte  y&  nel  fuoco  ciò  che  faccia  fa- 
re ai  forti  y & magnanimi . 

NELLE  imprefe  di  euidente  perìcolo  di  morte , Si  doue 


338'  Os'se  \VUTl6T0  ' 

entra  fuoco  ancora , fa  Virgilio , che  i forti , & i magnanimi . 
entrano  coraggi ofàmente.  Come  induce  Enea  nel  n.  ar- 
dendo Troia  a paflar  fra  1 nimici , per  efsi  armati , & pel  fuo 
co . Nell’vm.  fa  che  Ercole  hauendo  uomitato  fuoco , Se 
fumo  Caco  j (alta  in  mezo  elio  fumo , Se  fuoco . 


Seq.  ipfe  per  ignem 
' Tricipiti  iacitfaltu . 


COME  E AC  C I A V€J^1C0L1 

grandmimi  di  alcuno  , ò di  alcuni . 


VIR.G.  nei  pericoli  grandifsimi  di  alcuno,  6 di  alcuni 
à che  il  Dio , o la  Dea , che  ha  la  procettion  fua  ; ne  lo  libe- 
ri : & quefto  quando  forza , ò conliglio  humano  non  ci  ha 
luoco . Però  nel  ix.  diflègnando  Pandaro , che  era  come  un, 
ei gante , & tutto  pieno  di  forza , d’uccidere  Turno  ; perche 
èc  *per  rifpetto  dell’ira  contratta  per  la  morte  di  Siria  fuo; 
fratello  uccifo  da  elio  Turno  ogni  uerifimileconcorrea, 
chehàtteffe  potuto  uccider  Turno;  tanto  più  che  lo  hauea 
nella  propria  città , & folo  folo  ; per  quefto  Virgilio  intro- 
duce Giunone , che  hauea  la  proteteione  di  Turno  ad  aiutar 
lo  & à fare  andar  uuoto  il  colpo  di  Pandaro . Et  Così  fàcen 
do  , ciò  è introducendo  una  Dea  à liberar  Turno  di  quefto 
pericolo  grandifsimo  , fi  artificiolàmente  ; ma  l’artificio 
unto  è maggiore , quanto  che  ci  concorre  aiuto  di  Deità, 
che  fi  confa  con  la  natura  dello  effetto . La  Deità  è Giuno- 
ne, Dea  dell’aere  ; l’effetto  uà  in  uuoto  :&  però  riefeepiù 
ai tificiofo; perche  la  Dea  dell’aere , fà  andare  in  aere, in 
uento,in  uuoto  il  colpo  di  Pandaro 

Saturnia  I uno  , - 

Detorfit  uemens  ; port*q.  infigitur  bafla . 

Anco  nel  x.  Venere  libera  Enea  dai  colpi  dei 

0:  fette  figliuoli  di  Forco  ; ma  non  fa  che  tutti 

b quei 
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quei  colpi  uadano  in  aere;  ma  parte  nell’el-, 
t>c'  mo  (l’Enea , parte  nello  feudo , ciò  è in  luo-1 
“c  chi  doue  non  lo  poteuano  offendere,  & par- 
te in  aere,  in  uuoto  j perche  Venere  non  e 
Dea  dell’aere  ; ma  fi  ben  participatrice  per 
ragion  fifica  *,  «Se  quello  è che  la  fa  in  parte 
mandare  i colpi  mimici  in  aere , ma  non 
tutti . 


► y,  * * 


Voq  non 


Tartim  galea  , clypeoq . refultant 
Irrita  : dtflexit  partimjìr Ingenua  corpus 
jLlmaVems. 

7^€I  VEICOLI;  CIO  CHE  SOGLIU 
fare  il  Voeta. 

S V O L E il  Poeta  nei  pericoli  ridurre  chi  pericola  ad  inuo- 
care  l’aiuto  diuino . ma  con  quella  conlideratione  : che  lo  fa 
hauer  riguardo  al 
pLuoco 
\ Tempo. 

/ Inftrumento . 

LStudio , & limili  ; ò à più  di  quelle  cofe  iufieme . 
Bellilsima  è quella  inuocaaoue , che  usò  Nilo  nelix.  uedea 
do  Eli  rialo  liio  uero  amico  intorniato  dagli  inimici  in  mo- 
do che  non  potea  campare  ;&  uedendo  le  in' pericolo  di 
uita  ; perche  abbracciò  tutte  le  fopratocche  colè . Confi- 
derò prima  il  luoco , doue  fi  trouaua , che  era  una  lelua,& 
ellendo  Diana  delle  lèlue , inuocò  Diana. 

Perche  era  di  notte , inuocò  Deità  noccurna , ciò  è Diana , 
che  lignifica  la  Luna . 

Perche  douea  adoperare  le fretta,  inuocò  Deità,  che  nelle 
caccie , dardi , & frette  ufaua , ciò  è Diana . 

Perche  anco  era  cacciatore , inuocò  una  Deità , che  amò  la 
caccia , ciò  c Duna , & con  una  Deità  loia  llette  nei  termi  ni 

...  * Y ii 
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di  tutte  quelle  colè . Ne  ui  paia  Urano  ; perche  quando  à 
quelle  cole  non  hauefle  hauuto  conlìderatione  ; haucrebbe 
inuocato  Siluano,  ò altro  Dio  di  bofchi  ; & non  hauereb- 
be  paflito  i termini  del  decoro  • 

CoKs  FJtCCM9CHE  I VSBJ  T%0 
fejjbri  d'arme , &{amofi  in  quella  profe fi  io- 
ne ammoniti  di  fuggire  euidentifiimi 
Pericoli  di  morte , li 
portino . 

V 1 R G fa , che  negli  euidentilsimi  pericoli  di  morte  i ue- 
ri  profeflori  d’arte  miUtarc  , & che  hanno  fama  ne!  mellier 
dell’arme  ; ancora  che  ammoniti  uengano  ò da  alcuno  de* 
Tuoi  più  chiari , & d’autorità  già  ufcito  di  uita  ; ò da  alcun 
Dio , & limili  à fuggire  elsi  pericoli  ; & ancora  che  loro  com 
mandato  uenga , che  fuggano  elsi  pencoli  ; quei  profeflori 
è non  rellano  di  lèguir  nmprelà,fino  à che  uengano  rimof- 
fi  da  chi  può  : ma  mai  non  fa  che  da  le  fi  rimouano  con  tut- 
to che  fiano  fiati  ammoniti  ; ò riprelì  da  alcun  de'  fuoi  ; ò da 
alcun  Dio  ; & quella  è la  ragione  ; perche  fe  da  le  fi  nmouef- 
fero  ciò  efler  non  potrebbe  lènza  qualche  folpetto  di  uiltà 
d'animo.  Per  leuar  uia  adunque  ogni  folpetto  il  Poeta  fa, 
che  ò lubito , ò dapoi  rimolsi  uengano  da  chi  può  Nel  ir. 
dell’Eneide  elTendo  fiata  prela  Troia  da  i Greci,  fa  che  Etto- 
re apparifca  in  fogno  ad  Enea , & l’ammomlca , & gli  com- 
mandi , che  parta  di  Troia  ; con  tutta  quella  ammonitone 
Enea  prende  l’arme , & in  compagnia  d’altri  fi  pone  à com- 
batter per  la  patria  ;&  non  prima  fi  rimane  da  così  perico  • 
loia  imprefà , che  Creulà , & i fuoi  lo  rimouano  da  quel 
penfiero . Nel  ix.  fa  , che  Apolline  ammonilca  Alcanio 
dopo  hauere  uccifo  Nurnano , che  non  fi  elponga  più  a i pe 
ricoh  di  quella  guerra  ; non  dimeno  induce  i principali  à ri- 
mouerlo  da!  combattere  ; & non  fà  che  da  lè  fi  rimoua  ; per 
fuggirei!  fofpetto  di  uiltà  d’animo . 

«Y  EX.  ' •*  • 

èrgo  auidum  pugna  dittis>ac  numine  Tbabi 

A fcaiuu  m 
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jlfcanium  probibent . 

TSB^Sr^Sl  OWJE* 

N.ELLE  perfuafioni  ; effondo  che  altre  fono  uere;  altre 
fono  falfe  : altre , che  tornano  à utile  publico , ò priuato  : al- 
tre à danno  publico , ò priuato  ; in  tutte  quelle  ufo  Virgilio 
le  conueneuoli  differenze ; hauendo  però  Tempre  riguardo 
a gli  accidenti  delle  cole , chealtrimente  circonftanze  chia- 
miamo i & a gli  accidenti  delle  perfone  ; che  con  appellano 
ne  generale  Decoro  nominiamo  : & con  quelli  mezi  fpetial 
mente , & principalmente  fonda  le  perfualìoni  uere . Il  fo- 
migliante  fa  nelle  perfualìoni  falfe  ; nero  è , che  fe  più  parti- 
colarmente uogliamo  l’ordine  delle  perfualìoni  falle  olfor- 
uare;  quando  elle  tornano,  ò fono  per  tornare  à danno  di 
colui , che  perfuade;  Si  il  perfuafore  lé’l  sà  ; & à bello  ftudio; 
anzi  con  artifìciofodifsimulatione  coli  fatto  danno  lì  pro- 
caccia in  quel  modo  ; il  Foeta  tiene  un’ordine  di  quella 
forte . * 

I.  Fa  che  il  perfuafore  ufi  propoficion  ucra; 
dalla  quale  poi  ne  refulti  il  falfo  ; non  per 
che  dalle  propofitioni  uere  ne  nafea  il  fal- 
fo ; ma  perche  il  falfo  fotto  il  manto  del 
uero  fi  nafeonde  ; che  in  altra  guifa , ma- 
nico farebbe  : & fa  che  un  tal  nafoi- 
mento  finto , uien  generato  dalia  difsi- 
mulatione;  che  per  fua  natura  ha  forza 
< ' di  far  tener  falfo  il  uero , & di  produrre 
«i  di  quelli  effetti . 

2 » Poi  che  laudi  quanto  più  può  la  perfona  ; 
ò la  colà  i nella  quale  è inuoltala  fallita  $ 
ò 1 inganno  dannofo  : perche'il  laudare 
* tanta  efficacia  ella  perfona  ; ò co  fa* 
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rende  più  probabile  la  falla  perfiiaflone . 

3.  Succefsiuamenre  , che  cfponga  ciò  che 
uuolc  , o com mandi  ciò  che  uuoleà  chi 
perfuadeil  falfo;  fotte  Ipccie  di  ueri tà . 

4.  Vltimamente  , che  giunto  al  fine  della 
fua  perfualione  ; irt  uolto  dimoftri  chia- 
ro indicio  della  difpolìtione  dell’animo 

fi  LO . 

Nel  mi.  dell’Eneide  udendo  far  che  Didone 
perfuadelTe  falfamente  ad  Anna  , che  per 
mezo  d’una  incantatrice  uolea  liberarli  dallo 
amor  d’Euea  , ò ricuperarlo  > & nondime- 
no fua  intentione  era  d’ucciderfi  co  i mezi 
‘ nella  fomma  della  perfuafione  collocati  ; rie 
ne  il  fopraferitto  ordine . 

I.  Fà  che  Didone  ufa  propoli  tion  uera;  dal- 
la quale  per  uia  di  difsimulationc  ne  rc- 
fulti  il  fallò . La  propoli  tiene  è uera  , do- 
ue  dica 

In  tieni  germana  uiam  (gratare  (orori) 

Qu&  mthi  reddat  eum:nel  eo  mefòluat  amante. 
Perche  in  due  modi  fi  può  rimediare  all’amo- 
re} onero  godendo  la  cola  amata:  ouero 
(ciogliendosì  dallo  amor  loro . E fallo  poi, 
; che  una  lacerdotella  del  tempio  dell  Efpe- 
ridi  le  hauelfe  promelTo  ne  quello  , ne  quel 
rimedio  . 

a . Loda  poi  quanto  più  può  la  pcrlòna,  nel- 

la  quale 
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la  quale  c inuolta  la  fallita  ; & l’inganno 
à fedannofo-,  pei  far  più  probabile  (co- 
* me  ho  detto)  la  fua  periuafione . 

Ulne  inibì  Mafiylae  gentis  monftrata  facerdos , 
Hejperidum  templi  cuftos  : epulasq.  dr aconi 
Qual  dabat'.etfacros  feruabat  in  arbore  ramos. 
Sparge s humida  mella , foporferumq.  papauer. 
H&c  fé  carminibus  promittit  foluerementes , 
Quas  uelit  : aft  aliis  duras  immittere  cwras , 

S iftere-aquam  flmtjs , & uertere  sydera  retro , 
7s {otturnosq.  ciet  manes . mugire  uidebis 
Sub  pedibus  terra:  et  de  federe  motibus  ornos  . 

, Succefsiuamente  elpone  , &commanda 
ciò  che  uuole  da  A nna . 

Tu  fecreta  pyram  tetto  interiore  fub  auras 
Erige- & arma  uiriytbalamo>qua  fixa  reliquit 
lmpius  : exuuiasq.  omneisyletturaq.  iugalem 
Quo perij , fuper imponas  . abolere nefandi 
Cutta  uiri  monuméta  iubetymoftratq;  facerdos. 

. Vltimamente  giunta  ai  fine  della  fua  per- 
fuafione  in  uolto  dimoftra  chiaro  indicio 
della  dilpofitione  dell’animo  Tuo , tutto 
dilpoftoal  morire , & nel  uolto  le  fa  rap- 
• preferire  Immagine  della  morte  fòpra- 
ftante. 

Hac  effatafilet  : pallor  frnul  occupato ra . - 
• * Y Ulj 
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T^EL  LAS  CI%A1\S1  V E RS  V ADE  HE 
in cafi  Dvbbiosi  ; ò Perico- 
los  i do  che  faccia, . 

QV  A N D O Virgilio  in  duce  una  donna , ò un’huomo 
fogace  ; òche  per  gli  an  ni,  & per  l’ilperienza  sì  può  riputar 
.tale  à iafciartì  perfuadere  una  colà , nella  quale  polla  cader 
dubbio , ò pericolo  Pone  innanzi  qualche  fuccedo , ilqua- 
le  lìa  atto  à leuargli  il  lofpetco  ; perche  altrimenti,  ò nou  ha- 
uerebbe  del  uenlìmile,  che  cosi  fatte  perlòne  fi  lafciaflero 
perfuadere  ; ò conuerrebbe,  che  follerò  di  picciola  leuatura, 
& troppo  facili  al  credere . Però  nel  iiu.  deli‘Eneide  indu- 
cendo Anna  dònna  attempata , & fagace  à lalciarfi  perfuade- 
re , che  la  innamorata  Didone  fua  forella  uolefle , ch’ella  le 
apparecchiafle  nella  più  alta  parte  del  palazzo  una  catafta  di 
legne,&  le  colè  di  Enea  per  operar  con  incanti  di  rihauer 
l’amoi'  del  fuo  bene  ; ò per  liberarli  da  quello  ; lenza  fofpi- 
care  di  male  alcuno  nella  uita  della  lorella  ; pone  prima  ch’el 
la  d’alcun  male  non  lòfpicalfe , perche  ne  anco  per  la  morte 
di  Sicheo  fuo  primo  marito,  ilqualc  amaua  canto,  s’era  ucci- 
ù.  ; ò hauea  tentata  colà  tale . 

Jfo  tamen  Jlnaa  nouis  pr&texerc  funera  facris 
Gcrmanam  credit  : nec  tantos  mente  furores 
' Cocipit:aut  grauiora  tmet^uàm  morte  Sìchà . 
Ergo  tuffa  par  et . 

« PERTVRB  ATIONE. 

■i  *1  *»  | | { I I ^ . 1*  t r \ l » * 

COME  CO METAEOB^JÌ  S?  1 £- 
ghi la naturadi  alcun  pertvr  rato. 

QV  ANDO  Virgilio  uuole  con  metafora-  {piegare  la  na- 
tura di  alcuno , che  ua  perturbato  da  qualche  alletto,  fi  dilet- 
ta di  continuare  nella  metafora  per  uia  della  mater  ia;ma  eoo 
v * attitudine 
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attitudine  conueneuolilsima  : tanto  che  ùiene  ad  adempita 
conueneuoi  ifsimamcnte  quello  che  importa  più  nella  me* 
tafora  ; ciò  é la 
Similitudine  ; & la 

Materia:  poi  che  ella  lì  prende  dalle  colè  materiate,  & piti 
all’occhio  foggette , Se  a gli  altri  lenii . 

Nel  ix.  Spiegando  la  natura  di  Turno  irato  ; prende  la  me- 
tafora dal  fuoco  : Se  continua  in  quella  per  uia  della  materia; 
eleggendo  materia  atta  ad  ardere , che  fono  gli  ofsi,  che  an- 
ch’efsi  ardono  : & che  è materia  in  corpo  humano  polla  ; & 
in  quel  corpo  à punto , che  ad  ira  lì  moue . 

Ignefcunt  ira  > & duri * dolor  ofiibus  ardet  • 

Vedi  : Affetto . Defcrittione . 

PIANTO. 

QJ'U'KPO  IW^DVCS  Jt  VIUWJGE- 
re  huomini  ualorofi . 

• 

VIRG.  non  introduce  huomini  ualoroli  a piangere  Cc 
non  per  pietà,  che  abbraccia  morti,  ò danni  di  pareutt , ami- 
ci, & di  limili . 

Nel  ix.  introducendo  i ualoroli  Troiani  à piangere  nella 
partita  di  Eurialo  ; fa  che  piangano  per  pieci  della  madre, 
che  elio  lalcia  uecchia , Se  loia . 

Terculfa  mente  dederunt 

Dardanid a lacbrymas,ate\omnespulcbèr  lulus. 

lAtcj.  animum  patria  Slrinxit  pietatis  imago . 

Di  (opra  ha  fatto , che  elio  raccomandi  la  ma- 
dre.  . : 

SE  Tl^TiGEI^E  WjLLjt 
ti  ta  d’alcuno» 

QV  ANDO  Virgilio  fiche  nel  partire  d’alcuno  fi  pian* 
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una  grandissima  affettione  ; & ancor  che 
molto  tempo  pailato  fòlle  dopo  la  morte 
lua;  nondimeno  fa  fembiante  di  hauerlo 
più  che  mai  fcolpito  nel  core  . In  così  fatti 
T'-  cali  è lecito  introdurre  à piangere  le  gran 
donne . 

Vedi  Lagrime  . 

POPOLO. 

* • • 

COMS  HA'HVJ)  DA  FA  BJS  I TOS- 
ti  nominando  diuerfi  popoli  in  una 
guerra . 

BISOGNA  che  i Poeti  hauendo  da  narrare  , come  in 
uno  apparecchio  di  guerra,  io  uno  eflercito  di  molti  popo 
li  ; non  dicano  lèmpre , come  farebbe  à dire  i Triuigiani , i 
Furiant , i Padouani , & limili  ; ma  che  gli  denominino  dal» 
le  cofe  più  lègnalate  fra  loro;  ò da  bontà  di  uino , ò da  fiumi 
nomi  di  monti , nomi  di  laghi , abondanza  di  lino;  fertilità 
xii  campi , d’alberi , d’oliue.  Il  che  fa  Virgilio  nel  vii. 

Qju  faltus  Tyberine  tuos , facrumq.  Inumici 
Littus  arant:  i{utuloscj;  exercent  uomere  colles , 
Circaumq.  iugu : quei*  Juppiter  Anxuris  aruis 
. Trefidet , & uiridi gaudens  Feronia  luco  . * 

Qua  Saturdiiacet  atra  palus:geliduscj;.per  imas 
i Quant  iter  u allei,  atq.  in  mare  conditur  Vfens. 
PORTENTO. 

Q^VAV^DO  nqjT]{AriE7^E  Qy Al- 
che PORTENTO  , Ò altro  SEGNO. 

QVA  N D O inrrauiene  qualche  portento , ò altro  legno 


So6  OSSSB^V  >ATl  07^1 

di  quefta  forte  mentre  lì  negotia  tra  duco  più  capi  amici, 
& concordi  ; come  farebbe  tra  due  capitani , tra  due  Ré , & 
limili  ; perche  il  portento  mette  in  fpauento  fìa  buono  , ò 
cattiuo  ; quando  egli  e buono  ; leua  il  fofpetto  col  far  parla- 
re alcuno  di  loro.  Come  neU’vin.  racconto!!  dal  Poeta  il 
portento  (opra  l’armatura  di  Enea , mandata  da  Venere  per 
l’aere , 

T^i  fignum  calo  Cytberea  dediffet  aperto 
TJamq.  improuisò  uibratus  ab  Athere  fulgor 
Cum  fonitu  uenit : & ruere  omnia  uifa  repente: 
Sufpiciunt'iteru  atq.iteru  fragor  intonat  ingens : 
*Arma  inter  nubem  , cali  in  regione  ferena 
Ter  fudum  rutilare  uident  : & pulfa  tonare  • 
Obflupuére  animis  alij  : fedTroius  heros 
tAgnoult fogni  tum , & Diua  promiffa  parentts. 

Mentre  fi  negotiaua  l’elpedition  de  i foldatiper 
la  guerra  contra  Turno  tra  Euandro  , & 
Enea;  onde  Euandro,  & i Tuoi  ne  erano  in 
lpauento  : Enea  leua  il  lòlpetto  à tutti  loro  , 
dicendo . 

uerò  hofpes , ne  quare  profetilo 
Quem  cafum  portétaferanuego  pofcor  olympo » 
Hoc  fignum  cecinit  miffuram  Diua  creatrix , 
Sibellu  ingrueret  : Vulcaniafy  arma  per  auras 
Laturam  auxilio . , q 

ANCORA. 

QV  A N D O il  Poeta  ha  toccato  qualche  portento,  ò often 
totò  ùmile  : ufi  di  dichiararlo  à qualche  modo  4 .lotto  la 

Tua 
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fua  pedona , ò (otto  la  perfona  di  altri . Come  neìhvilt.  ha 
uendo  tocco  il  Portento  caduto  (opra  l’armatura  di  Enea  dal 
cielo  mandata;  fa  che  elio  Enea  dichiari  ciò  che  predice; 
ciò  è uittoria  à lui  , morte  a i Laurenci , & danno  à Turno . 

Heu  quanta  miferis  cades  Laurent  ibus  inftant  : 
Quas  pana  s mìbi  Tur  ne  dabis:q  multa fub  undas 
Senta  uirum,galeasq.  > &fortia  cor  por  a uolues 
. Tybri  pater. 


VJE  I TOIlTSTiTI  DI 

V I R G.  facendo  mentione  di  portenti  lignificanti  guerra 
ciuile  ; ò alcun’altra  guerra  grandifsima , & fànguinofiisima; 
fà  mentione  di  Portenti , che  fecondo  l’arte  di  quegli  anti- 
chi Indouini  guerra  ciuile , ò grandifsima , Se  fàngumofifsi- 
ma  fignificauano  ; come  di 

rSole  o (curato , ò ecliflato , che  dir  uogliamo  per 
molto  fpacio  di  tempo . 

Di  fegni  di  terra , di  mare , di  cani , d’uccelli . 
D‘Etna , che  abbruggi  i luochi  circonuicini . 

Di  fiiono  d’arme  udito  in  Cielo . 

Di  terremoti  di  monti . • 

Diuociperbolchi.  . -j  - 

Di  ftatue  pallide . 

Di  animali , che  habbiano  parlato  * , r . . • ; 

Di  fonti , che  fermati  fi  fiano . 

Di  aperture  di  terra  . 

Di  ftatue  d’auorio , ch’habbino  pianto  ne  i tempi 
Di  metalli  , ch’habbiano  fu  dato . 

Del  Pò , che  hibbia  fatte  rotte  tcrribiiilsime. 
D’iuteriora  d’animali  minaccieuoli , 

Di  pozzi  conuertitisì  in  (àngue . 

Di  lupi  urlar  per  le  città . 

JDi  comete  ardenti  in  aere . 

Q^V  E S T O fi  può  uedere  nel  fine  del  1.  libro  della  Geor 
gica  ; doue  lamentandosi  delle  "gran  guerre,  che  erano  ai 
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Et  quelle  toglia , che  può  portare  in  moftra . 

Euryalusphaleras  Rjjamnetis , & aurea  bullis 
Cingula . 

Tumgaleam  MeJJapihabilem , crifltsq.  decoram 
Induri. . 

PREDICIM  ÉNTO. 

COME  FjlCClU  Tl^SDI^E,  & 
scolpire  cofe  future . 

S E Virgilio  fa  predire  colè  future  ; ouero  /colpire  in  qual- 
4 che  colà  ; le  fà  predire , ò fcolpire 

{Da  qualche  Dio , ó 
Da  qualche  Dea,ò 
Da  qualche  làcerdote  di  Apolline , ò 
Da  qualche  facerdoteflà  d’Apolline  ; perche  Apolline  e 
Dio  degli  indouini  ; ò • • ■.  - 

Da  animali  ,&  limili  per  riuelation  d’Apollme,ò 
Da  perlona  morta, che  uiuendo  folle  ftata  intelligente  del 
l’arte  d’indouinare , & folTe  in  luoco  faluo . 

Fà  predir  da  qualche  Dio,*  Come  nel  mi. 
deH’Eneide  Mercurio. 

% \ rS  • -» 

. - / " r'iar>  ■ ••  q v.r.j't"’-.'  zv.\:  slA  0 

Si  te  nullamouettafitarum gloria  rerum  : V 
'ìsfec  fuper  ipfe  tua  moiri ri  laude  laborem  * 

JL fcanium  furgentem , & jpes  ber edri  Itili 
Raffice , cui  regnum  Italia , Romati^q. lellus 
Debentur . T 

; * . ' f * » * X 

Fà  predir  da  qualche  Dea?  Come  nel  i.  dcl- 
. l’Eneide  Venere . f. 
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• Italiani  curfupetitis  uentisq.  uocatisi 

’ Ibitis  t aliarti  : portusq.  intrare  licabit . 

S ed  noti  ante  datarti  cingetis  minibus  urbem  , 

• Quàm  ho  s dir  a fames , nofiraq.  iniuria  cadis 
*Ambefas  fubigat  malis  abfumere  menfas . - 

Fa  (colpire  in  qualche  cofa  da  Dio  cofe  Future . 
Come  nell'vi  i !♦ 

jUic  res  Italas , \omanorumq.  triumpbos . 
Haud  Fatum  ignarus , uenturiq . injcius  ani 
Feceratignipotens . Ulte  gemi  omne  futura 
, Stirpis  ab  Scarno  : pugnataq.  in  ordine  bella. 
, Fecerat&  uiridi  fatam  Mauortis  in  antro 
Trocubuif/e  lupam  geminos  buie  ubera  circùm 
Ludere  pendentes  pueros , & lambere  matrem 
Impauidos  : idam  tereti  cerutce  reflexam 
M ulcere  alternos  : & corpora  fingere  lingua . 
Idee  procul  htc  \omdyet  raptas fine  moire  Sabi 
CofeJJu  caueajnagnisCircanfibus  aftis , (jias , 
Jl ddiderat . 

• V'  • % 

Et  ciò , chefegue . 

Daperiona  morta,  che  in  uita  FolTe  fiata  inten 
dente  dell’arte  dellindouinare  , 6c  dopo 
morte  Folle  in  luoco  fàluo . Come  nel  v i • 
Anchife  ne  i campi  Elilìj . 

Dixerat  pinchi fes , natumq. , undj.SibyUam 
Conuentus  trabit  in  medio  sy  turbamq . fonatem  : 
Et  tumulu  capit : unde  omnes  logo  ordine  pofiit 

Z 


r 
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tHduerfos  legete  : & uenientum  difcerc  uultus. 
Tsluc  age,  Dardama  prole  qud  deinde  fequatur 
Gloria  : qui  maneant  Itala  de  gente  nepotes  , 
Illuflreis  animas , noftrumq.  in  nomen  ituras$ 
Expediam  dittis  :&  te  tua  futa  docebo . . 

llle  9 uides  t pura  iuuenis  qui  nititur  hafla  : 

1 Et  quello,  che  fegue  . 

Che  Anchife  folle  (lato  uiuendo  perito  dell’arte 
dell’indouinare  ; fi  ha  nel  1 1.  dell’Eneidc 

Uic  nero  uiftus  genitor  fe  tollit  ad  auras  : 

1 ' lAjfaturq.  Deos  : & fanttum  sydus  adorat . 

COME  THEDICjt  LjC  M0J{T6  DEL- 
le  perfine  famofi  in  arme , ò in  lettere . 

S E una  perfona  famola  in  arme , o in  lettere  ha  da  morire 
pretto , ò in  quel  latto  d’arme , che  defenue  ; Tempre  predi- 
ce la  Tua  morte  innanzi  con  gentilezza  ; togliendo  l’occafio- 
ne  dalla  cofa  nella  quale  c piu  eccellente,  o dainuidia  dei 
feti  : 6 da  limili  cofe  : come  nel  vil 

Vipereo  generi , &grauker  frir antibus  hydris. 
Spargere  qui  fimnos  cantuq. , manuq . filebat 
Mulcebatq.  iras , & morfus  arteleuabat . 

Sed  non  Dardanidét  medicari  cufiidis  ittum 
Eualuit  : neq.  cum  uiuère  in  minerà  cantus 
Somniferi,et  Marfis  quafitx  in  motibus  berbd . 

Nel  vi.  predicendo  la  morte  di  Marcello  * 

jlt . bic  MEneas  (una  nanq.  ire  uidebat 
m Egregium  forma  iuuenein3etfulgentibus  armi s: 

l K »£-i\  tìaci  e. 
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Sedfions  lata  parum,&  deietfo  lumina  uultu) 
Quis pater  iUc.uiru qui fic  comitatur  euntem  ? 
Filius  ì an  nealiquis  magna  de  stirpe  nepotum i 
. Quìs  Jirepit9  circa  corniti quatu  ìftar  / ip(b  eflf 
Sed  rfox  atra  caput  trifli  circumuolat  umbra . 
Tu  pater  Jtnchìfes  lachrymis  ingreffus  obortis . 
O'  nate , ingentem  luttum  ne  quare  tuorum . 

Il  che  fi  uede  in  altri  aflàifsimi  luochi  dal  Poeta 
efler  fatto . 

PREGHIERE. 

ì ■"  • - ..  . ' ■ 

iìj'jt'H.Do  mTnoDrcE  y"np  ^ 

pregare.  r 

i * . 

AVERTASI'  in  Virgilio  che  quando  introduce  alcuno 
à pregare  Dei  : perche  può  pregare  in  diuerfi  modi , come 
per  fé , per  figliuoli , per  parenti , per  iànicà,per  uica  ; racco- 
glie la  diueriiù  di  elle  preghiere  ; & ci  pone  (òpra  il  Tuo  ca- 
po : come  nelTvm.  pregando  Euandro  per  la  uita  del  figli- 
uolo ; perche  hauea  quel  lòlo  ; rompe  lènza  ricegno  in  tutti 
i termini  dello  affètto  paterno 
cSi  uolta  à tutti  i Dei . 
din  particolare  chiama  il  maggior  Dio . 

Prega , che  ritornino  il  filo  figliuolo  à caia  con  la  uita , pro- 
mettendo di  tolerare  ogni  colà . 

Et  le  è per  morire , che  taccino  prima  morir  lui . 

%At  uos  6 fuperi , & Diuùm  maxime  refior 
iuppiter  , *Arcadij  quafo  miferefcite  regis  : ... 
Et  patrias  audite  preccs  : fi  numina  ueflra 
Incolamen  Tallanta  mibi  \fi  fata  referuant  : 

Si  uifurus  eum  uiuo , & uenturus  in  unum 

Z ij 
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Vitam  oro  : pattar  quemuis  durare  laborèmt 
Sm  aliquem  infandum  cafum  fortuna  minatisi 
'Nunc  o nunc  liceat  crude  lem  abrumpere  ulta  • 

ANCORA. 

QVANDO  Virgilio  fa  pregare  un  padre,  una  madre 
un  parente,  ò uno  amico,  nella  partenza  di  figliuolo,  paren- 
te , ò amico  per  andare  alla  guerra  ; ò in  altro  luoco  perico- 
lofo  di  guerra , che  ritornii  laluo  : fc  è per  tornar  tano , 8e 
laluo  fa  che  di  prima  parli  di  colè  cattiue  ; ò della  morte  ; Se 
poi  di  cole  buone , ò lèmpre  di  colè  buone . Se  anco  non  è 
per  tornare;  ma  ha  da  morire;  fa  che  prima  parli  di  colè 
buone , ò della  uita  ; & poi  di  colè  cattiue , ò pertinenti  alla 
morte  ; & ci  aggiunge  qualche  fegno , come  tramortire  ; co 
me Didonc neliiu.  Come nell'vm. fiicendo pregare Huan 
dro  pel  ritorno  con  la  uita  di  Fallante  filo  figliuolo  dalla 
guerra  ; fa  che  prima  parli  della  uita 

Si  numina  ueflra 

Jncolumen  V adonta  mihi  fi  fata  referuant . 

Si  uifurus  eum  uiuo  , & uenturus  in  unum 
Vitam  oro  : patiar  quemuis  durare  laborem  • 

Poi  parla  della  morte . 

Sin  aliquem  infandum  cafum  fortuna  minar is^z 
'Nunc  o nunc  liceat  crudelem  abrumpere  uita , 

Vltimamente  lo  fà  tramortire. 

Famuli  collapfum  in  teda  ferebant . 

COME  FACCIA  , CHE  V T^A  DÉU 
"tà  Preghi  un  altra  Deità,. 

VI  KG.  fi  in  traduce  Deità  à pregare  un’altra  Deità  ; fi 

che 
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che  fi  uada  à pregarla  molla  da  ira , da  amore  ; ò da  qualche 
alerò  affetto  ; & fi  che  preghi  Deità  con  cui  habbia  parente- 
la ; ò qualche  ftretta  conuenienza . Però  nel  x.  deli'Eneide 
fa  che  Gianone  moda  da  ira , preghi  Eolo  à turbare  il  mare; 
perche  Giunone  è tenuta  per  Dea  dell’aere;  &i  uenti  han- 
no conuenienza  ftretta  con  l’aere;  che  le  cosi  non  folle  haue 
rebbe  pregato  Nettuno.  & non  Eolo . Nel  v Venere  m of- 
fa da  amore  uà  a pregar  Nettuno , che  prefti  prolpero  uiag- 
gio  ad  Enea  ; perche  Nettuno  è Dio  del  mare Se  effa  nac- 
que della  Ichiuma  del  mare . Venere  nelTvJii.  prega  Vol- 
cano , che  fàccia  un’armatura  fatata  ad  Enea;  perche  era  fuo 
marito*  Et  così  nel  refto'.  * • 


i." 


OCELLO  IVJ'^ODV 

T re  gar  De  i t a'  , ò a far  V o r i. 

V I R G.  nello  introdurre  à pregar  Deità  ; ò;à  far  uoti  à Dei 
tà  ha  riguardo  alla  qualità  delle  colè  ; & nelle  cofe  maggio- 
ri, & di  maggiore  importanza , fa  pregare Se.  far  uoti  alla 
maggior  Deità;  perche  quella  maggior  Deità  è tenuta  dal 
pregante , & dal facitor  di  uoti  per  onnipotente;  & cosile 
fue  preghiere  poffono  più  pienamente  effere  eflauditc . In 
altre  colè  non  cosi  grandi , Se  importanti  ; fà  pregare  ; ò far 
„ uoti  àDeità  che  habbia  particolare  poflanza  fopra  la  colà , 

. che  defjdera  il  pregante  ; come  fè  pregaffe  d’nauer  buon 
1 Uttggi°  in  mare , pregherà  Nettuno  i come  Venere  nel  v. 

prega  Ncctuno , cne  prefti  prófpero  maggio  ad  Enea  pel 
. mare . Se  di  tirar  d’arco , & di  ferire  il  bramato  legno , ò 
che  predica  l’auenire , pregherà  Apolline,  perche  con  l’arco 
uccifc  il  lèrpente  Fifone;  Se  perche  fu.  Diodello  indouinare. 
Come  nel  vi.  Enea  prega  Apollìne,  che  gli  predica lè  colè 
'•  future  per eflèr  Dio  dello iiùlomiure.! 

Thctbérraues  Troia  femper  mijefate  labore!  , 
4 ' 1 1> ardano,  qui  iParidis  dirèXti  tela , mdnusq. 

Corpus  in  AEatid*  : magnai  obeuntia  ìèrras 

: Tot  mòri#  jntrani  duce  tc  ; fmtkf^repQfias 

-a.  . ‘ 2 ài j 
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Mafylum  gente* , pratentaq:  Syrtibus  attia  • 
lam  tandem  Itali a fugientis  prendimus  oras . 
Hac  Troiana  tenusfuerit  fortuna  (beuta. 

Vos  quocj.  Vergarne a iam  jds  efl  parcere  genti 
Dijq . , Dcaq.  oé*:quibus  obftitit  Iliu,  et  ingens 
Gloria  Dardania , tuq.  ò fanti  ìfima  Vate* , 
Vrafcia  uenturida  ( non  indebita  pofeo 
Fregna  meis  futi*)  Latio  confidere  T eucros  : 
€rrantesq.  Deos , agitataq.  numina  Troia . 
Tarn  Vhaboyet  Trini a folido  de  marmore  tépla 
Inflituam : feflosq.  die*  de  nomine  vhabi.(flri* . 
Te  quoq.  magna  manent  regni*  peiietralia  no- 
ni c ego  nanq . tua*  forte* , arcanaq.  fata 
Ditta  mea  genti  ponam , letlosq.  facrabo 
>Alma  uiros  )folijs  tantum  ne  carmina  manda . 
T{e  turbata  uolent  rapidi*  ludibria  uentis . i 
Ipfa  caria*  oro . 4 

Ma  nellècofe  maggiori , & di  maggiore  fin  por- 
tanza inuoca  la  maggior  Deità , ciò  è Gioue  *, 

„ perche  era  tenuto  per  onnipotente  *,  fenza 
differenza  di  cofe , ò di  luochi  ; ò di  perfo- 
ne  porti , ò porte  fotto  particofar  portanza , 
& tutela  di  alcun  Dio  particolare  * Et  che 
ila  uero  nel  nvdeil’Enèide^elìeiidosi  accefe 
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*A\ tyice  nos  : hoc  tantum  : fi  Retate  meremur  : 
Da  deinde  auxiliu  Tateriatq.  hac  omnia  firma . 

Nelv.  abbruggiandosì  le  naui  Troiane  Enea 
non  prega  Nettuno , ò Portuno  , ma  Gioue. 

ìuppiter  omnipotens , fi  nondum  exorfus  ad  unii 
Troianos  : fiquid  pietas  antiqua  labores 
Uefpicit  humanos  : da  flammam  euadere  elafi 
*Hunc  pater:  & tenue * T eucrùm  res  eripeleto , 
Vel  tu  , quodfuperefl , inftfio  fulmine  morti  i 
Si  mereor  9 dentine  : tuaq . hic  obrue  dextra . 

Nel  ix.  Afcaniooltreggiatoda  Numano,  tro- 
ttandosi in  eftrerao  pericolo  ; & udendo 
ferird’arco  eflò  Numano; non  prega  , ò fa 
uoti  ad  Apolline , Dio , che  ha  particolar 
pofTama  fopra  il  tirar  d’arco  .*  ma  prega , & 
fà  uoti  à Gioue  ; perche  il  Tuo  bifogno  era 
troppo  grande  5 però  ricorfe  al  Dio  maggio- 
re, & onnipotente. 


Juppiter  omnipotens  audacibus  annue  ctptis  • 
Ipfe  tibi  ad  tua  tempia  feram  folemnia  dona . 
Etfiatumantearas  aurata  fronte  iuuencum  , 

- C andentéypdriterq . caput  cum  matre  ferentemy 
lam  comu  petat,pr  pedibus,qui  ffargat  arena , 


IL  MdJDO  j4' 

' lrKU  GA\ ' Deità - y 

alio  si  a ;•  «:  . « •„  • 

BISOGNA  auerti re  il  modo,  che  tiene  il  Poeta  nello 
- introdurre  iprèkarc  fecondo  le  uarie  Deità , che  fi  prtà-  , *1  • fi  ] 

* < iW*é  8 li'.  i 

Z uil  d H u ; u J 


erri  mAmern 
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no.  Come,  quando  introduce  à pregare  un  Dio  d’un  fiu- 
me ; prima  inuoca  pregando  le  ninfe  del  luoco , doue  e'  quel 
fiume  :&  quello  perche  le  ninfe  fono  madri  dei  fiumi  ;& 
fi  dee  prima  honorare  i padri,  Se  madri,  & poi  i figliuoli 
pregandoli . Come  nell’vni. 

v 'Hympbe,  Laurétes  Vjmph^genus  óibus  unde 
Tmj,  oTybri  tuo  zenit  or  cu  flumine  fanfto,  ( eft> 
Occipite  lAEneam:  & tandem  arcete  periclis. 

CosUiafsi da  olTeruare  nel  rimanente. 


Q^VjlWJ'Z  COSE  LMST^O  VOI 
ga nelle  preghiere. 

-AVERTASI',  che  nelle  preghiere  Virg  mette  quelle 
f tre  colè  almeno . 

1.  Inuoca; 

2.  Poi  dimanda; 

3.  Poi  promette . Come  fi nell’v IH* 

« 1.  Inuoca.  , ■ > 

7 yjtnpba,  Laurentes  nymph* . <•  a ***** 

* t» 

2.  Domanda. 


\Accipite\AE  neamy  & tanden  arcete  per iclis . 


STO 


3.  Prometta. 

r * >*  ' % - . * * * 

■ Semptr  bollore  meo , Jbmper  celebrabe  re  ionis 
PRENCIPE. 
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finente  iimoftra  U Cu  pouertà  in  ogni  coli  il  lui  .mote, 
ta , pofleduta , donata 

Come  fa  nell  vi  il.  parlando  di  Euandro,  & 
chiamandolo  pouero;cosi  dice 

Talibus  mter  fe  dittis , ad  tetta  fubibant 
Taupens  Euandri:  pafkmq.arYnenta  uidebartt , 
I{omanoq.  foro , & Lautis  mugire  carini si  . 

. v Vt  uentum  ad  fedes:b£c>  inquit , limina  uittor 
jtlcides  fubijt  : bacillo  regia  cepit  : 
lAude  bojpes  contmnere  opes:&  te  quoq.  dignU 
, finge  Deo  : rebusq.  ueni  non  afper  egenis . 

Dixit  : & akgujìi  fubter  frigia  tetti 
lngentem  Eneam  duxit  : Hratisq.  locauit  9 
Effufumq.  folti s , & pelle  Libyjiidis  urfe . 

Et  in  efsi  iler/i  trouanfì  quelle  cofc  , che 
efprimono  la  fua  pouertà . Che  gli  armenti . 
fi  uedeuano  quà , & là . 

Tafiimq.  armenta  uidebant . 

«1  . 1 t ÌjH 

Il  non  curar  ricchezze  . 

■ 

tAude  hofres  contemnercopes  * 

11  dir  fpecificatamente  , che  uada  ad  ufar  le  fitte 
cole  pouere . 

. febusq.  ueni  non  ajper  egenis  * 

Il  dir  che  il  Tuo  palazzo  è flretto.  -ohàfc  ^ 

Et  angufti  fubtft;fifiigia  tetti  • ^ s 


36z  ossew ^trioru 

Il  far  Ceder  foprafoglie  ; ócfbpra  pelled’orfà. 


P R I G I O N E. 

QjfjlUpO  F^>  DUCL1 

inimici  alcun  frofejfor  {arme , 


VI  RG,  quando  fa  prendere  dagli  inimici  alcun  prole  fior 
d’arme  ; lo  fculà  ; che  altrimenti  facendo , farebbe  attribui- 
to à codardia  dleflo  profeflore  ; perche  non  è dishonore  lo 
cflèr  prefb  daH’inimico  ; ma  lo  clier  prelb  uilmente . Eflen 
do  prefb  Eurialo  dagli  inimici  che  profefTor  d’arme  era,  flc 
giouane  ualorofo  ; lo  fculà . 1 

Dallafraude  del  luoco.  V : ; 


dinotano  pouertà . 


. • • , t # 

Ejfufumq.folijs , & pelle  Libyllidis  urfit  • 
PRESTEZZA 


t 


Vedi;  Commandamento.* 


Qnem  iam manusomnis 
Francie  loci . 


Dal  tempo  di  notte. 


Frattde  loci  ,&  noftis . 


Dalla  fuperchiena. 


ni  il 


Subito  turbante  tumultu  , 
OppreJJìm  rapit . 


Dal  ualor  moftrarò . - c 

* - * 

£t  (onantcnfflurima  fruftra . 


HÙNCIHO 


#* 
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PRINCIPIO. 


Vtdi : Ragionamento.  Parlamento. 

O 

PRODIGI  O. 


' r-*l 


T^EI  VBJODIGII  , ET  MOSTRI. 

■ 

V I R G.  nei  portenti , ò prodigij , ò moliti,  & limili  ; quaa 
do  uuole  indurre  un  Capitano  ad  innanimire  i fuoi  faldati  à 
tèguir  l’imprefa  ; quantunque  lia  contra  di  fé  il  portento , ò 
prodigio , & limile , dice  che  è contra  l’inimico , perche  coti 
altro  mezo  nonfpotrebbe  innanimirgli , ellendo  che  eia- 
leuno  deerto  che  non  li  può  far  rdiftcnzaaluoler  diuino. 
Così  face  nel  ixy bella  perfona  di  T urno  per  le  naui  de’  Tro 
iani  in  ninfa  conucrfa . 


i 


Troiano*  hoc  monflra  petunt. 

Vtdi:  Portento. 

J PROMESSA. 


J avi 


<y* 


’r 


ni.ut*  ni,  itivi»» 


• ÌQ 


I^SL'LE  T\0M6SSE  DI  DOW^K 

preda. 

VIRO,  nel  far  prometter  Prencipe  di  donate  altrui  preda: 
fa  che  eflo  Prencipe  promettente  ; prometta  colè , che  iùno 
l{1  1 c Secondo  la  profefs ione.  - . ; ■ 

«[Secondo  il  grado.  - 

Nel  ix.  facendo  promettere  Aicanio  di  donare  à Nifo  pre- 
da fe  s’otterrà  fattoria  di  T^rno  : perche  la  profefsione  [di 
Nifo  è di  fai  dato  ; & ai  faldati  particolarmente  pertengono 
cannili  ; & arme  : però  gli  promette  donare  il  cavallo  di  Tur 

aio  ;&  l’arme . ' 

1 '*  * 

i ridilli  quo  Turnus  equo  , quibus  ibat  in  armh 
Uureust 

'PtìchcpoiNiTo  cragcuulfaiwmoifaonoratogB 
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promette  o '■ 

Serue  , 

Serui , $c 

Campi , tutte  cofe  fecondo  il  grado. 

Serue.  , , 

• ' • i ■ . £ 

Tr  ater  ea  bis  J ex  geni t or  letti  fi  ima  matrutn 
: Corpora . .-C 

Serui . . 

Captiuostj.  dubiti fuaq.  omnibus  arma. 
Campi.,  . 

Infttper  id  campi } quod  Ejx  habet  ipfc  Làtinus 


CO  MS  EjICCIjC  V^ELLE  TEMESSE 

imponibili . 

V I R.  G.  quando  induce  Gioue  à prometter  colà,  che  Hab- 
bia  dello  imponìbile  ; parlo  dello  impofsibile , in  quanto 
che  benché  polla  Gioue  ogni  colà  ; non  può  preterire  le 
leggi  diuine  ; come  far  che  le  colè  mortali  non  muoiano  * 
promettendo  egli  di  fare  una  di  quelle  cofe  , fi  che  nel  fin 
• della  promefla  giuri  per  la  ftige  palude,  & che  ne  dia  fegno 
con  un  tuono.  ;Come  nel  ix.  hauendo  promelloà  Cibelc 
ditrafmutar  lenauid’Enea  in  ninfe; come  folle  giunto I 
Laurento  ; perche  in*  quanto  alle  leggi  di  natura , non  potè* 
. ciò  fare:  fa  che  giuri.  *».*■•••  , : .t. 

•»  r • • 

jdq.  ratum  flirta  per  flumina  fratris , 

*u  : Ter  pice  torrcnteis , atraq.  uoragine  ripas  , 
jtrmuit  : & totum  nutu  tremefecitOlympum . 


VJLLS  T BJÓ'M  E S SE  DI  M 

nere  à chi  uà  m uiaggi  pericólofi  . • • • 

YjK  G.  Nel  Gir  promettere  di  mantenere  Tempre  * xdu  ni 
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in  upg^io  pencolio  per  interelTo  del  Tuo  prencipe , quan-  ' 
to  gli  e fiato  promeflo  : Fà  che  il  promettente  tocca  le  colè:  - 
che  prof  pere  fono  ; & le  contrarie  paflà  fiotto  filentio  ; il  che 
c ottimamente  fiatto  per  non  fomentare,  chi  ci  uà . Come 
nel  ix.  «cencio  promettere  ad  Afcaniòdi  mantenere  fiem. 
pre  cio  che  ad  Eurialo  s’hauea  promeflo  ; dice 

‘‘bi  polliceor  reduci , rebus/;,  fecundis . 

Et  non  dice  anco  contrarie  ; Se  non  dice  ; tor- 
ni  iònon  torni . 

• • - b 

T U I(_LU  I^D  0 DI  TEMESSE  Dt 

Dei. 

SE  il  Poeta  introduce  alcun  Diol  promettere  qualche  co- 
ia  ; & fipetialmentc  Gioue  ; fòche  quella  promeflà  habbia 
effetto  n i c E s s a R i A m.  e n t I ; & non  come  lealtre 
promefTe.  Nel  ix.  parlando  della  promeflà  , che  hauea 
lano  Gioue  a Cibele  intorno  al  fòr  cangiar  le  naui  Troiane 
in  ninfe  del  mare  : dice  che  hauendoci  dentro  appiccato  il 
fuoco  Turno  ;fiirono  da  eflà  Cibele  per  uolcr  di  Gioue  in 
ninfe  cangiate  ; & con  tal  modo  lo  dice , che  fi  cdnofce  ne- 
cefsita  ; ciò  e che  altamente  la  cofia  non  potea  fuccedere. 

€rgo  aderti  promifja  dies  5 & tempora  Vare e 
, Debita  complerant. 

FsACET^Do  ^KOMETTSBJÌ  jC 

ueccbi . 

V I R.  G.  quando  fi  prometter  di  mantener  promeflè  à uee 
chi; perche  t uecchi  hanno  prefto  à morire , & potrebbe 
ellerc , che  non  gli  farebbe  conceduta  uita  per  goderle  • fò 
che  il  promettente  promette  di  mantenerle  anco  nei  poftk 
Come  nel  ix.  facendo  cheAfcanio  prometta  ad  Eunalo  di’ 
mantenere  quanto  ha  promefTo  à fua  madre;  perche  era 
uecchia  ; promette  di  mantenerle  anco  nei  poften . 
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H&c  cader»  matriq  tu&  getter iq.  manebunt. 

..•'•.'.fi:  • . > 

7{EL  F jiliTAOMSTTEB^  DOT^I 
a più  d’uno. 

VIR.G.  nel  far  prometter  per  gran  di  offèrte  jò  benefici 
gran  cole  ;ftà  nel  decoro  dell’età  del  Prencipe . Etfe  fono 
più  quelli , che  hanno  da  riceucre  cotali  cofe  ; à quelló  elio 
Prencipe  più  largamente  promette , & fe  gli  monta  più  affèt 
donato;  che  c della  fila  età:  perche  la  conformità  dell’età 
ha  uirtù  di  conciliarli  amore . Nel  ix.  facendo , che  Afcanio 
dopo  lo  hauere  promeffò  à Nilo , che  era  di  maggiore  età , 
mola  doni  ; uoltatosì  ad  Eurialo , che  era  quali  del  fùo  tem- 
po; promeffe  à lui  più  largamente, & le  gli  m olirò  più  affet- 
ttonato. 

Teuerb^mea  quem  Jpatijs  propioribus&tas 
Injequitur  : uener  aride  puer  iampefioretopo 
*Accipio:et  comité  cafus  compie  fior  in  omneis  • 
Trulla  tneis  fine  te  qudretur  glorici  rebus  : 

Seu  pacem , feu  bella  geram;  tibi  maxima  re  rù, 
Verborumq.  fides . 

TifiL  F^^T^O  MESSÌI  COVjTB^A 

PROMESSA. 

VIRG.  facendo  dopo  promefla,  promettere  a cui  ha  pfo 
niellò , fa  che  la  promefla  fia  pari , (penalmente  nei  termi- 
ni di  fede  . Però  nel  ix.  hauendo  Afcanio  promeffò  ad 
Burlalo  di  tenerlo  fèmpre  carifsimo  in  guerra , & in  pace  ; 
& al  bene,  & al  male:  fa  che  fubito  elio  Eurialo  rifponda 
di  corrilponder  Tempre  in  ogni  colà  alla  buona,  & alla  [rea 
fortuna . 

* 

Me  nulla  dies  tamfortibus  aufis 

If  ifiimilem  arguerit  : tantum  fortuna  fecunda 

Aut 


SOV\^  VI  EGIZIO. 

^Aut  diuerfa  cadat. 

COCCHE  OCCiASIOX*  IWJHP- 
duca  alcuna  perfona  d promet- 
t ter  e di  dare  effetto  à 

cofa  Venerea . 

* * ' ' • ' * y % <r  , 

( • .'(Ji  f . 4 . 

VIRO,  quando  introduce  perfona  ,ò  diurna  ; ò humau 
na  , che  fi  pigli  carico  di  condurre  a perfettione  colà  Vene* 
rea , fa  che  inoltrando  con  che  occafione  l’é  per  condurre  ; 
inoltri  occafione  pertinente  a lpafsi,&  diletti  ; perche  li  fpaf- 
fi,  & i diletti  fono  l’elea  di  elle  colè  Veneree . Però  nel  un. 
dclTEncide  introducendo  Giunone  a prender  carico  di  far 
«he  Didone lì  congiunga  carnalmente  con  Enea;  fa  che 
«ila  inoltri  di  fargli  congiungere  infieme  con  occafione  di 
andare  alla  caccia. 

Venatura  JLEneas , unàq.  miferrima  Dido 
In  nemus  ir  e paranti  ubi  primus  craflinus  ortut 
tjlulerit  Tìtan  : radqsq.  retexerit  orberà  : 

His  ego  nigr antem  comìfta  grandine  nimbum  , 
Dum  trepidane  a/a  : faltusq.  indagine  cinguntz 
Defuper  infundam:&  tonitru  calu  ornile  ciebo  • 
Diffugient  comites , & notte  tegentur  opaca . 
Speluncam  Dido , dux&  Troianus  eandem 
Deucnient , àdero:&  tua  fi  mihi  certa  uolutas , ‘ 
Connubio  iungam  Stabili , propriamq • dicabo  • 
tììc  tiymenaus  erit . 

'P  R ONONCIA. 

„ . - 1 

Vedi  : Oratore. 

PROPOSITO. 


368-  ÒSSeii^JtTÌO^I 

7{EL  «yfP  VH,ESE’tijr'JtH.'l  Tl^O- 
po  SITI  fermi , come  fi  porti . 

V I R G, , quando  è per  lignificare  un  propofito  fermo , & 
nato  fubito  à differenza  della  Deliberatone  , che  è una 
ifteflàcofa  col  configlio  (ficomedottiisimamente  fcriued 
gran  civuo  camillo  nel fuo  teatro in  duo  deci- 
mo à c.  i M* , & 113.  ) pone  una  fanciulla , ò donna  con  piede 
{calzo , Se  con  la  uefte  feinta  { Se  cosi  rapprefènta  la  fubita 
deliberatone  ; ò propofito  fermo  , che  dir  lo  uogliamo . 
Però  nel  mi.  dell’Eneidn  douendo  lignificare  un  così  fitto 
propofito  nella  perfòna  della  regina  Bidone,  che  s’erade- 
liberata  fermamente  d’uccidcrejja  rapprelenta  con  un  piede  ■' 
{calzo , Se  con  la  uefte  Ifinta- 

i • ' • 

Vmm  exuta  pedem  uincli s , in  uefte  recintici  • 
PROPRIETÀ'/: 


UVtVJlMSWJO  UGELLO  ^TTXJ- 
buir  proprietà',  ò q^v  a - 
l ita'  a perfona , ò natione. 


V I R G.  quando  dà  qualche  qualità  , Se  proprietà  ad  alcu- 
na natone , gente , ò perfona  ; ci  aggiunge  la  ragione  eoa 
galanteria  ; ciò  è dice  perche  fia  ìtale:  Il  che  fi  uede  eflere 
ltato  fatto  da  lui  nel  vii.  quando  chiamando  gli  Equictoli 
gente  horrida , aggiunte  perche , ciò  è era  auezza  ad  andare 
Sia  caccia  ; perche  i fuoi  paefi  erano  duri , Si  infruttuofì  : 
così  dicendo 


Horrida  prcecìpuè , cui  gens , afluetaq.  multo 
Venatu  nemorum , dnris  .Acquicola glebis  • 

Et  così  procede  nel  retto . 

Q_V  ALITA', 

• Vidi:  Proprietà. 

RAG- 
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R‘ ACCOMANDA  TIGNE. 

T^EL  K'4CC0M%Arh^D>AItT  Ef^SQ? 
na,à  cui babbia  promejjo  gran  cofe . 

VIRG.  (è induce  alcuno  à uoler  raccomandare  qualche 
perfona  à cut  gli  habbia  prometto  gran  doni;  fa  che  chi  rac- 
comanda anteponga  à rutti  i doni  la  pedona , che  uuple  rac- 
comandare ;&  moftri  tener  più  conto  di  efla  perfona,  , che 
d’ogn  'altra  colà.  Nel  ix.  inducendo  Elidalo  à raccomman* 
dar  la  madre  ad  Afcanio , che  gran  cofe  prometto  «li  hauea; 
moftra  curar  più  la  madre , che  ogni  altra  cofa  ; ^di  hauer 
più  caro,  & grato  impetrar  quanto  raccomanda,  che  il  féfto. 

Sed  te  fuper  omnia  dona  , 

Vnum  oro , genitrix  V riami  de  gente  uetufla 
E/i  rnibi  : quam  miferam  tenvÀt  noni  ha  tellus 
Mecum  excedentem , non  mania  regis  A cefi  a : 
Hanc ego  nuc  ignara,  huius}quod(uj.pericli  eli, 
I nq.falutatarn  linquo  ( nox , & tua  teflis  ( tis . 
Dextera ) qubd  nequea  lachrimas  pferre  pare - 
•At  tUjOroJolare  inopem:& fuccurre  relitta . 

ancora. 

VIRG.  nelle  raccommandationi  fatte  da  chi  uada  in  mag- 
gio pericolofò  di  perfona  carifsima  ;den  q’uefto  ordine 

X.  Moftra  prima  l’amicitia , ò Ja  parentela, 
che  tiene  colui , che  raccommanda,  eoa 
la  perfona  raccomandata . 

2.  Patta  al  moftrar  Tamicitia  ; ò il  parentado, 
che  ha  la  pedona  raccommandata  , con 


ossEny  jtT io*nj  \ y 

quello  , à cui  racccomanda  . 

$.  Poi  tocca  le  fue  uirtù , meriti , uita  , & li- 
mili. 

4:  * Racconta  in  che  uuole  , & come 
quando  , perche  gli  ha  raccommandato . 
Nel  ix.  Raccommandando  Eurialo  la  ma 
- dre  ad  Alcanio . 

1 . Prima  inoltra , che  è fila  madre  • 

' a 

Vnum  oro , genitrix. 

2 . Moltra , che  è parente  anco  d’Alcanio . 

Triami  de  gente  uetufla . x u ! 

3.  Tocca  le  Tue  uirtù* 

Quam  miferam  tenuti  non llia tellus 
Mecum  excedentem , non  mania  regis  ~4ccfta. 

4.  Racconta  che  uoglia  raccom mandandola  : 
& racconta  due  cole , che  uccellane  fono 
à cui  s’abbandona  andando  in  uiaggio  pe 

. ricolo  lo  vci  oc 

X.  Confola  tione  . 

• ' Ì :.r  à 

•At  tu , oro , folare  inopem . i 

2c  Soccórfo.  , .>.-.-vv;:  *:  7 

Et  fuccurre  relitta.  \ 

• ; R ■ :1 

*É\XHS  CACCIA  HOK.A  CAVAI. 

>car£  y & bora  andare  à piede  un  J^_e'  . 

0 ^ * 

AVER.  T A S T , che  il  Poeu  ià  hora  caualcare , hpra  an- 

v dare 


sovk^  ri  Àpi  no-  rfv 

dare  à piede , & altriiriente  un  Rè , & limili  : ma  gli  fa  (pe- 
nalmente andare  à piemie  fiano  di  qualunque  età  eilere  fi  uo- 

flia,  quando  uanno,  & uengono  da  fàcrificare;  & quello  in 
onore  delli  Dei . Come  ne  ll’vin.  che  fa  ritornare  alla  cit- 
tà per  terra  Euandro , che  era  Rè , & uecchio . 

ibat  B^ex  obfitus  aho . 

Vidi:  Camino.  Capitano  . Decoro.  Dclcrittionc * 

> REPLICA 

'1  . ■ 
V ti\i  2 Parlamento  • * 

•RIBELLIONE.  - 

% 

« * Vedi:  Defcrittione . * 

RICHIESTA. 

.A  . t • • | 

* ì v . • * 

* • 

Vedi  • Intercefsione , Dimanda» 

• ' . < ' j 4 ' * 

. RICONO  SCENZA,  , \ 

COME  V Jt  CC  l A y CHS  sALCr^ 

forefliero  fia  ì{^  iconoscivto. 

VI  R.  G. , quando  fi , che  alcuno  ; ò alcuna  natione  ricono 
fca  chi  che  lu  da  lui,  ò da  lei  non  cònofciuto  ; fa  che  Io  rito- 
nofca  dalla  forma  del  c orpo  » come  farebbe  à dir  fegnalata- 
mente  grande  ; ò picciolo,  ò dalla  qualità  > ,&  diuerlità  de  i 
coftumi , de  gli  habici , delle  arme , & co fe  limili . Nel  ix. 
hauendo  detto , che  T yrno  da  Pandaro  era  fiato  rinchiufo  àf 
calo  nella  inimica  ci^td  > dice , che  fù  riconofciuto  daiTro-, 
iam 

Dalla  forma  del  corpo , 

»i  » • I,' 

v Agnofcunt  fhciem  iuijam3atq.immama  mibrà .* 

Et  dalla  qualità , Òc  diuerlità  delle,  arme  , J 

* AA  ij 


icfcby  Google 
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Horrendum  fonucre  : tremunt  in  uertice  crifl et 
Sanguinea  : clypeoj.  micantia  fulgora  mittit . 

RIDICIMEN  TO. 


VJL  t^IDlI^E  0^  VÌCOLO,  0'  BJ. 
sposta  , di  Deità, di  Jacerdote,  & fintile . 

BISOGNA  ridire  ò tutte  le  parole , come  fi  fono  dette 
altroue  in  eflo  oracolo , ò rifoofta  : ouero  quafi  tutte  : & 
ouelle  più  importanti  : il  che  rece  Virgilio  nell’vm.  doue 
facendo  ridire  l’oracolo  d’Eleno  al  Dio  Tiberino,pone  quat 
ero  uerii  interi , come  Hanno  nel  ni.  dell’Eneide. 


Littoreis  ingens  inuenta  fub  ilicibus  fus , 
Triginta  capitimi  fatui  enixa  iacebit , 

*Alba  folo  recubans , albi  circwn  ubera  nati . 
tììc  locus  urbis  erit  c requies  ea  certa  laborum. 

Et  così  Ranno  nel  1 1 1.  à punto,  à punto. 

RIMPROVERA  MENTO. 


K*MTK,OrERytME'HTO  DI  DO 7^ 
na  fieramente  Innamorata  , & 

1 rata  contra  l'amato  , come  fia 
ordinato  da  Virgilio . 

ì ' • Tfni/  ~ j * « i ■ • t.t  t * ^ **  •>  « 

FACENDO  Virgilio , che  una  Donna  fieramente 
innamorata  . Stirata nmproueri  l’amato  con  afpre  parole: 
la  fa  cenere  quello  ordine , che  è moto  artifìciofo . 

!»  Che  caui  prima  il  rimproueramento  dal- 
la perfona  amata , con  principio  rotto . 

1.  Da  gli  effetti  della  perfona  amata  x proce- 
* • -»  «tendo 
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dendocon  efsi,  che  detta  perfona  fiacru- 
• dele  ; ò d’altra  qualità  tale  . 

3 . Mettendo  paura  alla  perfona  rimprouera- 
ta  da  indegnation  celefte . 

4.  Dalla  commemoration  dei  benefici,  prin  - 
cipiandola  da  fentenza . 

5.  Vlando  qualche  amata  ironia . 

6.  Da  concefsione,  che ’uieti  per  la  difficoltà. 

7.  Da  i confluenti , che  hanno  da  cadere 
nella  perfona , che  fi  rimproucra  .*  & da  i 
confeguenti  infieme  della  morte  del  rim 
prouerante. 

8.  Facendo  tramortire  la  donna  rimproue- 
rante  fubito  fornito  il  fuo  rimprouera- 
mento . 

Nel  1 1 1 1.  dell’Eneide  facendo  , che  Didone 
fieramente  innamorata  di  Enea,&  irata  con 
tra  di  lui,  lo  rimproueri  con  afpre  parole 
fa , ch’ella 

1 . Caui  il  rimproueramento  prima  dalla  per- 
fona di  eflo  Enea  amato , con  rotto  prin- 
cipio . 

’ 7{ec  tibi  diua  parés:gener:s  nec  Dardanus  au - 
V trfide\fed  dwris  genmt  te  cautibus  horrés(tori 
Caucafus , Hyrcan&q.  admorunt  ubera  tigres . 

2. *  Da  gli  effetti  della  perfona  d’Enea  ; prouan  * 

do  con  quelli , che  effò  Enea  fia  crudele  ; 
perche  non  hauea  mpftrato  legno  alcu- 
no dicompafsione. 

A A ilj  ; dby» 


'Njimfletu  ingtnwit  noflrot  mm  lumina  flexit^ 
J^u  lachrymas  uitlus  dediti  aut.rmferatus  ama 
temeft?  • 

3.  Mettendo  paura  ad  Enea  rimprouerato 
. dalla  indegnation  celefte  * >' 


lam  iam  nec  maxima  lutto . 

/ Tsiec  Saturnius  h&c  oculis  pater  afiicit  aquis  * 

4.  Dalla  commemoration  de  1 benefìcij  fatti*- 
gli  ; principiandola  da  fentenza . 

T^vsqvam  tuta  fides.  eie  Cium  littore  egentem 
..  Excepi  : & regni  demens  in  parte  locaui  : 
^Arnij] am  dajfemjocios  à morte  reduxi  - 

5.  Vfando  amara  ironia.  : ' ^ 

lune  augur  jipollo  i 

_ 7{unc  Licia  fortes ,nunc  et  loue  mijjus  ab  ipfa 
Jnterpres  diuum  fert  borrida  iuffa  per  auras. 

: Scilicet  is  fuperis  labor  efl  1 ea  cura  quieto*  i 
- Solicitat - <. 

Da  concefsione,  che  uieta  per  la  difficoltà* 


7- 


*l{eq.  te  teneo  : neq . di  da  refello  « 

Jyfequere  ltaliam  uentis;pcte  regi: a per  undas* 
Da  i confeguenti , che  haueanoda  cadere 
nella  perfona  di  Enea  dopo  la  fua  parti- 
ta : & da  i confeguenti  iniieme  della  mof 
te  di  ella  Didone.«  > • 


£per o 
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* Spero  equidé  medijs  (fi  quid  pia  rumina  po  fi  ut). 

Supplicia  baufurum  fcopulis  ; & nomine  Didò 
1 Stipe  uocaturum  , fequar  atris'  ignibus  abfens  : 
€t  cum  frigida  mors  anima  feduxerit  artus  : 
r*  Omnibus  ubra  locis  adero.dabis  r probe  ptinas  . 
jLudiam  : & htic  manes  ueniet  mibi  fama  fuk 
imos . 


8.  Facendo  tramortire  Didone  nmproue- 
rante  fubito  Fornito  il  Tuo  ragionamento. 

Bis  medium  di  Bis  fermonem  abrupit : et  auras 
Egra  fugit:  feq.  ex  oculis  auerTtity&  aufert., 
Liquens  multa  metu  cuBatéyet  multa  par  at  erri 
Dicere  . fufcipiunt  fumulti  : collapfaq.  membra 
Marmoreo  referut  tbalamo:Jiratisq . reponunt. 

RING  RATI  AMENTO.  / 

. ?qjL  DI  \ 

E S'SOUTATIONS.  * 

NEL  rìngntdare  di  eflortarione , & buon  ricordo  , Virgi- 
liofiche  chi  ringraria,  prima  lodi  chi  ringratia;  poiché 
prometta  di  obedire.  Come  nel  ix.  ringradando  Turno-  Ili 
de  della  eflortatione  Fittagli  ; la  laud?  prima . 


Iri  de cus  cali . 

Promette  poi  di  obedirla  . 

i « » ti  i , . 

Sequor  omnia  tanta , 

Quis  quis in  ama  uocas > 


iu. 
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[ RIPRENSIONE. 

'NJE.LLè  B^IT  FJS.?{SIOHI  f gli 

amici . v, 

V I R.  G.  nelle  riprenlìoni  , & fpetialmente  di  amici  ; fiiole 
allegrarli  di  cominciar  da  interrogatione  ; & dapoi  la  inter- 
rogatione  ; pallare  al  inoltrare , che  giufta  lìa  la  fua  ripren- 
lìone . Nel  ix . riprendendo  Eurialo  Nilo  , che  hauefle  de- 
terminato di  andare  àqrouare  Enea  lenza  di  lui:  cominciò 
da  interrogatione.  !.. 

Me  ne  igitur  focium  fummis  adiungere  rebus 
'Hifefugis  t fohtm  te  in  tanta  pericula  mittamZ 

Dapoi  parta  al  inoltrare , che  giurta  Ha  la  fua  ri- 
prenrtone . 

. *F{on  ita  me  genitor  affuetus  Opheltes 

+Argolicumterrorem  inter  , T roUq.  Labore s 
Sublatum  erudijt  : nec  tecum  talidgefli , 
Magnanimu  \ALnea , et  fiita  ex  trema  fe  cut  us . 
efl  bic  y cfl  animus  lucis  contempi  or  : & iHum 
. • Qui  uita  bene  credat emi , quo  tendis honorem • 

COME  FUS  'HELLE  f^lV^ESlOVJ 

di,  DE  I T a'. 

INTR.OD  V C E N D O Virgilio  alcuno  à riprender  Dei- 
tà iò  altra  maggior  perlbna  di  le  ; fuole  farla  riprender  per 
quella  fpetie  d’argomento  , che  dilemma  li  chiama  : perche 
il  dilemma  uienealle  Uretre  \ & ha  in  un  certo  modo  del  re- 
foluto.  Nel  mi.  delTEneide  inducendo  Iarba  à riprender 
Gioue  ;fà che ufà elio  dilemma;  perche  uon  uuole  inferir 
altro  nella  fua  riprenlìone , le  non  quello . Se  tu  uedi  que- 
lle cofe  ; perche  non  le  puntici  ? ina  le  non  le  uedi , non  fei 
t > A A degno  » 
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degno , che  ti  adoriamo . La  prima  parte  del  dilemma  é : 

* Juppiter  omnipotens  , cut  nunc  Mauri  fi  a piCiis 

• Gens  epulata  toris , Lente um  libat  honorem 
JLfyicìs  bac  f 

L’altra  parte  è.  ...  * 

jLn  te  genitorcum  fulmina  torques , 
Hequicqua  horremus  ? c&ciq.  in  nubibus  ignei 
Terrificai  animos  t et  mania  murmura  mifcentt 

CHE  IUTIFICIO  VSly  Qy  A TsfD  0 
introduce  un  Capitano  à riprende- 
- , re  i fuoi  faldati,  iquali  fuggano  dal- 
lo inimico . 

V I R G.  introducendo  un  Capitano  à riprendere  i Tuoi  fol- 
dati , quando  fono  in  rotta  , & fuggono  dall 'inimico  : nella 
fua  riprenfìone  fuole  tener  quella  (t rada . 

Fà  tutta  la  fua  riprenfione  breue  ; perche  il  tempo  alhora  ri- 
cerca fatti , & non  parole  . 

Abbraccia  in  ella  poche  cofe;  ma  efficacifsime  ; perche  le 
molte  , & non  cosi  efficaci  polTono  acco/nmodare  in  qual 
che  modo  di  Iculà  i riprelì. 

Quanto  all’ordine  della  riprenfìone  : 

Prima , toglie  la  fyeranz  a di  làlute  à quei , che  fuggono  ; ac 
cioche  arrellino  il  palio  , non  hauendo  Iperanza  di  Tatuarli 
fuggendo . 

Poi  iubito  ellenua  la  forza  inimica  ; perche  così  facendo  tor- 
na il  coraggio  perduto  nel  petto  de’  fuoi . 

Riprendendo  liiccefsiuamente  lì  uolra  più  rollo  ai  nobili, 
che  alla  plebe  ; perche  la  plebe  è timida  , onde  egli  nel  ini. 
dell'Eneide  dice . » 

D egenercs  animos  timor  argnit  * . 
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Et  per  confeguente  meno  atta  à riceuere  le  pun. 
v ture  della  riprenfione . Tocca  dapoi,  il  luo- 
£o  ; perche  il  luogo  Ccuopre  la  pofsibilità  3 ò 
im  pofsibilità  della  imprefa .. 

Racconta  le  ingiurie  riceuute  da  quei , che  gli 
mettono  in  fuga  -,  perche  le  ihgiurie  accen- 
dono alla  uendetra . 

Abbraccia  cofe  degne  di  mifericordiafuflèguen 
r temente  ; perche  indolcifcono , &difpon- 
gono  meglio  i riprefi  ad  accettar  m buòna 
parte  la  riprenfione  . . . ) 

Vltimamente  dice  loro  cole  da  fargli  uergo- 
gnare  : & così  fatte  cofe  pertinenti  alla  uer- 
gognaloro,  ferua  nel  fine  della  riprenfio- 
ne,  perche  lo  (limolo  delPhonore  dee  pre- 
s mer  più , che  ogni  altra  cola. 

Nel  ix.inducendoMnefteo  Capitano  Troiano 
à riprendere  i fuoi  foldati,  che  fuggiuano 
. daTurno. 

JFà  chela riprenfìon  ftia  fìa  breue  \&c  la  ferra 
in  men  di  fette  uer/ì . 

Abbraccia  in  efle  poche  cole , ma  efHcacifsime, 
. come  fi  uede  in  ella  . 

Prima  toglie  loro  la  fperanza  di  falute. 

O^uos  alio s marosi  qua  ia  ultra  mania  h ab  e tisi 

Eftenua  fubito  dapoi  la  forza  inimica . 

Vnus  homo . 

Si  uolta  riprendendo  ai  nobili . 


Vefirls 
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Veflris  ò ciues  * 

Tocca  il  1 uoco  , doue  era  T limo  « - . : • " 

Vndiq.  feptuS 
jigger  ih  us  * 

■ - * 

Racconta  ringiurie  riceuute  dà  lui  « 

,*  ■ * * • - • * r ’^riu 

Juuenum  primos  tot  miferit  Orco  Ì 

. ’i  , f i * . ■ v # 

Abbraccia  cofe  degne  di  mifericordia  « 

infelici*  patri# , ueterumq*  Deorunt t 
Et  magni  jiéne#  fcgnes  mifere tq. 

Vltimamente  gli  morde  con  cofe  pertinenti  al 
la  uergogna, 

Vudet (f< 

**  “*  i 

ciò  cne  si  ha  DjC  os  sebj'^h, 

nelle  riprensioni  preffo  Virgilio  * 

NELLE  riprenderli predo  Virgilio  bildgna  ofleruare , 
fé  la  fì  fare  in  guerra  ; o fuori  di  guerra , ciò  e in  quiete;  per* 
che  fé  le  fa  fare  in  gu  erra  ; quelle  lbno  breui  ; ma  fe  le  fà  fàrtf 
fuori  di  guerra  ; quelle  fono  lunghe . 

Delle  nprenfioni , ch’elle  iiano  breui  io  guerra  habbiamo 
lo  efTempio  nel  nc . 

Tqoslras  ne  euadere  demens 

ìperafli  te  poffe  manusi  : 

' y \ • ■ ■ ■ . . -■»  Digiti 
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RISPOSTA. 

CHI  WSTO'HiDE  jC  VEJOFEEJ  E i 
quando  un  Trencipe  è ghuanetto . 

SE  oflcruerai  in  Virg. , quando  alcuno  à Prencipegioua- 
netto  fi  hauerà  proferto  di  andare , ò fare , ò dire  colà  con 
pencolo  della  ulta:  fa  che  alla  proferra  rifponda  prima  il 
configliero  : come  quello , che  più  sà , & ha  prattica  delle 
cole , che  neceflàrie  iono . Nel  ix.  hauendosì  Nilo  profer- 
to di  andare  con  Eurialo  d trouare  Enea  con  pericolo  dell* 
uitai  fi  che  Alete,che  alhora  era  configliero  di  Afcanio, 
figliuolo  di  Enea , Rè  giouanecto , prima  rifponda  alla  pro- 
ferta. 

Hic  annis  grauis&q.  animi  maturus  ^Aletheu 

ANCORA. 

F A C|E  N D O Virg.  rifpondere  à proferta  fetta  ad  alcun 
Prencipe,  nella  quale  entri  pericolo  della  uitadichi  profe- 
rilce  : u , che  chi  rifpondc  ; prima  riuohaai  Dei  il  fuo  par- 
lamento ; 

Poi  che  feccia  uezxi  al  profentore  : 

Poiché  laudi , & prometta . Et  quello  è l’ordine  di  fimi  li 
jrifpofte . 

NeLix.  facendo  rifpondere  alla  proferta  fatta  ad  Alcanioda 
Nilo  di  andar  con  Eurialoi  trouare  Enea  ; nella  quale  en- 
traua  pencolo  di  u ita: fa  che  Alete  configliero  d' Alcamo 
rifondendo . % 

Prima  riuolti  il  fuo  parlamento  ai  Dei . 

Dij  patrij,  quorum  femper  fub  numine  Troia  eJL 

Poi  fa  uezzi  ai  proferitori . 

Sic  memorans  bumerof,  éextrasq.  tcnebat 

Amborum: 
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•*  jLmborv.\&  uultu  lachrymis,atq . ora  rigabat. 

Poi  gli  lauda , & promette . 

Qua  uobis , qua  digna , Miri  prò  talibus  aufts 
Tramia  pojftrearfolui  ? pulcherrima  prhnùm 
Dij  y moresq.  dabiint  uefln  : tum  catera  reddct 
^Attutum  pius  lAEneas , atq.  integer  aui  . - 

tAfcanius , meriti  tanti  non  immemor  unquam. 
7 ^EL  F STOST  D<A 

chi  s'accorge  d’inganno  à chi 
uuole  1 NG  A N N A RE. 

VIRG.  nelfardarrtfpofta  da  chi  s’accorge  d'inganno,  2 
perfona  che  cerca  ingannare  ; fia  diurna,  o Humana  ; fuole 
tener  quefta  ftrada  far 

1.  Laudar  prima  l’opinione  di  chi  eflòrta , ò 
dimanda  per  ingannare . 

2.  Moftrar  di  dubitare , che  habbiad’hauere 
effetto  la  richieda. 

5.  AfTegnarc  la  ragione  del  dubbio , che  fi 
ha:  ma  tale  ragione  , che  quantunque 
difsimularamcnte*,  nientedimeno  ferifca 
la  brocca  sì , che  chi  uuole  ingannare  co- 
nofca , che  il  rifondente  sa  che  non  può 
riufcir  reffctto  propofto . • - 

4.  Dare  il  carico  al  richicditore  di  leuar  di 
dubbio . 

Però  nel  mi.  dcll’Eneide  rifondendo  Ve- 
nere accortasi  dell’inganno  di  Giunone  ad 
ella  Giunone. 

* » - * 


W;  ) 

te  w 
te  9J 
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1,  Prima  lauda  l’opinione  di  Giunone  , che 
reflòrtaua  à far  di  due  città  una  fola  jà 
terminare  la  Jor  guerra  in  pace , 

V N 

Quistalia  demens 

tAbnuat  t aut  tecum  malti  contendere  bello  ? 

3.  Moftra  di  dubitare, che  habbia  d’hauerc 
effetto  la  richieda  • 

r Sed  fotti  incerta  feror , ‘ 

' r • . c < ^ • » 1 

f . AfTegna  la  ragione  del  dubbio , che  ha  j & 
tale  che  ferifee  la  brocca . 

* $i  Juppiter  unam  > 

Effe  uelit  Tyrijs  urbem  ; Troiaq,  profetiti  : 

" Mifceri  ue  probet  populos , aut fodera  iungi . - 1 , 

Dà  il  carico  à Giunone  richiedente  di  le- 
uatle  quello  dubbio . 

Tu  coniux  ; tibi  fos  animimi  tentare  precando * 

•j  * 4 <•  _ 

COAf£  FjìCCIJ:  BJ  S TO'Ì^DSBje 
t '■ minacciato  à motto  mordace  db 

minacciante  * 

» . • "V-  . ■ . 

SE  Virg.  fiche  un  minacciante  uficontra  il  minacciato 
detto  mordace, che  rechi  infamia  al  minacciato  ; fa  che 
aheo  il  minacciato  ufi  rifpoiidendo  altro  detco  mordace  d^ 
carico  al  minacciante  ; fe  però  il  minacciato  è perfona  ualo* 
roià  nelle  arnie  ; & gli  fa  ufàre  getti,  che  moftrino  confiden- 
za . Nel  Ut.  introducendo  Pandaro  à minacciar  Turno  rin- 
chiufò  nella  inimica  città , fa  che  lo  motteggi  mordaceme  n 
te  i rinfacciandogli  la  poca  forza  d'Amara  ; poi  che  hauen- 
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dogli  ella  promefià  la  figliuola  per  moglie  , era  rimalo 
{cornato . 

Ugn  hac  dotali s regia  Ornata . 

Turno  rifondendo  al  minacciante  rinfacci^ 
anch’eflo  motteggiandolo  mordacemente 
delle  ofTefe  riceuute  da  Achille,  &inucn- 

• dicate.  \ 

HÌcetiam  inuentum  Tri  amo  narrabis  Achille. 

Et  lo  fa  riderei  che  è’ getto,  &fegno  di  confi- 
denza . 

#.  **  "i 

Olii  fubridens  fedato  pecore  Turrns . 

COM2  T B^O  CSD  A VJ  L FAB^DAI^ 
risposta  da  un  ucr.o  amico . 

'i  •..*><  ’ ‘ m 1 1 * ■ • * 

V I R G nel  far  dar  rifpofta  da  un  uero  amico , ò fia  Pren- 
cipe , ò d’altro  grado  à chi  gli  habbia  dimandato  aiuto  ;& 
tènere à quel  che  rilponde quello  ordine: 

Farli  beneuolo  il  dimandante , laudandolo . 

Subito  poi  dargli  fperanza . • : 

Efporgli  poi  la  qualità  delle  fue  forze . 

Render  la  ragione  di  così  fatta  elpofition  di  forze.  J 

Configliare  come  habbia  à fare. 

Così  là  rifondere  Euaudro  ad  Enea  nell’vin. 

Fà  beneuolo  Enea , dicendo 

Maxime  Tener  orvtm  duCior . 

• v * ? • . « *\  7 : 

Gli  dà  fperanza . 

Qvo fomite  nunquam  - , , 

Bjs  equidem  Troia  uiftas , aut  regna  fatebor . 
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Elpone  la  qualità  delle  lue  forze.  * 

?s \obis  ad  belli  auxilium  prò  nomine  tanto 
ExiguA  uircs . 

Rende  la  ragione  di  così  fatta  efpolìtion  di 
forze . 

Bine  Tufco  claudimur  amni  : 

Bic.  l^utulus  premit,et  muru  circufonat  armis . 

Coniglia  come  habbia  à fare . 

Sed  tibi  ego  ingentes  populos , opulenta % regnts 
Jungere  cafira  paro:quarn  fors  inopina  falutern 
Oftentat  : fdtis  bue  te  pojeentibus  ajfers  . 

' COME  I Ts IT  HJODVCjt  RE' 

uecchio  , & prudente  a rispon- 
dere ad  alcuno . 

INTRODVCENDO  à parlare  un  Rè  uecchio,  & 
prudente  con  alcuno  ; fa  che  egli  ponga  mente  alle  parole , 
alle  attieni,  &à  tuttala  perfona  di  colui , che  gli  parla ;& 
poiché  gli  nfponda  à.  propotìto  dell’importanza  del  nego- 
tio  poche  cofe  : ma  d’aflài  foftanza  : Come  fì  ncU’vin . 

Dixerat  MEneas  : ille  os , oculosq.  loquentis 
lamdudum , & totum  luftrabat  lumine  corpus . 
Tunc  ftc  pauca  refert . 

COME  E^ACCljl  T^ELLE  R7 STOSTE 
dei  Rè  nei  cafi  turbulenti . 

AVERTASI',  che  nei  cali  turbulenti  ; . un  Ré , & un 
gran  perfonaggio  moftra  grandezza,  & altezza  d’animo  : 

Come 
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Comefitfedein  Virg.  nel  vii.  quando  egli  introducedri- 
lpondere  il  Rè  Latino  ai  partorì,  al  popolo , & al  Rè  Turno  ; 
t he  tutti  fi  lamentauano , & uoleuano  guerra  ; doue  egli 
così  rifponde 

Ipfthas  facrilego  pendetis  fanguine  panas 
Os  miferi . te  Turne  nefas , te  trifle  manebit 
Supplicium  : uotisq.  deos  uenerabere  feris . 

T^EL  F.AE^B^ISTOV.DET^EU 
gratia  dimandata  da  chi 

uuol  concederla  . 

1 . 

NEL  rifpondere  à domande  , chi  uuol  concederle  ; fa  che 
rilponda  il  conceditore  à parte  per  parte  della  domanda , & 
che  fe  il  domandante  ufa  principio;  che  il  rilponfore  ufi  prin 
cipio;feil  domandante  ufi  infi nuatione,  che  il  rìlponfore 
ufiinfinuatione.  Nell’vm.  Venere  addimandando  à Vol- 
tano un’armatura  per  Enea  uià  infinuatione  ; ciò  è 

Dum  bello  virgolici  uaUabant  Tergama  reges 
Debita , cafurasq.  inimicis  ignibus  arces  : 

*Non  uìlttm  auxilitm  mi  feris , non  arma  rogaui 
JL  rtis , opisq:  tua  : nec  te  chanfiime  coniux 
Incajfum  ne  tuos  uolui  exercere  labores . 

Vulcano  principia  la  Tua  rifpofta  da  infinua- 
tione . 

, * 

Quid caufas  petis ex  alto  ? ' \ 

ANCORA. 

NEL  far  rifondere  d gratia  dimandata  da  chi  la  uoglia 
concedere  ; fa  che  il  conceditore  moftra  l'amici tia  loro  non 
hauer  bifogno  di  cerimonie,  ne  di  rifpetto  j anzi  genùlmen- 

BB 
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tc  fi  duole,  elle  nel  domandante  fu  fiata  poca  fede  . Nel- 

Qjiìd  caufas  petis  ex  alto  t fiducia  cefiit 
Qiiò  tibi  Dina  mei  ? 

ancora. 

NEL  far  rifpondere  à grana  dimandata  da  chi  la  uuol  con- 
cedere frale  altre  cofe  fa  che  il  conceditore  moto*  defide- 
rio  di  feruire  in  ogni  cofa,  & in  quello  anco , che  li  ha  hauu- 
to  riguardo  di  commandare.  , . 

Similis  fi  cura  fuijfet  : ‘ 

Tum  quoq.  fa  nobis  Teucros  armare  fuijjet . 

ancora. 

NEL  far  rifpondere  à grafia  domandata  da  chi  la  uuol  conce 
dere  ; fa  che  prometta  più  di  quello , che  gli  uien  domanda^ 
to  : che  dica , che  tutte  le  fuc  forze  fono  da  chi  domanda  ; Se 
che  accetti  la  gratitudine  in  ultimo  feoperta  dal  domandan- 
te. Nell’viiL 

Promette  più  di  quello  , che  gli  uien  diman- 
dato • 

Qmequid  in  arte  mea  pojfum  promettere  curx 
, Quod  fieri  ferro , liquido  us  potefiur  eleflro  : 
Quantutn  ignes  anim&q-  ualent . 

Dice  che  tutte  le  fue  forze  fono  di  chi  dimanda. 

jtbfifle  precando 
Viribui  indubitare  tuis . 

Accetta  la  gratitudine  in  ultimo  feoperta  dal 
. .dimandante.  « - 
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$a  nerba  locutus 

Optato*  dedit  amplexus  ; placidumq  petiuit 
. Coniugi*  infufus  gremio  per  membra  foporem  . 

'NJSLLS  I{ISV0ST6  CjtTTlve. 

VIRG.  nel  far  dare  una  rifpofta  cattiua  in  materia, che 
apporti  pericolo  di  morte;  ò morte  à gran  perfonaggio; 
racconu  egli,  come  poeta  fuccintamente  la  proporti  niun 
frutto  hauer  fatto  ; ma  con  limili tudine  ; ò altro  luoco  topi- 
co ; ò con  qualche  figura  poetica  d’altra  forre  cauata  da  (arto; 
ò da  albero  durilsimo  ; ò da  colali  mile,  che  abbracci  durez- 
za ; fpiega  l’oftina  tioné , ò la  conftanza  di  chi  non  uuole  in  - 
tendere  per  nientedi  fare  quanto  alcun  brama  impetrare . 
Così  nel  un  dell’Eneide  eflendo  andata  Anna  forelladi  Di- 
done  ad  Enea , mandata  da  ella  Didone  per  impetrar  da 
lui  , cheuolefte  dimorare  ancora  in  Cartagine  fino  àche 
ueniflò  miglior  tempo  di  nauigare  : non  hauendo  Anna 
potuto  impetrare  niente  da  erto  ; colà , che  fu  poi  cagione 
della  morte  di  Didone  ; non  fa  che  Anna  dia  alla  lorella  que 
fta  cattiua  rilp  ofta  di  fua  bocca  ; ma  egli  come  Poeta  fuccin- 
tamente  la  narra  ; lpiegando  la  durezza,  ò conftanza, che 
dir  la  uogliamo  iu  quel  fuoco , di  Enea  con  una  limilirudine 
tolta  da  una  quercia  ; la  quale  dice  eller  uecchia , & per  con 
fèguente  dura  ; che  fia  combattuta  in  damo  da  Borea  < 

r T alibus  orabat  : talesq.  miferrima  fietns 
Fertq.  , refertq.  foror  y fed  nullts  ilie  monetar 
Fletibus:  aut  uoces  ullas  trattabili*  audit . 

* Fata  obfidtiplacidasq.  neri  Deus  obflruit  aure*. 
%Acueluti  atinofam  valido  cum  robore  quereli  , 
% Alpini  Bore & nunc  hincj  mine flatibus  Oline 
■ ir  nere  inter  fe  certant  : it  ftridor  : & altè 
Conjlernunt  terram  yconcnjfo  ftipite  > fronde* . 
l pfa  bar  et  [copulisiet  qua  rum  uerticc  ad  aura s 

Sft  ij 
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s iEtherias , tantum  radice  in  tartara  tendit . 
Haud  fecus  ajiiduis  bincyatq.hu  uocibus  Heros 
. Tunditur  : & magno  perfentit  pettore  curai . 
Més  immota  mandi  lachryma  uoiuutur  inanes • 

COME  F C C l t{I  S T 01{D EI^E 
d dimande. 

PERCHE  coloro , che  domandano , meritano  ; ò non 
meritano  la  colà  domandata  : colui , che  rifponde  al  dotnan 
dante  ; le  uuolc  denegare  la  domanda,  quando  chi  la  domai} 
da  non  merita  ; Ibpra  quello  può  fondar  la  lua  Iculà  : Ma  le 
colui , che  domanda , merita , udendosi  Iculàre  ; bifogna 
moftrare , che  la  Tua  domanda  è quero  ingiufta  ; ouero  me» 
che  honcfta  ; ouero  imponibile  ; Se  limili  cole , Vero  e che 
ù fa  differenza  tra  meriteuolc , & meriteuole  ; perche  le  uno 
amico  menta  ; & un  parente  merita , ogni  ragion  uuolc , 
che  fi  fàccia  differenza  ; ciò  c che  fi  41*  auantaggio  al  paren- 
te ; Se  tanto  maggiore  auantaggio  ; quanto  lari  piuftrettó 
parente.  Però  Virgilio  nel  ix . introducendo  Gioue  à rifoon 
dere  alla  Madre , che  gli  hauea  dimandato , che  le  naui  fatte 
di'  Enea  degli  alberi  del  bolco  à lei  confàerato , douelfero 
ftar  Tempre  in  uno  eflere , & non  fodero  foggctfe  à diftruf- 
tione , Se  corruttione  : Perche  quello  era  imponibile  ,&  un 
contrafar  alle  leggi  diuine  ; le  quali  uogliono , che  le  cole 
mortali , Se  corruttibili  ; una  uolta  fi  corrompano , Se  muo- 
iano ; accioche  la  madre  nop  fi  partiile  irata  ; le  mollrò  che 
la  Tua  domauda  era  impofsibile  , 

Mortali  ne  manu  fatta , immortale  cariti* 

Fas  babeant  ? 

Ma  perche  ella  hauea  merito  grandifsimo  con 
lui,  okre  lo  effergli  madre  ; perche  lo  hauea 
campato  dalle  mani  di  Saturno  j & perche 

v il  douer  u.uole  , cbe  fi  faccia  differenza  tra 
ì»  - parente. 


sovAJt  rrn.cu/o> 

parente,  & amico  -,  & tanto  maggiore  *,  quan 
to  è più  ftreico  il  parentado  ; eflendogli  ma- 
:•  dre  Cibele  non  la  uuole  lafciar  partire  in 
tutto  (confidata  j ma  le  dice , che  quelle,  che 
i giungeranno  con  Enea  à Laurentioj  le  coq* 
uertirà  in  ninfe  del  mare.  •.  i 

Qu&cimq.  euaferit  màis  : 

Dar  darti  umq.  ducevi  Laurent  la  nexerit  arua  : 
Mortalem  eripiam formavi , rnagniq.  iubebo 
jLSquoris effe Dcas  : qualts  J^creia  Doto, 

Et  Galatea  fecant  jpumantern  Rettore  pontum. 

COME  EjlCClJl  KjSTOSTjf 

a RINFACCIAMENE,  & 
RIPRENSIONI  di  ferfù 
na  innamorata  \ & che 
imi:.  habbiabenefi-  ■!> 

ciato . 


a!  rinfiurciamenti,  Stalle  riprenfioni  di  gran  pedona  in. 
iiamorata , & che  habbia  beneficiato  l’amato  ; fa  che  eflò 
amato  rifponda  con  quefto  ordine  : & prima  che 

I.  Confefsi  i benefici  ; & prometta  hauerle- 
ne  perpetuo  obligo  ; perche  cosi  comin- 
ciando, raddolcire  l'animo  deH'amante; 
& raddolcendolo,  prepara  la  firada  à quel 
' lo , che  ha  da  dire  in  fùa  fculà . 

%,  Niega  poi  di  tronco,che  il  fatto  ftia , còme 
ha  detto  l’amante**  perche  così  uiene  à 


ivo  GS$£KVjtTloytJ  ? 

{ móltrar  falfa  la  imputatione  data  intorno 
* • all’honore. 

f.  ' Si  elcùfa  rimouendo  da  fé  la  colpa  del  pec- 
càtoi  • - - ir  • ;:r-?4 t.i,  -, 

4.  Trans  fenice  ella  colpamella  necefjmà  fata- 
le;© Umile.;  perche  alhora  ueniamoad 
eflèr  degni  di  fcufa  / quando  la  colpa  del 
peccato  non  è noftra  ; ma  prouiene  da 
neceflaria  cagione . 

5.  e Dalla  inuidia  del  ben  del  prolsimo;  ma 

ciò  facendo  ; ciò  è all’inuidia  dando  la  col 
\ pa  del  rinfacciamene);  & della  riprenfio- 
ne  ; ufa  modeftra ’ v > . \ s • 0 > 
Dalla  necelsità  d’anime  di  padre,  madre  j 
ò Umili  : perche  dTendo  loro  in  uita , de 
in  morte  obligati  ; par  che  non  fi  polla  al 
debito  mancare  d’obedire  anco  alPombrc 
loro, 

7.  Dalla  pietà  di  figliuolo  ; ò d’altri  limili , 

8.  Dalle  ammònitioni  di  Dio  . 

9.  Affermando  con  giuramento , che  così  è 
come  s’ha  detto  * 

I ò.  Dando  emphafi  al  facramento.. 
il.  Da  preghiere cauate dall’honefto  . : 

: va.  Concludendo  dallo  elfere  sforzato  à fare 
quello  di  che  uiene  imputato. 

Però  nel  un.  dell’Eneide  , introducendo  r 
: : Enea  rifpondere  ai  rinfacciamento & ri- 
i ■ prejifioni  di  Didone  innamorata  r da  cui  ha- 
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uea  hauuti  benefici  ; fa  che  eflb  tenga  il  fb- 
prafcritto  ordine  ; come  quello , che  è bel- 
lifsimo,  attifsimo  allo  fcuiarfi  da  rinfaccia- 
mentò , & riprenfioni  di  tanta  importanza; 
& è artificiofifsimo . . . 

r.  Confeila  Enea  i benefici,  & promette  ha- 
uerne  perpetuo  obligo  à Didone . < » 

Ego  te , qua  plurima  fando 
• Enumerare  uales , nunquam  regina  negalo  0 
. Tromeritam  : nec  me  memimjf ? pigebit  elifa  : 

. Jju  memor  ipfe  me  udii  fpiritus  hos  reget  artus . 

a.  Niega  di  tronco,  che  il  fatto  llia , come 

ha  detto  Didone  . r 

«.  ' | 

7s [ec  ego  banc  abfconderc  furto 

Speraui , ne  finge  }fugam-  nec  coniugis  unquam 

Tratendi  tadas  ; aut  bac  in  Mera  uè  ni . 

5.  Si  feufa  rimouendo  da  fe  la  colpa  del  pec- 
cato 

Me  fi  fata  meit  pater entur  ducere  uitant 
lAufficijs  : & sponte mea  componete curas: 
Vrbem  Troianam  primum , dulcetq . meorum 
Helliquias  colere : et  Triami  teda  alta  manerét 
Et  recidiua  manu  pofuiffem  Tergama  uiftis . 

4.  Trans  ferilce  eflà  colpa  nella  necefirità  fata- 
le . 

Sednunc  Italiani  magnam  Gryneus  spello  , 


• o ss€i{y^ri:t)Wj 

-,  Italiani  Lycia  iti  fière  cape f cere  fortes  . x 

Hic  amor , /?<*c  paJrà  . • J 

5 . Dalla  inuidia  del  ben  del  profsimo  ‘ 

Si  te  Carthaginis  arces 

Th&nijfam , Lybicaq.  afieftus  detinet  urbis  : 

O u&  tandem  Eufonia  Teucros  confidere  terra 
Inuidia  eSl?  & nosfas  exter  a querere  regna: 

6 Dalla  necefsità  dell’aniraa  del  padre . 

Mepatrts  pinchi  a tquoties  humentibus  umbri * 
*Nox  operit  terras:  quoties  afira  ignea  furgunt: 
jldmonet  in  fomms , & turbida  terret  imago  • 

y.  Dalla  pietà  del  figliuolo, 

v Me  puer  fcanius , capitisq.  tniuria  eh  ari  , 
Què regno Hejperia  fraudoy&fatalibus aruis . 

8.  Dalle  ammonitioni  delli  Dei . 

7{unc  etia  interpres  Diuum  Ioue  mijfus  ab  ipfo  • 

p.  Affermando  con  giuramento  che  così  è , 
comes’è  detto. 

A . * / 

Teflor  utrunque  caput . ^ . 

\ ' ' i 

10.  Dando  emphafi ai  fàcramento. 

IpfeDeum  manifello  in  lumine  uidi 

Intr antem  muros;  uocemq.  bis  auribus  haufi  • 

1 1.  Da  preghiere  cauate  dall’honefto  • 

Define 


Sóv ItJt  VlVJGltlp.  39? 
Defme  meq.  tuis  incendere , teq.  querela . 

12.  Concludendo  dallo  efTere  sforzato  ad  an- 
dare in  Italia . 

Jtaliam  non  fronte  fequor  ? •> 

Vedi:  Parlamento.  Sdegno.  . L » 3 

RI  TIR  AMENTO.. 

jqEL  F VV^CU* 

gitano  fegnalato , che  ojjerut  : 

V I R G.  nel  far  ritirare  un  fegnalato  Capitano  ; fé  dà  com- 
paratione  dell’atto  de  1 ritirarli  ; per  fchifare  ogni  uergogna  ; 
dà  ella  comparatione  di  qualche  animale  generofo  ; Se  che 
non  potendo  relìftere  à moltitudine  di  perfecutori,&  d’armi, 
nel  ritirarli  moftra  Tempre  la  fronte  ; & pian  piano  li  ritira  ; & 
con  ira  generob,  & altezza  d’animo  Angolare  : Et  non  d’ani- 
male , cne  uolga  b fchiera  ; & mofln  uiltà  nel  fuggire . Nel 
ix.  facendo  ritirar  Turno  fegnabto  Capitano , che  non  po- 
tea  refiftere a moltitudine  tanta  dei  Troiani , eh  e Io  incal- 
zaua  ; per  fchifare  ogni  uergogna  , che  potellè  cadérgli 
fopra  quello  atto  , toglie  b comparatione  dal  leone , che  è 
animale  generoso  ; & che  eden  do  conllretto  a ritirarli , uol 
ge  Tempre  la  fronte  ; & fi  ritira  generofàmente , Se  con  fran-  , 
chezza  Angolare , 

Ceu  fauum  turba  leonem 
Cumtelispremitinfenfts  : atterritus  ille 
%4frer  , acerba  tuens  retro  redit:&neq.  terga 
Ira  dare,aut  uirtus  patitur : nec  tendere  contrà, 
llle  quidé  hoc  cupiés3potis  eft ,per  tela,  uirosq. 
Haud  aliter  retro  dubita  uejligia  Turnus 
lmpr operata  refert  : & mew  exeftuat  ira  : 


V 
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RVMORE. 

TfJLLe  COSE  D ov  e'evjk^'K0 
rvmori,  BATTIMENTI, 

& fintili  come  faccia . 

NELLE  colè  doué  entrano  rumori  ; ò battimenti  di  fer- 
ro ; ò rompimento  di  falsi , & di  limili  altre  colè  t che  fanno 
ftrepito  Virg.-  compone  i ucrii  di  maniera , che  le  letfere  y 
Cile  lillabe  guerreggiano  inlicmev&  fanno  ad  un  certo 
mbdo  ftrepito , Si.  rumore  l’una con  l'altra . Come  nell’ vili. 

QjtcLfubte  r fi)  ec  us  et  CyclopVM  ex  e s a caminis 
' ^intrA  ^dStnea  Tonat:uakdisQvE  in cudibui 
iftus 

, Muditi  refe runt  gemitum  sniduntq  ca s-? 
uernis 

t stri ctur£ chalybvm , et  for nacibus  ignis 
anhelat. 

t » 

Nei  quali  uerfi  entrano  aliai  R , & altre  lette- 
re , che  fanno  ftrepito , & rumore  ; fillabe 
rotte,  di  Tuono  alto  , & rumorofo  , come 
ho  notato  in  lettere  majorette  dell’altre  \ 
altre  piene  di  dimora  pelanti , come  quali  in 
tutto  il  primo  uerfo  : molti  troncamenti , 
che  fpezzamenti  chiamiamo  j come  lì  uede 
r in  Cyclopum  exefa,  che  li  tronca  Ciclop’exe- 
fa  : Antra  ALtn§a,  che  fi  tronca  Antr’^£tna:a. 

• Qui  incudibus,che  fi  tronca  t^y’incudibus  ; 
Chalybum  et  > che  fi  tronca  Chalyb’et . Et 

nel  refto  li  uede  un*afprezza  conueniente  al- 

l’efletto 


/ 
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lcHetto , che  fi  defcriue 

chs  f jiccìj:  Tifi  nr  Molli, 

svoni,  (jr  canti. 

QS  ANDÒ  Virg.  parb di  rumore , ò di  tuono , & fimi- 
li  ; fa  per  moftrar  la.  grandezza  di  erto  rumore  , ò Tuono , ò 
canto, che i luochi  dattorno  rifpondano,  fìano  monti, ò 
ualli,&  limili.  NelTviiL  parlando  del  canto , che  fàceano 
i lacrificanti  ad  Ercole  in  memoria  della  morte  di  Caco , fà 

che  il  bofco , & i colli  riTuonino . 

•*  * - * 

Cofonat  omne  nemus  sìrepitus:  collefq.  refultaf . 

j * > Vedi;  Suono.  ; 

• . » 1 1 

S . , 

' \ -\<&t  "A'v.  ■■  i-t  C‘> 

SACERDOTE; 

Q^y^iWjiO  f >a'  mevjiovje.  di 

\ SACERDOTI* 

♦ _ ' •>  • * ^ * . 

AVERTASI',  che  il  Poeta  occorrendogli  far  mentio- 
ne  di  fàcerdoti  dipinti . ò ritratti  in  alcun  1 uoco  ; o in  alcuna 
cofa;fuole  prima  far  mentione  di  tempi  , & poi  paflareat 
fàcerdoti  ; perche  polla  ciò  fare,  & che  non  rompa  il  filo, 

. & la  natura  delle  colè , che  narra  : Come  nell’ vii i.  facendo 
mentione  dei  fàcerdoti  Romani  porti  da  Volcano  nello 
feudo  d’Enea  ; prima  fa  mentione  del  tempio  di  Giou?  Ca- 
pitolino ; ciò  è 

In  fummo  cuflos  TarpeU  Manlius  arcis 
Stalpat  prò  tempio . 

» > a 

Poi  con ucncuol mente  fece  palleggio  ai  fàcer- 
•.{  • doti  Romani,  come  ho  detto  $ ciò  è 

j by  Google 


•Digiizi 


QsSEArJfiowj- 

lì  irte  exultantes  Salios , nudosq.  Lupercos* 

, Lanigerosq.  jlpices , & lapfa  jLncylìa  uh  -, 
Extuderat . 

Perche  i facerdoti  hanno  conuenienza coi  tem 
pi  ; Se  i tempi  coi  facerdoti . 

I 0 jCLL'lWJJtODV*J{È 

un  sacerdote,  ò perfino 
virtvosa. 

. ». 

*N  È L L Ò introduire  facerdoti , ò perfona  nirtnofa , & fi' 
mile  ; gli  introduce  coronale  di  fronde , d’oliua , & limili  * 
Nel  vii  . 

1 Quin& Marrubio, uenit  de  gente  facerdos  , 
fronde  fuper  galeam , & felici  coptus  olino. . 

i SACRIFICIO.  r, 

OSSEBJf*AVjZot  V^KL^WJ>OSt 
di  sacrifici*  ....  * 

NEL  far  lacrificij , bifogna  anertire  à che  Deità?  poi.uede 
re  di  che  forte  di  facrifici  li  diletta , di  mano  di  chi , in  che 
luoco , à che  tempo , ciò  è di  notte , ò di  giorno . Quello 
riguardo  ha  hauuto  Tempre  Virgilio . Ndl'vin.  efiortando 
il  Dio  Tiberino  Enea  à far  facrihcio  à Giunone  ; fa  mention 
del  tempo  ; perche  é la  maggiore  importanza  in  riufcir-gra- 
d ; cioè 

Surge age  nate  Dea  \primisq.  cadentibus  aftris 
lunoni fer  ritè  preces  : iramj. , minasq. 

■■  Supplicibus  fuper  a uotis . . £ t? 

Auertasì,  che  ufa  Tempre  quella  parola  R i t e' 

nei 
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■ nei  facrihcij;  come  anco  nel  predetto  Iucca. 

ANCORA. 

. • 3 

BISOGNA  auertire , che  non  è lecito  mai  per  quale  fi 

uoglia  accidente  interrompere  ifacrifici.  NclTviUV 

Quos  rompere  Tallas 
Sacra  uetat  • 

CHE  T^IGV ^B^DO  H ?jtn- 

landò  di  sacrisici,  & dt altre . 
cofe  pertinenti  al  culto  diurno  . 

V I R G.  ha  quella  mira , che  parlando  di  làcrifìci  ; è d’altra 
colà  pertinente  à Dei  ; tocca  particolari  di  làcrificij , ò fimi! 
colà  ulàta  nel  culto  diurno , che  conueneuole  lìa  a quel  Dio, 
òDea  di  cui  parla  ; il  che  è molto  bello  auertimento . Nel 
mi.  dell’Eneide  occorrendogli  far  mentione  di  làcrificij , 
dei  tempi , & delle  cole , che  ulaua  Hiarba  ad  honqr  di 
Gioue  ; perche  la  sfera  del  fuoco  è attribuita  à Gioue  ; però 
a quella  particolar  mentione  delcende  ; che  efTo  Hiarba  ha- 
uea  confàcrato  fuoco  Tempre  accefo  ad  nonor  di  Gioue; 
che  farebbe , come  noi  dicefsimo , Iampadi , ò celèadelli  # 
che  Tempre  acceti  fteflcro . 

VtgUemq.  facrauerat  ignem . 

la  di  SACRIFICI!. 

AVERTASI'  nel  far  làcrificare  animali , che  Virgilio 
ollerua  due  Torci  di  làcrificij  ; una  ( come  lì  legge  nel  ni. 
dei  Saturnali  di  Macrobio  ) fi  cerca  del  uoler  dei  Dei  guar- 
dàndp , & confutando  le  interiora  degli  animali  làcrihcan- 
ti  : & quella  fpetic  fi  chiama  hoflia  confultatoria . L’altra , 
nei  quali  l’anima  loia  d'animale  a Dio  fi  conlàcraua  : & que- 
lla Ipetiefi  chiamaua  j hollia  animale  , Et  <*>jì  cotpe  elle 
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differenti  fono  ; così  anco  per  caule  differenti  i’ulàno  dal 
Poeta . Perche  Virgi  lio  fa  fare  fàcrifici  j della  feconda  fpetie, 
ciò  è animale  ; per  uoti  fatti  ; come  nel  v. 

Stermturtexanimisq.  tremi s procubit  Immi  bos . 

Ouero  per  la  morte  d’alcuno , come  nel  v. 

tìdc  tibì  Eryxmelioré  anima  prò  morte  Dare - 
Terjoluo . < (tis 

Per  abbreuiarla  : il  Poeta  induce  à far  fare  fa- 
crificij  animali  per  cofe  pallate . Ma  quan 
" do  induce  à far  lacrificij  per  cofe  future , fa 
fare  facrificij  della  prima  fpetie  ; do  è con- 
futatori; ; perche  fà  che  fi  cerchi  del  uoler 
delli  Dei  guardando , & confultando  le  in- 
teriora degli  animali  facrificari  . Ma  però 
s*ha  anco  d’auertire  che  gli  animali , i quali 
. fà  facrifìcarc  fono  conuenien  ti  alle  Deità  ; ò 
ai  iuochi  doue  fi  facrifica  ; ò ai  tempi  j ò alla 
natura  delle  cofe , che  fi  uorrebbono  fare 
& per  le  quali  fi  facrifica  . Di  più , in  que- 
lla prima  fpetie  di  facrificij  Virg.  ufa  quello 
artificio,  che  fà  facrificare  non  folo  alle  Dei- 
tà , che  poflòno  fauorir  nella  cofaper  cui  fi 
facrifica;  ma  à quelle  ancora  , che  poflòno 
effcre  contrarie . Però  nel  1 1 1 1.  dell’Enei-. 
de  introducendo  Didone  à facrificare  per 
hauer  buon  fucceflo  nel  matrimonio  , che 
intendeua  di  fare  con  Enea  *,  per  efTer  que- 
lla colà  futura;  la  fa  facrificare  hofliecon- 

- fulutorie , 
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(libatorie,  ciò  è ufarc il  facrificio  confulta- 
torio:  lafàufare  animali  conuenienti  àpla- 
• * care , & propinare  ; & conuenienti  anco  al- 
la natura  delia  cofa  ; ciò  è pecore  di  due  an- 
ni ; & una  bianca  uacca . Et  la  fa.  facrificare 
non  (blamente  à Deità  che  fauorir  la  poflò- 
no  in  cola  di  matrimonio  ; come  à Giunone, 
che  è (opra  i matrimoni^;  ma  alle  Deità, 
' che  poteuano  effèrle  contrarie  in  cotal  ma- 
trimonio , per  elTere  inimiche  del  matrimo- 
nio . Et  bellifsimo  auertimento  è quello 
di  far  facrificare  à chi  la  può  fauorire  in  ma- 
trimonio; ciò  è à Giunone;  perche  ella  è 
Copra  i matrimonij . 

I linoni  ante  omnes , cui  uincla  iugalia  curdi. 

La  fa  facrificare  à chi  la  pollono  disfauorire  per 
efiere  inimiche  del  matrimonio  ; ciò  è Ce- 
rere , à Febo  , & Bacco  : Av  Cerere  perche 
per  la  rapina  di  Proferpina  fuo  figliuola  ha- 
uea  in  odio'le  nozze  : à Febo  perche  non  ha 
moglie  : à Bacco , perche  non  poteua  hauer 
c moglie  fe  non  la  rapiua . 

Legifera  Cereri , Vbaboq, , Vatriq,  Lyao . 

Vedi:  Habito  . 

SALVTATIONE. 

CHS  F UCCI^i  SULrT*t'HJOO 

Dio.  | 

NEL  fiìuttre  unDioVirg.fi  cadere  nei  uerfi  diedi  filli- 

kCi  * • 
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ta rione  molti  D.  Perche  il  D.  é la  prima  lettera  di  Dio  : Co- 
jhé  nell* vili*  (aiutando  Ercole  i facrificana , che  cantauano 

le  Tue  lodi  ; dice 


Saluc  nera  louis  proles  Decus  annìtc  Diuis  : 
Et  nos , & tua  Dexter  udì  pene  [aera  fecunDO- 
SCONTRO  . 


L SC0HJK.-4AZ  eter- 
no in  tempo  di  guerra , & di  foretto  - 

V 1 R G.  nel  fare  feontrare , & dimandare  alcuno  in  tempo 
di  guerra , & di  foretto  d'inimici  ; fà , che  chi  ha  fofpetto  ; 
addimandi  cui  ha  (contrato  che  uada  facendo , & fimih  co- 
fe  : ma  auertasì , che  l’artificio  della  domanda  d’un  che  ha 
fofpetto  confitte,  in  ricercare  che  prima  fi  fermi  ,chi  feontra; 
& dapoi  che  domandi  ; perche  così  richiede  la  natura  del 
fofpetto . Come  nel  ix.  facendo  che  Volfcente  Jcontri  Ni- 
fo , & Eurialo  in  tempo  di  guerra , & di  fofpetto  ; ricerca 
prima , che  fi  fermino . 

State  uiri , caufa  uU  £ 

S C V S A. 


NJiL  FA SCVSA\S  WS>  AMI- 
: \ co  in  pericolo  di  uita . 

V I R G.  nel  fare  (cufare  uno  amico  in  pericolo  di  uita  : lo 
fafcu&re  per  quefti  capi 
r~Dal  non  fatto. 

\ Dallo  impofsibile  . / 

*/  Dal  giuramento . 

tLDalla  cagione , che  ha  là  condotto  quel  filo  amico . 
Come  nel  ix.  facendo  cljeNifo  (cufi  Eurialo  , ilquale  era 
soluto  uccidere  da  Volfcente,  che  non  meriuua  da  lui  ette 
‘re  uccifo  i lo  feufa 

• • • pài 
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Dal  noH  fatto . 


è 


7{ec  potuit,  > òf^ik'stc  r.ì 

Dal  giuramento . 


Cdum  hoc , & confila  sydera  teftor 


Dalla  cagione , che  là  hauea  condutto  quel  Tuo' 
amico  jcio  è che  {blamente  lo  hauea  fegui-, 
tato  per  amor , che  gli  portaua . 

Tantum  infelicem  nlmium  dilexit  amicum . 

c ■-  - * ' 

COME  FMCCIM  IT^T  ^ODFCET^ 
do  amico  à $ c v s a r s i di  que- 


1NTRODVCENDO  Virgilio  alcuno  amico  à Icufitr 
fi  di  querela  d’amico  ; 

Prima  fa  che  niega  efler  uero  quello  di  che  fi  querela . 

Vi  aggiunge,  che  non  farebbe  giufto,  chehauefie  hauuto 
un  tal  pen  Itero  : perche  l’accufar  l’imputatione  d’ingiuititia , 
qualhora  ella  folle  uera  ; conferma  la  buona  opinione  dello 
amico . 

Poi  giura,  che  non  ha  fatto  ,ò  detto  con  quell’animo:  ma 
ulà  lpecie  di  giuramento  ; che  fia  della  natura  del  Étto  i che 
quefto  è l’artificio . 

Succefsiuamente  adduce  la  ragione,perche  habbia  detto , ò 
fatto  ; & fonda  ella  ragione  fopra 

La  perfona  fua , inoltrando  dubitar  della  fortuna  : & prima 
dalla  perlòna  di  chi  fi  Iculà  comincia , perche  chi  fi  leufa  de- 

HC  inoltrar  di  Itimar  meno  la  fua  perfona , che  dello  amico . 


rei  a d'amico . 


CG 
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Et  s’ha  da  intender  qui  quello  numero  pruno  accrefcitiuo  ; t 
ciò  è da  cui  lì  dia  cominciamento  à crefcer  la  ragione;  8c 
aonpernumero  di  dignità.  Sypra 

La  perfona  dello  amico  , con  cui  lì  (culi  : inoltrando  di  ha* 
uer  fatto  per  bene  di  elTo  amico  , & per  ben  di  chi  li  fculà . 
Sopra 

La  pedona  della  madre , ò del  padre  delio  amico:  amplifi- 
cando dal  Dolore , 

Amore,  & i 

Commodo  di  ella , ò elio . 

Nel  ix.  fallandosi  Nilo  della  querela  di  Furialo,  ilqualefi 
era  fèco  querelato , che  ellendogli  tanto  amico  ; hauea  deli-  f 
berato andare à trouare  Enea fenza  lui;  quali  reputandolo* 
codardo  : niega  elTer  uero  quello  di  che  lì  querela. 

Eqtudem  de  te  mhil  tale  uerebar . 

Vi  aggiunge , che  non  farebbe  flato  giuflo . 

. T^ec  fhs  . > 

Giura , che  non  ha  deliberato  con  quell’ani- 
mo •,  che  così  Gioue  lo  polla  ritornare  à cafa 
uittoriofo  ; che  è fpecie  di  giuramento  dalla 
natura  del  fatto , che  era  di  andare  à troua- 
re Enea. 

i 

7fon , ita  me  referat  tibi  magnus  ouantem  .< 

• lupfiter  ; 

Adduce  la  ragione  fondata  prima  fopra  la  fua 
- perfona  ; per  andare  accrefcendo  effa  ragion 
ne  dal  merito  delle  perfbne  ; che  non  bifo- 
gna  metter  nella  ragione  la  perfona  più  po- 
■ tente  prima , ma  in  ultimo . 

. S ed  fiquiy  (qua  multa  mde$  dlf crimine tali  ) a 

vij.  , Si 
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-Si  quis  in  aduerfam  rapiat  cafus  ue  ; Deus  ue  ; 
Te  fuperejfe  uelim , 

Sopra 

La  perfona  dello  amico  con  cui  fi  fcufa , ciò  è di 
. Eurialo , inoltrando  di  hauerlo  fatto  per  uri 
v le  di  efio  amico  . 

Te  fuperejfe  uelim  : tua  uita  dignior  atas . -r 

Anco  per  ben  di  chi  fi  (cufa  . 

Sit  qui  me  raptum  pugna, pretio  ue  redemptum 
Madet  humo  folita:aut,ftqua  id  fortuna  ue  tabi  P 
*AbJentiferat  inferias:  decoretq,  fepulcro  * 

Sopra 

La  perfona  della  madre  di  Eurialo;  & lafoia  in 
ultimo  quella  perfona  perche  ha  forza  di. 
renderlo  più  fcufabile;  per  rifpetto  della  pie 
K tà  materna  : & amplifica 
Dal  dolore , che  hauerebbe  fentito  la  madre , 
fc  lo  menade  ieco  > & gli  auenifie  male  • 

Heu  matri  mifera  tanti  firn  caufa  dolori s , 

Dallo  amor  di  ella  madre  ; che  ha  uoluto  Tem- 
pre feguire  il  figliuolo  in  ogn  i pericolo . 

Qua  te  fola  puer , multis  è matribus  aufa 
Trojequitur . 

Dii  commodo  da  ella  abandonato  ; che  haue- 
rebbe potuto  reftare  in  Acella  città  della  Si- 
cilia. fatta  da  A celle  per  habitation  , &ri- 

CC  ij 
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pofo  dei  uecchi , & delle  uecchie , che  ha- 
ueano  feguito  Enea , & nondimeno  ella  per 
feguire  il  figliuolo  ; hauea  abbandonato  que 
fta  commodità . 

14 agni  nec  mxnia  curat  sAct fle  • 

T^ELLO  SCrS^i^E  SOLDATI,  CHS 
nei  fofpetti  ìliano  rinchiufi  • 
VOLENDO  Virgilio  follare  foldati,  che lalciati  a guar 
4ia  di  città , ò cartello  in  iofpetto  d‘aflalto  chiudano  le  por  - 
tc , Si  non  efeano  in  campagna  ; ci  interpone  la  obedienza: 
Come  nel  ìx  . udendo  feufare  i Troiani  lafciati  alla  guar- 
dia della  noua  città  ; i quali  fi  prefupponeuano  forti , & co- 
raogiofi  ; che  farebbe  ftato  ignorante  il  Signore  di  lei  à la- 
nciare huomini  uili  Si  codardi  a tanta  guardia  ; glilcuia  eoa 
quello , che  fi  rinchiudeflero  nella  citta  co  mmelia  alla  loro 
guardia , non  per  uilta  d’animo  ; ma  per  obedir  Enea  filo  Si 
gnore , che  gli  hauea  commeflo , che  non  ufeiflero  fuori  a *• 
fatto  d'arme  : 

Condunt  fe  Teucri  portas  : CT  intènta  complent . 
J^jinq.  ita  difeedens  praceperat  optimus  armis 
< jLEneas  : fiqua  inter ea  fortuna  fuiflet  : 

*E{e  ftruere  auderent  acies:neu  credere  campo: 
Cafra  modo , &tutosfernarentaggeremuros. 
Ergo^et  fi  conferve  matiu  pudor , iraq.  moflrat  : 
Obijciunt  portas  tamen  : &pr£ceptafacejfunt> 
*Armatiq\  cauis  expeUant  turribus  bofiem. 

S DEGNO. 

jiVEB^TIMEVJTO  IT^T  0 ^7{0  1 

alti  SDEGNANTI* 

AVERTASI'  che  nelle  risorte  di  quelli , che  fonor  in- 
^ dotò 
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dotti  dal  Poeta  incoierà,  in  ira*  che  tra  le  altre  colè  conia 
uendetta,ò  difegno  di  uendetta , rifondono  quelle  mc- 
delìme  parole , che  in  Tuo  difpregio  hauerà  detto  colia , che 
hauerà  riprefb , eflortato , ò che  larà  Tuo  inimico . Come 
•nel  vii.  fa  che  Aletto  replica  le  medefime  parole  di  Terno  ; 
cioè 

, V * p - 

€n  ego  uitta  fttu  : quam  ueri  effata  ferie  ttus 
tArma inter regum fhlfaformidineludit.  •• 

SEGNO. 

CHE  SSGVO  V jLCCl  xA.  T0I{T*A1{E 
a i Capitani , che  Hanno  a chiedere  ad  alcun 
-r . Signore  habitatione,  aiuto , perdono  , 

• ò fiimil  cojà .... 

SEMPRE,  che  il  Poeta  manda  ambalciatori  ad  alcun  Si- 
gnore , ò Capitani  per  chiederli  habitatione, aiuto,  ò perdo- 
no gli  manda  ò uelati  di  oliua;  ò con  oliua  in  mano  ; perche 
l Pollila  è limbolo  di  pace . 

Per  chiedere  habitatione  ; come  nel  vii. 

• • «v*  4 | ^ , 'w 

Tum  fatus  %Anchifa  a delcClos  ordine  ab  omni 
Centum  oratores  augutta  ad  mania  I{egis 
Ire  iubet  ramis  uelatos  Talladis  omnes . 

Donaq.ferre  uiro:  pacemq.  expofcere  Teucri:. 

Per  chiedere  aiuto  *,  come  neli'v  rii. 

T umpater  xAEneas  puppi ficfiuur  ab  alta  ; 

Tactfèraq.  manu  ramum  pratendit  oliua  . 

Per  chieder  perdono , come  nell  YHL 

lamq,  oratores  aderant  ex  urbe  Latina , 

C C ii|  Digitizcd  by  Google 
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1 Velati  rami s ole* , ueniamq.  rogantes  «.» 

SENTINELLA. 

S€'H,TlfHSLL%A  ITS^  fOBJ’SZZtA. 

V 1 R.  G.  nel  deferiuer  fentinclla  in  fortezza  da  chi  Kabbia 
folpetto;  non  pretermette  in  niente  l’ordine  della  guerra: 
pjj  fcruandolo  puntalmente  , dice  clie  i 

pMontano  in  alto . 

\ Guardalo  le  porte . 

I Portano  arme . 

' » U Capitani  uanno  à torno  dando  animo . • * ) 

Difendono  i luochi , che  gli  fono  tocchi  in  guardia , nn- 
freicando  le  fendnelle  di  tempo  in  tempo . 

Nel  i*.  deferiuendo  la  fentinella  de  i Troiani  flellaJoro  no- 
ua  città,  in  tempo,  che  haueano  gran  fofpetto  di  Turno, 

dice  che 

..  ..  ■ • , . - • 

Montano  in  alto . 

U&c  fuper  è uallo  projpeClant  Trocs  y & armi* 
* Alta  tenet . 

* ..  * •.  . 1 

Guardano  le  porte  • 

7{ec  non  trepidi  formidine  portai 
explorant . . 

Portane  arme,  & altri  inftrumenti. 

•t  Tontesq.  : & propugnatala,  iungunt  ; 
-Telagerunt . 

I Capitani  uanno  a torno  dando  animo  » 

Jnftant  Mneftbeus  , acerq.  Sereftus . . • ■ - 
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Difendono  i fuochi, che  Ior  fono  tocchi  in  guar 
dia  : rinfrefeando  le  fentindle  di  tempoin 
tempo . 

• * ' *D  _ t . _ . * . , . r * ./  • . « 

Omnìs  per  muros  legio  fortita  periclum 
€xcubat:exercetq.  uiccs,quod  cuiq.  tuendu  ejU 

Colìdouerà  fare  , chi  uorrà  deferì uer  unafen- 
tinclla  in  fortezza  da  chi  ha  fofpetto . * 


[SET^TIT^ELL^  n ^ 

% • • * * • 

. I N Virgilio  bifogna  ofleruare , quando  egli  deferì ue  il  far 
la  fentinella  di  notte , che  differenza  faccia  dal  farla  in  cam- 
pagna ; al  farla  in  fortezza  ; & dal  farla  in  lòfpetto;  ò con 
poco  fofpetto  • 

Nel  far  la  Sentinella  in  campagna  co  poco  fofpetto,  delcriue 
eli  Sito  di  coloro , che  la  fanno , & 
c Le  opere  loro. 

Nel  ix.  deferiuendo  la  fentinella , che  faceuano  i'  Rutuli  in 
campagna , lotto  la  noua  citta  de  i Troiani  ; perche  la  faceua 
no  con  poco  fofpetto , deferiue 

Il  fito  loro  ; & dice  che  ftauano  diflefì  per  Therba;  il  che  non 
(ogliono  fare  quei  che  hanno  fofpetto,  & le  buone  guardie» 

Fufiq.  per  herbam . 

Le  opere  loro  j ciò  è , che  facendo  gran  fuochi 
attendavano  à bere,  & à giocare-,  cofachc 
non  conuiene  ai  diligenti  cuftodi . 

•-  ■ • , 

Indulgent  nino  : & uertunt  crateras  ahenos  ; 

ColLucent  ignes  notimi  cuftodia  duat 
; Infomnan  ludo  : . . v 
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QjrJWjbo  *p di  ssJìjn- 

nelle  lontane , che  dormano  • 

VIRO,  quando  parla  di  fentinelle , che  dormono  ; fe  fo- 
no lontane , & non  fi  può  uederé  in  fatto  fè  dormono , ò 
nò  : per  affermar  che  dormano  fi  Teme  delle  congetture  i 
tome  che 

- , pHabbiano  pochi  fuochi , & quali  eftinti  : , j 

-è  Cheftianodiftefi: 

LChe  d fia  filentio , & fimili . 

jNel  ix.  udendo  parlare , che  le  fentinelle  del  Rè  Turno , 
lontane  da  i Troiani  ,chè  guardauano  la  loro  citta;  & non 
poteuano  daefsi  Troiani  in  fatto  efler  uedute  le  dormiua- 
no , per  affermar  che  dormino  fi  fèrui  di  quelle  congetture. 

Che  haueano  pochi  fuochi , de  quafl  eftinti  • 

Lumina  raramicant  • 

■ > ; -.O',  h C3li.  ,i .. 

Che  (lattano  diftefi . - *> 


A»  , U<V. 


Sonino yUinoq . foluti . 

Trocuhuere . 

* y : br  * *■  i* 

• Che  ci  era  filentio  • 

Silent  latè  loca  « 

S E R V I G 1 O,  _ 

I Vedi;  V fo. 

~ S1MIL1TVD1NE. 

VJL  DUK  S1M1  LlTy  DIWJ.  DEL 
nolo  di  alcun  Dio  < 

V I R G.  nel  dar  fimilitudine  del  uolo , che  fa  alcun  Dio  ; 

toglie 
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tòglie  dia  fimilitudine  da  uccello;  ma  da  uccello  fecondo 
la  natura  del  luoco  doue  dice  pattare  ; come  fè  di  lago  ; da 
uccello  ; che  regni  in  laghi  : fe  di  palude  : da  uccello,  che  re- 
gni in  palude  : le  di  liti  del  mare  j dà  uccelli , che  ne  i liti  del 
mare  fogliano  regnare . 

Però  nel  im.’delPfeneide  dando  timilitudine  del  uolo chò 
faceaMercuriomandato  da.Gioue  ad  Enea  ; toglie  efla  fi- 
militudine  dal  mergo , perche  paflaua  alhora  Mercurio  il 
mar  Libico,  uelocemenre;  & il  mergo  è uccello  ueloce, 
che  regna  ne  i li  ti  del  mare . 

Bine  toto  praceps  fe  corpore  ad  urìdas 
Mifit  : aui  fimilis,  qua  circum  littora , circùiti 
Tifcofosjcopulos , bumilis  uolat  a quota  iuxta . 

E'  poi  limi  li  tudi  ri  e;  perche  uà  raflomigliando 
infiemc  gli  effetti  del  mergo , & gli  effetti  di 
Mercurio . 

*Gli  effetti  del  mergo , così  dicendo. 

1 ; . ? 

Mifit  ; aui  fimilis , qua  circum  littora  circùiti 
Vifcofosfcopulos } bumilis  uolat  aquora  iuxta « 

Gli  effetti  di  Mercurio  « 

Baud  ali  ter  terrai  inter , calumq.  uolabat, 
Littus  areno fum  Lybia , uentosqfecabat  ; 
Materno  ueniens  ab  auo  Cyllenia  proles  • 

TSKCHB  TMKLMXDO  b'^MOt^E 
toglia  uolentieri  simil  itvbinS 
dal  fuoco  « • 

V IR  G.  parlando  d’amore  ; coglie  uolentieri  la  ttmilitudi- 
ne  dal  fuoco;  perche  nel  fuoco  principalmente  tre  condicio 


4io  . v^sEi^r  jìttvwj. 

*ii  fi  co  nfid  erano , lo  fplendore , il  calore , Se  l’ardore . Et 
quefte  conditioni  diuerlàmente  confiderate,  Se  applicate; 
leruono  a bene , & a male , Se  fono  confidente , Se  appli- 
cate eftrinfecamente  ; femonoal  bene-,  & peròpofsiamo  di 
re  ; che  fi  come  il  fuoco  da  calore , Se  uigore  ; così  l’amore  ; 
ci  (calda , & rende  portenti  a fare  honoratc  ìiriprefe-  Con- 
fideratc  poi  intrinfecamente  Ter  uo  no  al  male . Però  quan- 
do uuole  parlare  d’amore , che  crucia , & affligge  : fi  (èrue 
vdella  fimilitudme  del  fuoco  r confiderete  le  dette  conditioni 
intrinfecamente  : Perche  fi  come  lo  fplendore  del  fuoco  pia 
ce  in  prima  uifta  ; riceuutolo  poi  in  qualche  parte  del  corpo; 
conofce , Se  fente  tali  conditioni  dolorofifsime  ; cosila  pri- 
ma fàccia  d’amore  r ci  piace,  & diletta  ; ma  noi  quando  è en- 
trato nel  core , ci  (calda  unto  > & ci  arde , che  non  pofsiamo 
ìhauer  bene . Per  quella  ragione , parlando  VSeilio  nel  ini. 
4eU’Eneide  » della  innamorare  Didoae  ; toglie  la  (unilitudi* 
ne  dal  fuoco. 

1 9'0 

€t  caco  carpitur  igni . 

Et  non  olla  quello  aggiunto , exeo  alla  condii 
tione  dello  fplendore;  perche  iui  è hipalla— 
ge , ò metonimia , che  dir  la  uogliamo . 


COM2  SI  HA  Dji  V S*A  1{E  IL  IVO * 
co  dal  simile  , il  quale  è necejfartjf- 
t fimo  tra  tutti  gli  altri . 

IL  SI M I L E confitte nella  qvalita'  di 

Colore  y bianco  t nero , rodo , de  gli  altri . 

Odore*  .... 

Sapore*  -* 

Calore.  . i « * ;4  . 

Frigidità . 

Secchezza, 

Humidità.  • ’ * • . V 

v.  § Arti  pittura . lcultura , agricoltura  »&  f altre . 

Virai 


c 
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Virtù 

Coftumi: 

AfTetti , ira , odio , milèricordia , & altri . 
Accrcfcimento  di  frondi , uerdi , gialle.  Se  Palare. 
Foglie , lunghe , larghe , Se  d’altra  forte . 

Rami  t pochi , molti  • 

Menomamento . \ ' 

Fertilità.  . • 

Sterilità . 

Dolcezza.'  " - f 


* 


/ 


•> 
■ — * 


o 0 •>  o 


r 


' 

« y o ’j  O O Z 
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Amarezza  • 

Forza , * 

Codardia . 

Suono , uocè,  grido  , querela , Scaltri. 

Velocità. 

Gagliardezza. 

Agilità . 

Acutezza  di  uifta , & cecità . 

Acutezza  d’udito , & (orditi . 

Acutezza  d’odorato , Se  priuationc  di  quello. 

Gran  gufto , mun  gufto . 

Afprczza . 

Tenerezza.  ' 1 \ 

Durezza.  . 

Silenao 
Harmonia 
Corlò. 

Camino. 

Volo. 

Nuoto . 

Serpimento. 

Vitij . 

Età.  - - 
Afpecto. 

.Veftimenroi  ‘ 

-•  Cercar  feconda  che  li  uorrà  troaartf  animali  aerei , tereftri, 
maritimi  limili  alia  colà  r cheli  uorra  grattare  ; amplificando 


1 
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Copra;  particolari  di  ella  colà;  & applicandoli  ad  ella  co» 
leggiadria , Se.  fecondo  il  bilogno  cercare 


****^lf 

nuli  • 

• 

* 

rruui  • 
Herbe. 

1 Frondi. 

« idjO'j  * !,C' 

r 1 

Piante. 

ii’  is  & incaici 

LAlberi , & altrecpfe . 

!4-’ 

Vedi  i Comparatone  # 

s i T o ; 

COVASI  DS^TIO'HJ  ÌTiXOK'K0 

ai  Sit  1 , di  perfine , animali  alberi , & 
delle  altre  cófe  * 

BISOGNA  confiderai  il  fico  delle  perfone,  animali  , & 
colè , & ufar  ucrbi  fecondo  quello , Se  di  quello  ùprelsiui. 
Come  fa  Virgilio’,  che  inducendo  a parlare  Aleno  con  Giu- 
none : perche  ha  indotto  Aletto  coni  ali  ; perche  lai i fono 

de  gli  uolatili  ; & quando  i uolatili  Hanno  in  ripofo  tengo- 
no Tali  balle , & ferrate , & quando  uogKono  leuare  le  alza- 
no.; però  dice  di  Aletto , che  uolea  uolare , 

llle  autern  attoUit  Hridcntes  anguibus  alai , 

SOCCORSO, 

SOVKiA  QJ'jìLI  COS:E  Fjt  FO^j 
dare  il  fuo  ragionamento  a colui , che  chie- 
de SOCCORSO ,Ò  LEGA, & 

cofe  fimili . 

V l R.  G.  fa  fondane  il  fuo  ragionamento  a colui , che  chiede 
L ibccorfo , ò lega  Copra  quelle  cofe  ò pane  di  loro . 

i.  Accattar 

rnwir  ;■  srlè-i  ' 


SOV^  VI  INCILI  0 . 4IJ 

1.  Accattar  beneuolenza  dalla  pcrfona  dello 

alcoltante . 

2 . Scoprire  il  Tuo  ualore . > 

l . Moftrar  eh  i lo  mo  ua  à chiedere . 

4.  Dir  che  amicamente  li  habbia  hauuto  pa- 
rentado con  colui , à cui  li  chiede . 

5 • Dir  che  coloro  , contra  cui  li  chiede  fono 
inimici  anco  fuoi , che  tentano  torgli  lo 
flato. 

6,  Dir  che  li  ha  forze  di  danari , & arme’. 

1.  Nell’v  1 1 1.  Fa  accattar  beneuoglienza  dal 
la  pedona  dello  afcoltante.. 

Optime  Graiugenum , cui  me  fortuna  precari , 
Et  uitta  comptos  uoluit  pretendere  ramos. 

2 . Fà  Icoprire  il  Aio  ualore . 

Tipn  equidé  extimui.Danaum  quod  duftor,  & 
*Arcas , 

Quodq.  àflirpeforesgeminis  couintlus  jìtrtdis 
3*  Moftrar , chi  lo  moue  à chiedere  • 

Et  fanti  a oracula  Diuum  j 

Cognati  q.  patres , tua  terris  didita  fama 
Coniunxère  tibi , & fhtis  egére  uolentem . 

4*  Dir  che  anticamente  li  habbia  hauuto  pa-.N 
rentado  con  colui , à cui  li  chiede . 

Dardanus  Iliaca  primus  pater  urbis,  & autor . 

5 . Dir  che  coloro  contra  cui  li  chiede  fono 
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t inimici  anco  fuoi , & che  tentano  tórgk  - 
lo  (lato 

Gens  eadem , qua  te  > crudeli  Daunia  bello  ■ 
Jnfequitur . ' 

Dir  che  fi  ha  forze  di  danari , & d’arme  . 

’5««f  nobis  fortia  bello  * c 

Tettora,funt  anmi,&  rebus  frettata  iuueutus • 

Incanti. 


, SOLDATO. 

COME  I 7{T  H.0  D V C jt  V SOLDjt - 

TO  a fare  imprese  ferina  licenza , ò ^ 

*■  commifiione , 

V I R G. . quando  intr  oduce  un  foldato  , ò più  à fare  qual- 
che imprefa  da  fe , fenza  hauerne  commifsione  o conti- 
elio  ilo  introduce  ògiouano,  ò mefperto;  perche  emendo  . 
erróre  d'un  foldato  il  far  cofa,  che  non  gli  Cu  cominella  ; 
l’età  à l’inefpenenza lo  rende  ifculàbile ìu  patte,  ° 11  can~ 
chi  la  CQlpa  fopra  l’età  ; ó l’inefperi  enza . 

Nel  ix.  introducendo  Nilo  od  andare  a trouare  Enea  fenM 
commifsione  d’alcuno  T & pafTare  per  li  i nimici,  lo  introdu-  . 
ce  giouane  ; & gli  dà  in  compagnia  un  fuo  amico  piu  gio- 
cane di  lui  » 

Tumulo  uideor  reperire  fub  ilio 
Tojfeuiam  admuros:  & Manìa  Tallantea . 

2VWKP0  SIGWJ>KE  mJW-' 

da  innanzi  soldati  dì  quali  faccia  fri - 
mamentione . • ' 

q,  quando  fa  mandare  da  alcun  Signore  innanzi  fol-  ; 
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dati  ; qualunque  uolca  quel  Signore  hagente  à piedi,  & à ca« 
uallo , fa  mentione , che  la  caualleria  ua  prima  in  uiaggio  , 
che  la  finteria;  perche  fta  Tempre  nei  termini  della  natura 
della  cola , che  tratta  : & e {Tendo  che  chiara  colà  è , che  chi 
uà  à cauailo , faccia  più  uiaggio  da  Hai , che  non  fanno  i pe- 
doni . Però  nel  ix.  parlando  di  Volfcente , che  trouò  Nifo, 
& Eurialo  ; ancora  che  il  Rè  Latino  mandaflei  Turno  una 
grolla  fanteria,  nondimeno  perche  ha  più  del  uerifimile, 
che  la  era  illeria  folle  innanzi;  fa  che  elio  Volfcente,  che  era 
capo  della  caualleria  gli  troui . 

ConcUmxt  ab  agnine  Volfcens . 


COME  VELOCE  DM  0 


di  SOLDATI 


& di 
fedeli . 


CAPITAN l 


VIRÒ,  parlando  di  Capitani , & di  foldati  fedeli  ; nella 
lontananza  del  loro  Ré , fi  che  moftrino  fede 
cln parole,  Se 
2 In  fatti. 

In  parole  ; ponderando  la  grande  importanza  della  cauta , 
che  trattano.  • 

f~In  fatti , ponderando  * 

\ Le  uigilie , 

I Le  fatiche 

LL’appoggiarfi  per  ftanchezza  fulehafte.  i ' 
Nel  ix.  parlando  de  i Capitani , & de  i foldati  Troiani  fedeli 
ad  Enea , quantunque  eilc>  Enea fofle  lontano , fa  che  mo- 
ftrino fède  In  parole,  ponderando  la  grande  importanza 
della  cauli , che  tratean  o , chtf  era  della  fomma  del  regno . 


Duttores  Teucrum  primi , & delefta  iuuentus. 
Confiliumfummis  regni  de  rebus  babebant  : - 

Qi}idfhcerét;quis  ue  jLEne A iam  nuntius  ejjet . 

• ' / * * . . •»  ; 

In  fat  ti  ponderando 


Di< 
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Leuigilie,  ^ 

Le  fatiche, 

L’appoggiarfi  per  franchezza  fu  le  hafte  . h 

Stant  longis  adnìxi  baftis , & fiuta  tenente* 
Cajlrorum , & campi  medio . 

. S P A D A.  , 

COME  V A\LI  DÌ  STADS  DEt 
più  fhmofi  guerrieri . * ' 

QV  ANDO  Virgilio  parla  di  fpade  dei  più  famofi  guer- 
- jjeri  : gli  dà  epiteti  di  fulminee , ò di  fàtifere . 

Dx  Fulminee,  come  nel  1 1 1 1.  parlando  della 
fpadad’Enea. 

Vagina q,  eripit  enfim  y‘  ;Vf 
. Fulmineum . r 

Nel  ix.  parlando  della  fpadadi  Nilo  . , - ^ 1 ” 

Ac  rotat  enfim  ! r 

Fulmineum . 

••  : f .. i . . \ . ..  • • 

Di  Fatifere . Come  nell’v  1 1 1.  parlando  della 
Ipada  d’Enea, 

Fatiferumq.  enfem 

Non  cori  dice  delle  fpade  d’altri  : fè  fa  mention 
di  fpade  di  famofi  guerrieri  con  altri  epiteti; 
la  fa  in  tempo , che  efsi  non  operano  la  fpa- 
da  cioè  in  tempo  di  pace.  v 


( 


SPA- 
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: SPARIMENTO. 

TSIfCHE  \jl  GlOVfE  EJlCClU 
sparire  come  in  fumo  i Dei , che  han-. 
no  con  alcuno  huomo , ò con  alcuna 
donna  parlato . 

FINGE  Virgilio  , quando  alcun  Dio  Ju  parlato  , con 
qualche  huomo , o donna  ; che  fpjrifca  ; il  che  fi  uede  nel  1. 
cìell’Eneide , doue  Venere  hauendo  parlato  con  Enea  iti  for 
ma  d’una  Vergine  Spartana  cacciatrice , fparifce  & fe  ne  uà 
uiain  uento. 

•N  *1  • t 1 i 

Dixit  : & auertens  rofea  cerulee  refulftt  : 

* Ambrofatq . coma  diuinum  uertice  odor em  r'  ' 

Spirauére . 

. . • a 

Et  nel  1 1 1 1 , dell’Eneide , doue  Mercurio  ha- 
uendo parlato  con  Enea , Iparilce  parimen- 

te*  . 

Tali  Cylienius  ore  locutus 
Mortalesuisus  medio  fermone  reliqmt , 

Etprocul  in  t enuem  ex  oculis  euanuit  auram  • 

Etnei  ix.  doue  Apolline  hauendo  parlato  coiv 
Alcanio  medelìmamente  Iparilce . 

Sic  orfus  apollo , * 

Mortale s medio  aftettus  fermone  reliquit , . 
etprocul  in  tenuem  ex  oculis  euanuit  auram . 

La  ragione  di  così  fatto  fparimento  è quella  ; 

che  il  P oeta  fa  in  cotal  guila  Iparire  i D ei  ; ^ * 

. * byGoogle 
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perche  iDei  fono  (piriti  ; & fé  apparifcono  ; 
apparirono  in  cor^>o  aflunto  d’aere;  : onde 
. conuiene , che  così  fatti  corpi  in  aere  fi  rifbl- 
uano. 

* STRATAGEMA. 

COM2  DVC^i  ^ FUFJL 

stratacemi  pertinenti à Deità . 

I L Poeta  introducendo  Deità  à fare  qualche  ftratagema , la  * 
introduce  à farlo  conueneuol  e ad  ella  Deità;  cioè  fecondo 
la  fua  potenza , & autorità  ; che  fuori  della  potenza  loro , fa- 
rebbe fuori  del  conucneuole  ; & però  non  (farebbe  bene . 
Cori  fa  nel  un.  dell’Hneide , che  introducendo  Giunone  à 
prometter  di  far  che  Didone  con  Enea  fi  congiunga  per  uia 
di  ftrat3gema  ; dice  che  come  faranno  andati  alla  caccia  ; fa- 
rà uenire  un  gran  nembo  con  tempefta,  di  maniera  che  con 
ftretri  dalla  necefsitàà  fuggire  à coperto,  amueranno  am- 
bedue ad  una  lpelonca,  & imprenderanno  l’uno  dell’altro 
amorofo  piacere . "Giunone  è Dea  dell’aere;  &il  nembo  è 
colà  che  fi  genera  in  aere , & perbene  ad  aere . • 

His  ego  nigr antem  commifia  grandine  ntmbum 
Dum  trepidant  aU  : faltusq.  indagine  cingunt : 
Defuper  infundam:  et  tonitru  c&lu  orane  ciebo . 
Dijfugient  comites  ,&  notte  tegentur  opaca . 
ì-  Speluncam  Dido , dux  er  T roianus  eandem 
Deuenient.adero:&  tua  fi  nubi  certa  uoluntas , 
Connubio  iungam  flabilt , propriamq . dicabo . 

• tìic  Hlmcmus  erit . 

SECONDO  CHE  FACClU  F^S 

li  S T R A T A G E M I. 

ORDINARIAMENTE  il  Poeta  fanelli  (totagemi 

C ^ t-  . i • che 


r 
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che  coloro,  che  gli  fanno,  gli  fanno  fecondo  la  loro  pro- 
fefsione,  & particolar  uirrù . Come  nell’vni.  facendo  Caco 
uno  ftratagema  per  liberarli  da  Ercole  jhaucndo  egli  uirtù 
di  uomirar  fiamma,  fa  che  uomica  fumo,  che  è accidente 
della  fiamma,  & rende  caliginosi  la  Ipelonca  ; perche  Erco- 
le non  uedefledoue  folle 

Faucibusingentem  fumimi  (mirabile  di ttu) 
Euomit , inuoluitq.  domum  caligine  caca , 

. Trofpettu  eripiens  oculis:  glomeratq.fub  antro 
Fumif tram  noffem,  commiflis  igne  tenébris . . 

SVCCESSO. 

SVCC  €DE  JiLCVV^jl 
grancofa.' 

I L Poeta  quando  fuccede  alcuna  gran  colà , come  partita 
4r®ran  personaggio,  òd’effercitoi  ò adulteri  di  regina  ò 
andata  alla  guerra,  & limili  cole  ; introduce  la  fama  à publi 
car  quello  facto  ; cofa  che  e molto  poetica  ; & non  farebbe 
così  poetico  il  dire , che  fi  Seppe , che  fi  dice , & s’ode , & li- 
mili modi  di  parlare . Nel  principio  del  n libro  delPEnei- 
de  , hauendo  finto  i Greci  di  partire  dallo  afledio  di  Troia  ; 
egli  fa  che  la  fama  lo  publichi . 

V otum  prò  reditufimulant  : ea  fama  uagatur. 

Nel  III.  dell’Eneide  parlando  della  regina  Di- 
; done  , che  hauea  ufato  carnalmente  con 
Enea  , fi  che  la  faifta  publica  il  fatto . 

,c  E ama  malum } quo  non  aliud  uelociu a ullum « 
Et  ciò  che  Teglie. 

Nell  vi  1 1.  narrando  la  partenza  d’Enea , &de 
i iodati  che  feco  menauaalla  guerra  contra 

DD  ij 
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T urno , introduce  la  fama  à publicarla . 

Fama  uolat  paruam  fubito  uulgataper  urbem 
Ocyus  ire  eqmtes  T yrrheni  ad  littora  regis . 

VJI  SUCCESSI  BPOWJ  , 0' 
cattiui. 

V I R G.  innanzi  a i fuccefsi  ò buoni , ò cattiui  fuol  fare  a 
qualche  modo  innanzi  i pronoftichi  ò buoni, ò cattiui . Co 
menci  ix.  douendo  edere  ammazzati  Nilo,  & Eurialo 
nello  andare  ad  Enea  ; fa  loro  il  pronoftico  cattino, dicendo. 

Multa  patri  portando,  dabat  mandata;fed  aura 
Omnia  difcerpunt  : & nubibui  irrita  donant . 

S V © N O. 

•*  • \ 

COCCHE  ^I\T1V  ICIO  1 
coutiungran  svono,  o'rvmore. 

V 1 R G.  parlando  di  gran  Tuono  , Se  rumore  ; fa  che  non 
folameote  ne  rimbombi  il  luoco , doue  racconta  edere  det- 
to Tuono  ; ma  i fiumi , ò monti , ò bolchi , ò città  uicine , Se 
limile  ; perche  aggrandire  molto  più  la  qualità , & quan  riti  ' 
del  Tuono , ò rumore  così  facendo  ; che  Te  dicede  fidamen- 
te , che  quel  luoco  del  rumore  hauefle  rimbombato  ancora 
che  grandilsimamente  : & nel  uero  è gentile  artificio  . Nel  ?- 
ix.  parlando  del  rumor , che  faceano  quelle  pile  che  dal  lido 
di  Baia  in  mar  lanciate  erano  { n§n  (blamente  dille,  che  il 
mar  ne  rimbombò , ma  il  monte . 

Mi! cent  fe maria,  & nìgr$  attolluntur  arena 
Tarn  foni  tu  Trocbita  alta  tremit . 

I 1 . f f * ! I il 

• Vedi:  Rumore. 
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SVPERAMENTO. 


IL  VOSTU  VA'  , CHS  L>A  V^jlTV- 
ra  svperi  Carte . 

J.N  più luochi il  Poeta moftra,  chela  natura  può  più  de!- 
1 arte . Nell’vm.  moftrando  che  Caco  ladro  lòttilifiimo,  de  ' 
che  nell’arte  del  rubare  era  peritilsimo;  accioche  Ercole  non 
s’accorgefle  doue  era  il  furto  , hauea  tirati  quattro  buoi  per 
la  coda  in  una  fpelonca,  & altrettante  giouenche  j.fiche 
Torme  moftrauano  contrario  maggio  In  fui  partir  d’Erco 
le  munendo  i buoi  che  erano  rimali  : una  di  quelle  giòuen- 
ehe  rubate , mugendo  rilpofe;&  Cosili  dilcopérfe  il  fimo  ; 

f’erche  il  ladro  non  confideraua  che  la  natura  potefle  piu  del 
'arte  fua . 

Jnterea  curri  iam  Habulis  faturata  moueret 
\Amphitryoniades  annerita : abitumq.  pararet: 
Difcejfu  mugire  boues  : atq.  omne  quereli s 
• Impleri  nemus  : & colles  clamore  relinqui . 7 
I\eddidit  una  bouum  uocem  : uajloq.  fub  antro 
Mugijt  : & Caci  Jbem  cuftodita  fefeììit , 

1 - ' • j;  , t?.  :•  -.1 

1 j*'  '*  01.  .>,  i aflrif 

TEMPO. 


FjiCCl^A  LSVAFsJi 
Kp  di  letto , da  dormire  • 


VI  R G.  quando  induce  à leuar  Re , Capitani , Se  limili  ; fa 

che  leuino  a buon’hora;  che  altri mente  farebbe  uitio  ad  un  * 

che  ha  cura  di  tanti , & tanti  negotij  il  dormire  fino  à mezo 

Eiorno  ; lo  ftar  dopo  il  Sole  in  ociofc  piume . Nell’vnx.  par 
ndodiEuandro  ,&diEnea.  . 

i-t  ‘ DO  iij 
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Buandrum  ex  humili  tetto  lux  fufcitat  alma  , 
Bt  matutinum  uolucrurn  fub  culmine  cantus . 

' Confurgit  fentor  : tuntcaq . inducitur  artus  - . 
Bt  Tyrrbena  pedum  circundat  uincula  plantis. 

. Tum  lateri , atq.  bumeris  TegAum  fubligat  : 
Bnjem  > 

Demiffa  ab  Uua  pantbera  terga  retorquens 
J^ec  non  Agemini  cuslodes  limine  ab  alto 
tProceduntìgrejJumq.  canes  comitantur  berilé . 
H ofpitis*ABne&  fedem  3 & fecreta  petebat , 
Sermonum  memory  & promijii  muneris  heros . 
7{ec  minus  tAEneas  fematutinus  agebat. 

C H € TBMTO  ^SSBGTslJ  *4  D 
innamorato  , ò innamorata , in  far  penfarè 
alla  cofa  amata . 

» • J « • w • V ■ i 

1>  . k • J * é 

VIRG.  narrando,  che  uno  amante  più  fi  fommerga  in 
penlàrc  alta  cplà  amata  ; narra  che  più  ci  penfiin  tempo  piu 
conueneuole;  & il  tempo  più  conueneuole  al  penare  e la 
notte , & Ipéciahrìertte  qbella  parte  di  notte , quando'lè  per 
(one  logliono  eflere  andate  à dormire  : perche  tanto  più 
s’affifià  il  penfiero  ; quanto  meno  s’interpone  colà , che  tra- 
uij . Di  giorno  fo  pcrlone , ò non  fono  Iole  ; ò fi  rapprefen- 
tano  loro  dinanzi  a gli  occhi  colè  uarie  ; che  le  non  del  tut- 
to; in  gran  parte  almeno  portano  il  penfiero  altroue.  Ma 
la  notte  elleno  &pollono  efl^r  fole  , & gli  occhi  òflbfca- 
ti  dalle  tenebre  ; non  uengono  dalla  diuerfità  de  gli 
obietti  qua , & là  tirati  .Per  quello  Vngilio  nel  mi.  dell®  • 
neide  introdulTe  Didone  fommergerfil in  penlàre  ad  Enea  , 
di  cui  fieramente  accelà  s’era  in  tempo  di  notte , quando  tur 
ti  erano  andati  à dormire . 

*4 1 regitia  graui  iamdudum  faucia  cura  : 

Vulmw 
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: Vulnus  alit  uenis  y&  c<e  co  carpiti#  igni . 

V.  Multa  uiri  uirtus  animo , multusq.  recurfat 
Gentis  bonos . h&rent  infixi  petfore  uultus , 
Verbaq:,nec  placidammébris  dat  cura  quiete . 

V jtCCljt  , CHE  VTiO 
' - innamorato  fi  uada  ^consigliare 
*'•••  dell' amor  fuo . 

V I R.  G.  quando  uuole  introdurre  uno  innamorato  ; 6 una 
innamorata,  cheli  uada  à configliare  intorno!  colà  d’amo- 
re la  notte  penlata  ; fi , che  egli , ò ella  fia  di  che  conditione 
efiere  fi  uoglia , -lènza  hauer  riguardo  all’ordinario;  ò lènza 
rifpettare  il  decoro , fubito  fatto  g iomo  ; fé  ne  uada  ; per 
che  ogni  indugia  par  lun<p  à chi  alpetta  ; ma  più  lunga  pa- 
rerli innamorati;  perche  lo  amore  è più  potente  oc  gli 
altri  affetti , & per  rilpetto  della  qualità  della  cagione  onde 
procede  ; quando  procede  d^colà  ,che  piace  che  diletta 

uiù  d(  tutte  l'altre  ; & per  nfpetto  della  durabilità  ; quando 
J’amore  dura  non  come  l’odao , & gli  altri,  che  uannocol 
tempo  menomandosi , nti  ò lènza  menomamento , òcre- 
feendo . Però  fi  nel  mi.  che  Didone  hauendo  la  notte  pen 
ptto  ad  Enea  ; fubito  furto  giorno  con  Anna  dinotale  amore 
filo  à configliarfi  fe  ne  uada . 

* Toflera  Thabea  luflrabat  lampade  terras , 
Humentemq . » Aurora  polo  dimouerat  ombrami 
Cumfic  unanimem  alloquitur  male  fana  fororg 

TESTIMONIO* 

• * * 

COME  F »AC  Cl  *4-  17^  UÙDVJ^E 
testimonio*  confermamento 
di  alcuna  cofa . 

1 J t . m 

C O M E il  Poeta  fa , che  alcuno  habbia  detto  qualche  colà 
che  importi  * de  che  non  fia  così  palefc  i opera  che  il  mede- 

DD  iiij 
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fimo  addica  teftimoni,  non  della  Tua  patria , \ò  nationej- 
ma  di  quella  di  colui,  à cui  l’ha  detta.  Nell’viji.*  facendo 
dire  ad  Enea , che  ha  parentado  antico  con  Eiiandro  ; gli  dà 
teftimoni  non  Troiani , ma  Greci,  ciò é della  natione  di 
Euandro . v < 

Dardanus  ilìaca  primus  pater  urbis , & autori 
LleClra  (ut  Craij  perbibent^tlantide  cretus, 
jlduehitur  Teucros>SleCtraii  maxìmus  Jltla* 
t Edidit , atberios  bumero  quijufiinet  orbes . 7 


TIMOR  E 


, Vedi  : Delcrittione . Paura  . 

TRANSFORMA  TIGNE. 
VJLLU  T^K^SFOIIM^T  JOTs^  . 
di  corpi  come  fàccia. 

V I R G.  nella  transformation  di  corpi  feonfidera  mirM* 
mente  il  fito , & la  ftaturadi  efsi  corpi  ; & accommoda  in 
transformando  Jaconuemenzaxra  corn,  Mimili , come 
dWalbero , che diuentafle corpo  humano , farebbe  , rchè 
4a  cimadiuentafle  capo  ; il  tronco , corpo  ; le  radici  piedi  ; & 
'cosi  del  reftó  fecondo  la  di  (polmone . * Così  nel  ix.  facehd‘6 
tran  sformare  in  Dee  marine  le  naui  Troiane;perche  la  parte 
dinanzi , & come  uifo  delle  naui  èia  proua  * dice  che  le  pro- 
ue  diuentarono  fàccie  ; & uà  poi  ordinariamente  trans  for- 
mando il  refto-.  La  qual  colà  merita  eflereaumita,  & tenu- 
ta per  anificiofà; 


F^eddutit  fé  totidetn  fàcies  * ponto  j.  feruntur  : 
; ».  Quod  prius  arata  fteterant  ad  littor  a prora.* 

IT{T  01(7^0  JLLLS  DElTjH , CHS  SI 
tra  n s form an  o in pcrfone mortali . 

•;)  . F,1  UìO O 1 li  A dfi  w 

INTORNO  afte  tra  mfbrmauoni  di-  Deità  in  per  Pone 
j!.  Cd  mortali 
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mortali  per  nonciare  ; fi  ha  d’auertire , che  per  buoni  efFccti 
fono  mandate  tempre  buone  Deità;  &in  buono  habito  fi 
transformano;  fono  portati  da  buoni  uenti,  di  giorno, 
con  buona  occafione , & apparifèòno-in-buon  luoco:  eccet- 
to che  (e  non  follerò  ombre  di  padri , di  madri , di  parenti, 
di  amici  morti , che  quantunque  apparino  per  bene,  appari- 
rono di  notte , per  elfere  ombr?  , fogno  Per  cattiui  ef- 
fetti fono  mandate  catti ùe  Deità  ; in  cattaìi  habiti , ciò  è ne- 
ri , ò limili  ; con  afpecco  ue'c  chio  ; portati  da  cattiui  uenti , 

■come  da  Noto , Se  limili  ; apparifeono  in  luochi  lòLitariper  • 
Ilo  .più,  fofchi  ; di  notte,  in  fogno.  Come  fi  può  uedere 
nell’apparitione  buona  di  Venere  ad  Enea  neh.  dell’Eneider 
Pappandone  buona  di  Mercurio  ad  Enea  nel  4.  dell  Eneide; 

Di  Ettore  nel  i.  d’Anchife  nel  4.  di  Beroe  alle  donne  Troia- 
ne nel  v.  d’Alcttoà  Turno  nel-vii.  &altroue. 

rari 

^ I v • *»  *^r  f— » 

VARIETÀ'. 

COME  CHI  Jl HI  r/HO  TEftDirEFs 

fi  NOMI. 

B 15  O G N A ofleruare  in  Virg.  come  chiami  uno  per  di- 
uerfi  nomi  ; perche  non  lo  fa  fidamente  per  uariare  ; ma  per 
trottar  nome  efprefsiuo  di  colui  ich^  nomina;  & che  hab- 
bia  conuenicnza  con  la  colà , nella  quale  lo  nomina . Come 
nelPvui.  nomina  Enea 

Laomtdontius  beros.\< , vst 

Perche  lignifica,  & cip  rime  Enea;  & quello 
modo  deprimerlo  ha  conuenienza  con  la 
. cola,  nella  quale  io  nomina:  ciò  è nell’uffi- 
cio del  Capitano,  che  è Pcllère  alluto,  ac- 
-r  corto,  uigilan  ce  i & efiendo  fiato  accorto^ 
eh  r * 

' Diqitized  by  Cooc 
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••  afiuto , uigilantc  Laomedonte  Rè  Troiano 
lo  nomina 

< v t 4i f (à, • /% r . f ^rìTc*  ; r.*Ef 

Laomedontius  beros  -,  - 

' V , * J * > 

Così  nel  redo . 

r^atieT^?  di  y'Hyt  cos^t  solx. 

S’HA  da  oflèruare  ancora  in  Virg.  la  uarieta  d'unacofà 
fòla  ; come  ciò  è uari j nominandola  .*  C ome  fà  nel  vir.  che 
nominando  un  ceruo  , lo  nominò  per  quella  uarietà  di 
nomi.  ' 

; 

Ceruuserat . 

'liTlOJI’.lA  D «V  .-i 

Tcttebatq.  forum 

Poi  ^ 

* Ille  manum  patiens  3 menfecfc  ajJUetus  borili  , 
Errabat  syluis  ; 

Poi 

U - * . 1 y • • . ’ . IJ'.UI  .v  * i*‘/  • * V * 

: Ipfe  domum  fora  quamuis  fo  notte  forebat  » 

Poi 

Unno  procul  errantem  rapida  uonantis  Itili 
Cmmouére  oanes  • , • 

Poi 

•/;  • -,  ■ 

Saucius  & quadrupes  nota  intra  tetta  refugit  • 
Et  nel  medefimo  luoco  > dicendo  che  quel  cer- 
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uo  era  auezzo  à tornare  à cafa , uariò  quello 
nome  casa,  cosi . 

l\urfusq.  ad  limina  nota . 

X'  .v  V ; 

Poi 

. L *V 

V^ota  intra  tefia . 


Poi 


\ K'ì 


• «**w*«.  t)  «|  » r <’ 

r edmn  omne  repleuit  . 

VVOl 

nominar  più  uolte  cofe  >ò  genti. 

, • 

QvY  ANDO  il  Poeta  uuole  uariar  nel  nominar  più  uolte 
cofe , ò genti  d’alcun  paefe  ; prende  l’occafione  da  fiumi , 
da  mari , da  monti , da  regione  particolare  di  eflo  paeiè , Se 
da  colè  limili.  Come  uolendo  uariare  nel  nominare  nel- 
l’nu.  ipopoli  orientali  uenutiperM.  Antonio  alla  guerra 
con  tra  Augnilo  : prende  l’occafione  prima 

Dall’aurora  , che  fi  uede  Tempre  nelle  parti 
. orientali.  r 

* r * " - j - ' ‘ * • i . * ^ i 1 * r*  • i 'Y  > 

Vi&or  ab  Aurora  populis . 

Poi 

Dal  mare  Eritreo  > ò uuoi  dir  rollò. 

f-  €t  littore  rubro . . ^ 

•irf  ìju  il  v.*  ;/3  « [rj  [?ysjr-'r  : ìf.u  ‘ 

Da  una  prouincia  orientale>.che  è l’Egito> 

^t€gyptum . 

' 

Dalla  generale  denominatone,  • * 


f 
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Viresj.  orientis . 

Da  recion  particolare  • \ 

, # ^ »V.\  Ì)h  »\iV  » li  « 4 

€t  ultima  Jecum  f 1 ^ 

Baftrauebit.  \ 


T^SL  K DSlLE  T^\OLE. 

- 9rr 

NEL  uariar  delle  parole  s*ha  d’auertire , che  Virg  uarian- 
do  fi  sforza  di  fare , che  ci  lìaun  corpo , dal  qual  poi  ! altre 
parole , come  membra  derìuino  da  lui  : Si  quantunque  fia- 
«no  parti , lignifichino  il  tutto , ciò  é elio  corpo  : & qtialqhe 
' uolta  il  corpo  lignifica  la  parte  ; ma  fia  come  fi  uo^lia^& 
fignifichrciò  che  fi  uòglia  ; lèmpre  fi  uederà  fa  uarieta  delle 
parole  deriuare  da  un  medefimo  fonte:  Come  fa  nel  yu- 
cche occorrendogli  nel  defcriuere  una  forcuti  a di  mare  r no- 
minare il  mare  : pollo  il  mare  come  corpo  , prende  le  fpc 
parti,  ciò  è flu&us , mare , undas , imo  fundo. 

4 Fiuti us  uti  primo  c&pit  cùrn  albefcere  uento  : 

Taulatim  fe fe  tolti t mare  : & altius  undas -f-o  j 
. ; Srigit  : inde  imo  confurgit  ad  »thera  fundo  • ( ; 

Non  importa  che  il  corpo , ò il  tutto , ò lapar- 
te  principale  come  ci  piace  di  dire,  na  in 
principio , ò in  mezo , ò in  fine . 

7{€L  V'H.  COWSSTTQ. 


S V O L E Virg.  fpefsifsime  uolte  parlare  un  concetto , de 
più  concetti  per  dilettare . Come  fi  uede  nel  vii. 

. lUttd  uèlutr  pelagi  rupes  : : : : J 


Poi 


Vt  pelagi  mpes 


Vn’altr* 

'1 


è 
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Vn’altro  concetto  fubito  dapoi  quello. 

Magno  ueniente  fragore , ' , 

Poi 

Multis  circum  latr antibus  undis . 

Vn’altro  concetto  fubito  dapoi , ] 


Scopuli  nequicquam,  "v 

Spumea  circum 
Saxafrcmunt . 

JiSL  VABJJlK  VJOMI  *AD  VV^A 
cofa  -,  come  gli  uarij  . 


H A S S I da confederare  fe  uaria  nomi  ad  una  colà;  (egli 
uar  ia  fecondo . 

^ L’effetto,  A 
t La  natura  della  colà- 

Secondo  l’eftètto  uariò  nel  n.  dell’Eneide  il  nome  de’  ferpi, 
che  partitisi  daTenedo:  ucnnero  ai  danni  di  Laocoonte;. 
& di  Tuoi  figliuoli , perche  prima  nominò  i'  ferpi  Angues 
mentre  erano  inacqua. 

» 

( Horrefco  referens )immenfis  orbibus  angues  . 

Poi  gli  nominò  ferpens  ; perche  giunti  in  ter- 
ra andauano  ferpendo  col  corpo  per  terra . 

Cor  por  a natorum  ferpens  amplexus  uterq. 
Implicai . 


Poi  gli  nominò  dracones  ; quando  andarono  al 
tempio  -,  perche  il  ferpe  nel  tempio  li  chiama 


Draco. 


Digffl 
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jLt  gemini  lapfu  delubra  ad  fumma  draconcs 

Ejfugiunt. 

Secondo  la  natura  della  cofa  uariò  il  nome  del 
fiume  Teuere  nell  V ni.  perche  lo  nominò 
prima  laco  ; perche  il  laco  è una  raccolta 
d’acque , & prima  bifogna  che  fia  una  rac- 
colta d’acque  à fare  un  iìume  : poi  lo  nomi- 
nò fonte , perche  quelle  due  cofe  natural- 
> mente  precedono  il  fiume  j perche  preceden 

dadette  due  cofe  fi  fa  il  fiume . 

Quò te  cuq,  lacus>mifcranté  incommoda nofira 
Fonte  tenent  : quocunq.  Jolo  pulcberrimus  exis: 
Semper  honore  meo , femper  celebr abere  doms, 
Corniger  Hefocridu  fluuius  regnator  aquarum  , 
iddfis  ó tandem , & propius  tua  numina  firmes. 

# 

L L Jt  V JL  ET  JÙ  CHE  SI 
babbia  da  offbuar e. 

IN  Virg.  bifbgna  ofleruare  come  uari)  in  delcriUerè  gli 
agenti , & come  uarij  in  defcriuerc  gli  effètti  degli  agenti  ; 
perche  non  dirà  il  tale  mife'una  faetu  (opra  l’arco  , & ferì  ; 
nfa  dirà  che  tollè  là  faerta , & dirà  l’effètto  con  leggiadria 

' imeom  parabile.  Come  nel  vii. 

*.  V*  » * • • • • ’*  J 

lAfcanius , curuo  dir  exit  fot  culo,  comu. 

Poi  non  dille  che  tirò  dritto  s ma  uariò  in  qu<? 
- 1 guifa  . 

dextra  erranti  Deus  abfuit , • 

Poi 
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Poi  non  dille , che  ferì  -,  nel  modo  , che  fuole 
fare  communemente  ; ma  fcoperfe  l'effetto 
con  leggiadrifsima  uarietà , in  quella  guife . 

Terq.  uterum  fonitu , perq.  ilia  uenit  arimelo  . 

Appredo  con  uaria  & gentilifsima  maniera 
aggiunfe  l’effetto  , che  feguì  dopo  la  ferita  • 

Saucius  & quadrupes  no  ta  intra  tetta  refug  it: 
Succejlitq.  gemens  Slabulis  : quaftuq.,  cruétus , 
jltq.  imploranti  fimilis , te  Cium  omne  repleuit. 

Effeminando  prudentemente  quelli  modi  di 
uariare , hora  tacendo  il  uerbo , & feopren 
do  l’effetto  , hora  altamente  ; uederai  , 
che  i men  buoni  poeti  fono  da  quella  foauife 
lima  uarietà  lontani.  1 

VCCISIONE. 

. « * . •* 

^ ELLE  rCCISlO^I 

/atte  da  un  folo . 

V I R G.  nelle  uccifìoni  grandi  fatte  da  un  folo , fa  chefia» 
no  lontani  i capitani  principali  degli  uccifì  ; perche  fé  i lo^> 
Capitani  ui  fi  trouaflero , farebbe  cofà  uergognofà  fopra 
modo  ad  efsi , che  lafciaflero  uccider  tanti  da  un  folo  ; però 
{landò  nel  decoro  ; fa  ( come  ho  detto  ) che  fliano  lontani 
i Capitani  principali  degli  uccifì . Nel  ix.  a quello  hauendo 
1’occhio ; perche hauea  racconto, che  da  Turno  folomoU 
tifsimi  erano  flati  uccifì  ; finge , che  Mnelleo , & Sereflo 
Capitani  principali  lafciati  da  Enea  al  gouerno  del  figliuolo, 
& della  noua  città  non  ui  fi  trouaflero  ; ma  che  udita  la  gran 
de  Viccifione  de’  Tuoi  ; a quella  uolca  fe  ne  ueniffero , & che 
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uno  riprendeflè  acerbamente  i Tuoi  ; & ambedue  fàcefiero  il 
debito  loro . 

f \ • ^ . r . , t . 

Tandem  du  fiore* , audita  cade  fuorum 
' Conueniunt  Teucri,Mneftbeu* ,acer q.  S enfiti*: 

• Talantesq.  uident  focios , hofiemq.  receptum . 
èt  Mncjlbeùs.Quò  deinde  fuga, quò  té  diti*? in- 

, in*  > 

Qjios  alio s muros?qua  ia  ultra  mania  h abeti*? 
Et  ciò  che  Teglie . 

\cdi  : Ammazzamento  Delcrittionc . 

VERGOGNA. 

Ut  '!  i 

tvy-  . •»  Vrd»  : Con  fi  gl  io  . ’ 

VESTIMENTO. 


COME  V E^LI  DELLE  VESTI  DI 

V I R G.  quando  parla  di  Ré , gli  induce  ueftiti  di  pelle  di 
qualche  animale  feroce,&  difficile  à prenderli , di  prezzo  ; 
(è  non  tutte  le  ueftì  almeno  parte . 

Nell’ vi  1 1.  parlando  di  Euandro . 

Demijfa  ab  laua  panthera  terga  retorquens . 

• • 

Nel  v.  parlando  di  A certe  Rè  di  Sicilia , dice 

€t  pelle  Lybifiidis  urfa . 

DI  CHE  COLO\€  iWj'J^ODVC^i 
vesti  ti  coloro , che  hanno  da 
effi ere  in  guerra  ammalati . 

V IRC»  udendo  narrare  che  un  qualche  personaggio . 
t habbu 
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habbia  da  eflère  ammazzato,  per  prono  (Vico  della  Tua  mor- 
te  lo  filtro  duce  ueftito  di  colore  lugubre  ; come  di  cane , Se 

Nel  ix.  hauendo  à narrare  la  morte  del  figliuolo  d’Arcente, 

che  douea  cfferc  uccifo  da  Mczentio , diceche  era  ueftito  di 
cane. 

Et  ferugine  clarus  ibera . 

Vedi:  Delcrittione  . Habito. 

VIAGGIO. 

0 F 7 J{S  V 
Dio,  ò alcun  mortale  m qualche 

VIAGGI  o • do 

che  fa . 

V 1 R C.  facendo  andare  alcuno  ò Dio , ò mortale  in  qual- 
Cheluoco  lontano,  fì  men  none  di  qualche  cofa  notabile 

A ài  mare,  monte,  fiumi,* 

lqlue , & fimih  ; aia  fe  fimolofamente  fu  finto  , che  in  quel 
monte  o fiume  ,o  altra  cofà^o/Te  alcun  trasformato , ò 
alcuna  < defcrme  efTo  monte  , ò fiume  , ò altra  cofa  , Come 
e defenuefìe  un  huomo , ò Una  donna  ; ma  gli  attribuire  i 
membri  contienici*  alle  cofe , che  in  efsi  monti,  ò fiumi 
lono  ; ouero  loro  dattorno . Come  fe  deferinerà  un  monte , 
p«che  nelle  cune  dCi  monti  fogliono  eflere  pini  ; ò altri 
alberi  ; perche  la  cima  del  monte  è come  il  capo  dell’huo- 
mo , nominerà  quel  monte , col  nome  di  colui , che  fi  fc- 
uoleggiera  eflere  in  elio  transformato  ; & dirà , che  hauc 
ra  fopra  il  capo  nubi , & il  capo  dt  pini , ò d’altra  forte  d’al- 

u ame' lor«  Crh7eSne™no  « monte  : perche uerfo 

le  cime  loro  fogliono  efTer  nubi,&  neui  , gli  attribuirà 

fpalle  fiumane,  & dira , chehauerà  le  fpalli  copine  di  neue* 

perche  dopo  fogliono  feguire  fiumi, & ghiaccio  { dirà , thè 

gh  precipiterà  dal  monteEumi , & ghiaccio  dalli  barlè  J 

1 uorra  procedere  ìu  più  lunga  deferittione , gh  attribuirà 

" • EE 


t 


4$4  OSSEXJ'JTIO'iiJ 

altri  membri  carichi  di  quella  cofà,  che  per  ordine  fi  troue- 
rà  nei  monti  fino  al  piede . Ma  bifogna  ( come  ho  detto  )■ 
defcriuer  così  fatte  cofe  in  forma  humana,  quando  fi  tro- 
uerà  eflere  fiato  fanolofàmente  alcuno  transformato  in  eflè 
colè  : altrimenti  non  loderei  così  fatta  delcrittione . Però 
eflo  Virg.  nelmi.  dell’Hneide  andando  Mercurio  i Carta- 

fine  ; perche  in  quel  uiaggio  il  monte  Atlante  fi  trouaua  t 
efcriue  eflo  monte  ; ma  Io  defcriue  in  forma  humana  ; 
perche  fi  fauoleggia,  che  in  quel  monte  transformato  foflè: 

& gli  attribuire  membri  humani , fecondo  i uarij  fiti  , & 
le  uarie  colè  in  eflo  monte  fituate . 

jltlantis , cinti  um  afiiduè  cui  mbibus  atris  : 
Tmiferumcaput , & uento  pulfatur,&  imbrr 
'Njx  bumeros  infufa  tegit  : tum  fiumina  mento 
Tracip  itat fems:& giade  riget  horrida  barba, 

QVjt'UpO  V ^ Jt  HJS  JLLCV*  - 

no  in  viaggio,  che  forte  di 
preparamento  glifà  fare , 

H A in  coftume  il  Poeta  quando  fa  andare  alcuno  in  uiag- 

fio  per  cola  d’importanza  ; ò fia  Dio  ; ò huomo  morule , 
i narrare  il  preparamento  » ch’egli  fa  [delle  colè  neceflàrie 
alla  fua  andau  ; ma  ulà  quello  artificio  , che  narra  eflo  pre- 
parar cole  fecondo  la  fua  dignità , & fecondo  che  ricerca  la 
natura  del  negotio  ; ciò  è le  ricerca  preftezza , prudeuza , 
eloquenza , & cofe  Amili  : lo  fa  preparar  cofe , che  ligni- 
ficano fimbolicamente  ; ò allegoricamente  le  colè  , come 
ho  detto  di  fopra . Così  nel  mi  dell’Eneidc  facendo  an- 
dar Mercurio  à dire  ad  Enea , che  preftifsimo  nauigaflè  in 
Iulia  ; dice , che  eflo  prepara  per  andarci  i alari , che  fono 
come  due  ali  ai  piedi  ; & che  toglie  la  fua  uerga  intorniata 
da  due  lèrpenti  ; le  quali  colè  lono  & fecondo  la  dignità 
fiu  ; & fecondo  la  natura  del  negotio . Quanto  alla  lua  di-  ; 
coita  i gli  fi  conueauno  quelli  amefi  ; Quanto  anco  alla 

natura 
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natura  della  colà  ; eglino  furono  da  lui  giudiciofamente 
tolti , perche  il  negotio  hauea  bifogno  ai  preftezza  , di 
prudenza,  & di  eloquenza  ; & fimboiicanienre  ; ò allego- 
ricamente i talari  lignificano  preftezza  ; la  uerga , eloquen- 
za ; i fèrpenti , prudenza. 

Trimum  pedidus  t alaria  ne  flit 

^4  urea  : qua  fublimem  alis,fiueaquora  fupra, 

Seu  terram,rapidopariter  cum  flamine  portai . 

Tum  uirgam  capit . hac  animai  ille  euocat  Orco 
Tallanteis , alias  fub  triglia  Tartara  mittit  : 

Dat [omnos,adimitq.:et  lumina  morte  refignat . 
llla  fletus  agit  uentos  : &turbida  tranat 
Tubila . 

COME  CIO  CHE  F UCClJl 

alcuno  innanzi  viaggio,  ò 
impresa. 

V I R G.  mai  fcriue , che  alcuno  fi  metta  à far  uiaggio , 
od  imprefà  importante  fè  prima  non  Io  fa  fare  fàcrificio 
qualche  Dio  ; & fàcrificio  fecondo  il  maggio , ò l’imprefà. 

Come  fe  per  mare  ha  da  far  uiaggio  : lo  fa  far  fàcrificio  i 
Nettuno , come  nel  v. 

, , . • C ■ ' ili.  ' * 

< • » • •!  »•  r r*  ^ • #/•#  . ' . ■ * . T » Q - «s  tl/r  * ^ * ' ' t«  .v 

Enquatuorard  , r 

T^eptuno . 

Se  ha  da  far  guerra  Io  Ù.  far  fàcrificio  ad  Erco- 
le, ò ad  altri  fecondo  il  paefe.  Se  l’impor- 
ranze.  Nell  Vi  li.  andando  Enea  ad  am- 
maliar gente  per  far  guerra  centra  Turno  ; 
innanzi , perche  era  nel  regno  di  Euandro  % 
douc  fi  facrificaua  in  particolare  ad  Ercole  ; -ji.rcoo: 

< £E  ij  XXX)1‘U&X 
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perche  fi  trouò  iui , & perche  Ercole  fu  lem 
pre  Vittoriofo,  à lui  facrificò 

Et  primàm  H erculei*  fopitas  ignibus  aras 
Excitat  : beHernumq.  larem,paruosq.  Tenates 
L&tus  adit  : ma  fiat  lettas  de  more  bidentes . 
Vedi  : Camino. 

VILLANO  INTRODOTTO.' 

V f #4  • 

Vedi  : Introdutrione . 

V I L T A*. 

COME  F^iCCI  *4  CI^EDEIIE,  CHE 
fia  viltà'  in  chi  difende  città  • 

Virg.  in  far  creder  che  ila  uiltà  in  chi  difende  citta , fi 
ferue  dei  vbrisimili:  Come 

pii  non  ufeirà  combattere  iu  luoco  lenza  auantag- 
r\  gio  dello  aflalitore , 

I llnonfàrrelìftenzaconarme  all’inimico. 

L.Lo (tarli rinchiufp entro  alle  muraglie. 

Nel  ix.  prello  il  principio  , uolendo  inoltrar , che  Turno, 
& i luoi  lèguaci  credeuano , che  folle  uilta  in  que  i 1 roiani , 
che  difendeuano  la  noua  citta  ; lì  lèrue  di  quelli  uerifimili . 

Di  non  ufeire  à combattere  in’luoco  fenza  auan 

taggio  dello  aflalitore . 

Teucrum  mirantur  inert'ia  corda 
‘$lpn  £quo  dare  fe  campo . 

Di  non  far  refiftenza  con  arme  alllnimico  . 

7%pn obuia  ferrc  . . -a  . 

*4  ma  uiros,  * 

Dello 
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Dello  ftarfi  riuchiufi  entro  le  muragli^  • 

Sed  cajlrafouere. 

VITTO. 

COME  ASSSGTSil  IL  VITTO  Jt  l 

popoli . 

I*  A RLANDO  Virg.  del  uitro  di  popoli  difperfi  : fecon 
do  il  lacco  doue  habitano  aflegna  loro  il  uitto  ; come  (e  ha 
buano  in  mare , il  uitto  di  pelei; fé  habitano  in bolchi il 
uitto  di  caccie , & fomigliann . Nell’ viri, 

Sed  rami , atq.  ajper  uittu  uenatus  alebat . 
VITTORIA. 

jt  CHI  VECCIA  V I V^C  E 
/’  af'Pbtto,  & come . 

V I R G.  fa  che  nelle  occorrenze  limonio  generofo  uinca 
l’affetto  con  la  ragione;  & introducendolo  a uincer  l’affetto, 
ufa  parente!! , nella  quale  dilcuopra , che  elio  huomo  è dal- 
lo affetto  in  cui  fi  troua  trauagliato  grandemente;  perche 
il  fenlb  combatte  con  la  ragione;  & le  lo  introduceflea 
uincer  l’affetto  con  la  ragione  ; lènza  dire , che  folle  da  co- 
tale affetto  trauagliato  ; lo  farebbe  da  più  di  huomo  ; ò al- 
meno elfo  huomo]  non  meriterebbe  tanta  laude, quanta 
ì quello  modo  ; poiché  più  lodeuole  è la  uittoria , quando 
fi  uince  un  poflente  inimico  ; che  quando  non  fi  ha  feontro 
da  combattere . Nel  iiii . dell’Eneide . 

At  piusAEneas  '(  quamquam  lenire  dolentem 
Solando  cupit  : & ditti*  auertere  curar,  {re  : ) 
Multa  gemés0magnoq.  animimi  labefùttusamo 
luffa  tarnen  Diuàm  eXequiiutidaffemq.reuifit . 
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V^ELLS  VITTORIE  GEl^E^LT . 

V I R G.  quando  parla  di  alcuna  uittoria  generale  hauutasl 
da  qualche  Imperatore  ; onde  i aiinci  habbino  à cader  fotte» 
lafig  noria  del  uincitore  ; per  ftar  nei  termini  di  poefia , dice 
che  i fiumi  maggiori  che  (corrono  per  li  paefi  dei  uinti  ; 
(corrono  più  lenti , & più  cheti  del  folito , quali  come  quel- 
li, che  fe  edere  (òggi  ogati  conolcono.  Nell’vm.  parlan- 
do della  generale  uittona  d’Augufto  contra  M.  Antonio  in- 
duce i fiumi  maggiori  d'alcuni  popoli  uinti , che  fono  per 
natura  (iiperbilsimi , ad  andare  feorrendo  più  lentamente* 
& più  chetamenre  del  folito. 

Euphrates  ibat  iam  mollior  undis , 

Extremiq.  hominu  Morini , Ejoenusq.  bicorni 
Indomitiq . Da&>&  pontem  indignatiti  jLraxcs, 

VO  TI. 

Vedi  : Preghiere. 

V s o ^ 

V I R G.  introducendo  perfona  ad  ulàre , ò (éruird  di  cola 
ò contra  le  leggi  ; ò non  così  compiutamente  animella  dal 
le  leggi  ; & che  quella  tal  perfona  « (culi  di  far  ciò  sforzata^ 
mente  : che  in  altra  guila  ii  (coprirebbe  per  maluagia  pcr- 
fòna . Però  nel  iiil  delI’Eneide  introducendo  Didone  « 
fingere  d’uGr  per  fuo  foccorfo  in  materia  dello  amor , che 
portaua  ad  Enea , fané  maga  ; (a  ch’ella  fi  (culi  di  uGrla  sfor 
zatamente . 

T eftor  ebara  Deos  te  & germana , tuumq . 

D ulce  caput , magicas  inuitam  accingier  artes* 

1 LFlTs^E  DELL€  OS  SS\VjIT  I 
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